
IRAK, L’OSSESSIONE DEI BUSH

B aluginante bianco e nero, per immagini che sembravano tratte da un
bel film di circa dieci anni fa: «Lo spacciatore». Invece erano scene

tratte dalla nostra cronaca politica in tv. Lo spacciatore in questione non era
infatti l'affascinante Willem Dafoe e non aveva la sua scarna intensità. Anzi,
era un tipo robusto e con un'aria noncurante e quasi gioviale, mentre
svolgeva il suo giro. Si avvicinava a una macchina, prendeva un pacchetto,
saliva su un'altra macchina e andava a portare la roba da qualche altra parte.
Per esempio al ministero delle Finanze, dove si è creativamente insediato
Tremonti, in compagnia del suo vice Micciché. Il quale ultimo si è affrettato
a smentire che lo spacciatore (tale Alessandro Martello) colto in flagrante
sia un suo collaboratore. E subito molti giornalisti hanno scritto che non c'è
motivo per dubitare delle parole del responsabile di Forza Italia in Sicilia.
Noi però, ricordando sempre che altri collaboratori (o non-collaboratori)
del Miccichè sono stati definiti «uomini meravigliosi» dal mafioso Mandala-
ri in una telefonata intercettata, rivendichiamo in questo caso la legittima
suspicione. Se ogni scarrafone è bello a mafia sua, noi incensurati abbiamo
diritto almeno a qualche legittima antipatia.

fronte del video Maria Novella Oppo

MeravigliosiN on c'è, agli occhi di un america-
no, guerra più «popolare» di quel-

la a Saddam. Ma è difficile per ora imma-
ginare una guerra che più rischi di isolare
gli Usa non solo dagli alleati di sempre
(Europa), ma anche dai «nuovi alleati»
del dopo 11 settembre (Russia, Cina e
India).
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GIOVEDÌ

Susanna Ripamonti

MILANO È una corsa contro il tem-
po: mentre a Roma si tenta di far
passare a ritmi forzati il ddl Cirami
per bloccare definitivamente i pro-
cessi milanesi a carico di Previti e
Berlusconi, a Milano il presidente
del processo Imi-Lodo Mondadori
ha dichiarato chiuso il dibattimen-
to: si riprende a settembre con le

requisitorie dei pm e le eventuali
dichiarazioni spontanee degli im-
putati. Insomma, senza l’ennesima
legge Previti, prima dell’autunno si
potrebbe arrivare a sentenza, ma
anche ieri nell’aula della quarta se-
zione del Tribunale c’è stata batta-
glia.

«Non so se siamo su “Scherzi a
parte” o se questo processo abbia
bisogno di una benedizione parti-
colare». La pm Ilda Boccassini non
sa se ridere o se piangere.

Le difese degli imputati Renato
Squillante e Attilio Pacifico hanno
appena presentato un certificato
medico per chiedere il rinvio del-
l’udienza: il primo perchè soffre di
bronchite cronica, il secondo per i
postumi di un’operazione per la
quale i medici gli avevano dato 15
giorni di prognosi, abbondante-
mente scaduti. All’udienza prece-
dente era malato anche Previti.
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I piani d’attacco

L a luna di miele tra premier e
paese sembra dunque finita.

A rivelarcelo con sufficiente chiarez-
za sono gli ultimi sondaggi. Tutti i
sondaggi dell’ultimo mese anche
quelli solitamente generosi nei con-
fronti del governo.
In concomitanza con l’esaurirsi del
ciclo dorato, durante il quale il pre-
sidente Berlusconi ha usato a pro-
prio esclusivo piacimento il potere
legislativo, cominciano a diventare
agitate le acque nell’alleanza del cen-
trodestra.
Il termometro più accreditato per
cogliere la misura del subbuglio al-
l’interno della Cdl è sempre stato
Bossi. Se il capo della Lega diventa
inquieto significa che le cose su
quel versante politico non vano nel
verso giusto.
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LE
CONVULSIONI

DI
BOSSI

Agazio Loiero

Luana Benini

ROMA «È un tentativo di colpo di
mano. È molto grave quello che sta
avvenendo». Gavino Angius esce al-
le 20,30 dalla conferenza dei capi-
gruppo convocata dal presidente
del Senato, Marcello Pera, e com-
menta così, a caldo, la decisione pre-
sa a maggioranza di portare in aula
domani il ddl Cirami sul «legittimo

sospetto», ribattezzato «salva Previ-
ti». «La sostanza politica è che si va
a uno scontro molto duro e molto
aspro. Noi non molleremo. Questa
è una sfida al principio di uguaglian-
za di tutti i cittadini di fronte alla
legge».

Poi Angius esce dal Senato e si
mescola ai «girotondini» che presi-
diano Palazzo Madama. Sono un
migliaio. Con Nanni Moretti e Fran-
cesco Pancho Pardi. Accolgono la
notizia della calendarizzazione in
aula del provvedimento al grido
«Mafiosi, mafiosi, vergogna».

Il centrodestra è andato diritto
allo scopo, senza scrupoli, non esi-
tando a ricorrere a trucchi e giochi
non proprio limpidi per portare a
casa un provvedimento che, stravol-
gendo l’ordinamento giudiziario,
consentirebbe agli avvocati di Berlu-
sconi e Previti di bloccare il proces-
so di Milano Imi-Sir.
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MILANO «Una forza esplosiva scar-
sa: se fossero scoppiati avrebbero
prodotto un piccolo botto», e tutta-
via gli inquirenti non hanno dub-
bi, chi ha piazzato quegli ordigni
rudimentali non è qualcuno alle
prime armi. Il ritrovamento quasi
contemporaneo di due ordigni ru-
dimentali, inesplosi, piazzati da-
vanti a una concessionaria Fiat, in
via Grosio a Milano, e davanti alla
sede della Cisl di via Dante, a Mon-
za, ha fatto scattare l’allarme terro-
rismo.

Ma chi è l’autore della provoca-
zione? La risposta dei sindacati

non si è fatta attendere. La condan-
na è unanime. «Non possiamo
non dare una risposta unitaria». Il
leader della Cisl Savino Pezzotta lo
ripete più volte nel corso di una
conferenza. Un appello condiviso
dalla Cgil che da parte sua aveva
già diffuso una nota della segrete-
ria nazionale in cui i fatti di Mon-
za e Milano sono condannati «con
la massima fermezza, sostenendo
allo stesso tempo l'azione degli in-
quirenti chiamati a scoprire e puni-
re i responsabili».
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DOMANI

Il complice. «Lo osservo
sull’elicottero mentre sta finendo
di ripassare gli appunti muovendo

impercettibilmente le labbra. Mi
getta un’occhiata. È uno sguardo di
complicità, per qualcosa che avevo

visto e che doveva restare tra noi».
Chi ha scritto questa frase? La
risposta, non sorprendente, a pag. 4

De Martino racconta
il sogno di Morandi

I presidenti
(di destra e di sinistra)

contro il governo
sul decreto Omnibus

Continua la caccia
alle colf casa per casa
La diocesi di Pesaro:

«Clima di paura»

Socialismo

LA SINDROME
DI

CHIRAC
Leopoldo Elia

Roma

Regioni

Milano

Immigrati

Terrorismo

Quirinale

Presidenzialismo

I l presidente Ciampi ha dimo-
strato coi fatti e cioè con il mes-

saggio alle Camere sul sistema del-
l’informazione quanto sia utile in
Italia l’esistenza e l’attività di un ca-
po dello Stato di garanzia in una
forma di governo spiccatamente
maggioritaria: il messaggio evoca
tra l’altro i vincoli derivanti dalle
direttive europee in corso di recepi-
mento e risuscita sentenze della Cor-
te Costituzionale che sembravano
morte e sepolte da una tacita inosser-
vanza di durata decennale. Anche se
frutto di una preparazione di lungo
corso il messaggio è apparso per il
momento della sua pubblicazione
come una replica al presupposto im-
plicito nella proposta presidenziali-
sta berlusconiana di pochissimi gior-
ni prima: che cioè una presidenza di
garanzia sia meno utile di una presi-
denza con un titolare eletto dal po-
polo e fornito di poteri di governo.

SEGUE A PAGINA 31

Sindacati uniti contro la provocazione
delle bombe alla Fiat e alla Cisl

Siegmund Ginzberg

Tutti gli imputati si danno malati
in attesa del provvedimento
I giudici: no al rinvio del processo

In Senato vogliono a tutti i costi
la legge salva Berlusconi
Ostruzionismo dell’opposizione

La manifestazione davanti al Senato, in basso il capogruppo ds Angius e il regista Nanni Moretti Foto di Andrea Sabbadini
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Simone Collini

ROMA «Se le persone sono innocen-
ti non devono avere paura dei pro-
cessi. Bisognerebbe fare una manife-
stazione nazionale. O subito, se pas-
sa il provvedimento entro giovedì,
o altrimenti alla fine di settembre».
Sotto la pioggia, in equilibrio su
una scaletta e con in mano un mega-
fono, Nanni Moretti scalda la folla
dei girotondini riuniti davanti al Se-
nato per protestare contro il dise-
gno di legge Cirami. Non che ce ne
fosse bisogno di scaldare quel mi-
gliaio di cittadi-
ni che per ore
hanno gridato
«vergogna»,
«mafiosi», «resi-
stere» di fronte
all’entrata di Pa-
lazzo Madama.
Ognuno di quei
mille sa benissi-
mo cosa si na-
sconde dietro la
proposta di in-
trodurre il legit-
timo sospetto come causa per il tra-
sferimento di un processo. Sa cosa
stanno tentando di fare nelle stanze
di quel palazzo. Cosa stanno facen-
do i parlamentari del centrodestra.
E cosa quelli del centrosinistra, che
a turno sono scesi in strada, sono
saliti su quella scaletta, hanno preso
quel megafono che già era passato
per le mani di “Pancho” Pardi, Flo-
res D’Arcais, Moretti, e hanno det-
to: «resisteremo».

L’appuntamento era per le 18.
Mezz’ora prima dell’ora fissata già
un centinaio di persone è davanti al
Senato. Sulle colonne del porticato
che porta a Piazza Navona, sulle
transenne che li vogliono tenere a
distanza da Palazzo Madama attac-
cano col nastro adesivo i cartelli por-
tati da casa; cartoncini colorati,
grandi cartoni grezzi, lenzuoli su
cui hanno scritto con pennarelli tut-
ta la loro indignazione. «Sospendia-
mo la Cirami per legittimo sospet-
to». «No alla legge salva Berlusco-
ni-Previti». «Il legittimo sospetto è
quello degli italiani». «No alle leggi
su misura». «Se voi avete un sospet-
to, noi abbiamo una certezza: vole-

te solo la vostra impunità». Sarà per
il temporale che sta arrivando, sarà
che questa sfrontata opera di «sarto-
ria istituzionale» si è fatta più che
mai insopportabile. O forse sarà per-
ché manca l’elemento giocoso dei
passati appuntamenti, il prendersi
per mano e fare tutti insieme il giro-
tondo. Quel che è certo è che l’aria
è elettrizzata, la rabbia più palpabile

delle altre volte che si erano ritrova-
ti in piazza.

Tra i primi ad arrivare c’è Mari-
na Astrologo, con Silvia Bonucci tra
le organizzatrici dei girotondi roma-
ni. Sorride, saluta, parla con i gior-
nalisti. Viene avvicinata da alcuni
agenti di polizia e gli assicura che
non hanno nessuna intenzione di
circondare la sede del Senato. Ri-

prende a parlare con i giornalisti.
«La cosa importante di questa mani-
festazione - spiega - è che la maggio-
ranza e il Parlamento capiscano che
sono pochissimi gli italiani che sen-
tono il bisogno di questo provvedi-
mento. Noi siamo qui perché gli
italiani sappiano come vengono uti-
lizzate le istituzioni, per tagliare e
cucire su misura cose di cui nessu-

no, se non pochissimi, hanno biso-
gno».

Alle 18 sono già arrivate cinque-
cento persone. È arrivato anche
Francesco “Pancho” Pardi. «Il go-
verno da quando è al potere ha lega-
lizzato l’illegalità, ha attaccato la ma-
gistratura e ora sta facendo leggi per
garantire pochissimi imputati ben
noti e scaricarsi di alcuni processi. Il

testo sul legittimo sospetto, inoltre,
viene a vantaggio di tutti gli imputa-
ti di mafia». Il professore fiorentino
distribuisce volantini con indirizzi
di posta elettronica e lancia una pro-
posta di disobbedienza civile: «Invi-
tiamo tutti gli amici a riversare una
marea di messaggi sulle e-mail dei
componenti di centro-destra della
commissione Giustizia per far capi-

re che da qui sta partendo un grido
d’allarme».

La pioggia non dà tregua. Smet-
te, poi riprende ancora più forte.
Ma nessuno abbandona il «presi-
dio». È una voce potente quella che
grida «vergogna», «legalità». E an-
che «mafiosi», partito in sordina,
ma dopo un attimo di esitazione
urlato a voce ancora più forte degli
altri e per più volte ripetuto. «Liber-
tà», gridano anche. E iniziano a can-
tare “Bella ciao”.

Moretti e Flores D’Arcais sono
fianco a fianco, cantano e gridano
con gli altri. Il direttore di

“Micromega”
parla con voce
pacata, solo a
tratti si alza di
tono: «Siamo di
fronte all’attac-
co più grave alla
democrazia mai
avvenuto dai
tempi del fasci-
smo. Nel mo-
mento di massi-
ma disattenzio-
ne hanno tenta-

to di imbrogliare il popolo italiano.
Dobbiamo seguire ora per ora l’an-
damento di ciò che sta avvenendo,
organizzeremo una grande manife-
stazione qui davanti al Senato», di-
ce appoggiando la proposta lanciata
da Moretti.

È per il regista l’applauso più
grande. «Questa maggioranza - at-
tacca Moretti - è più incapace, più
arrogante e più sfacciata del previ-
sto nel difendere gli interessi giudi-
ziari di Berlusconi. Si vuole fare una
legge apposta per cercare di evitare
un processo che è arrivato ormai
alla fine». Parla degli alleati di Forza
Italia nella maggioranza, in partico-
lare Lega e An, «che fanno quello
che ordina Berlusconi, succubi non
della sua politica, ma dei suoi inte-
ressi giudiziari» e non risparmia un
giudizio duro nei confronti dell’op-
posizione: «Una delle poche cose
che esige l’elettorato di centrosini-
stra è l'unità e non mi sembra che
questa domanda sia stata accolta in
pieno in questi mesi». E poi lancia
la proposta di organizzare una ma-
nifestazione nazionale: «Scendere-
mo in piazza subito se il disegno di
legge Cirami passerà entro giovedì.
Altrimenti, saremo in piazza a fine
settembre».

Si uniscono ai girotondini, a tur-
no, per alcuni minuti, per spiegare
cosa sta succedendo in commissio-
ne, anche i parlamentari del centro-
sinistra, Dalla Chiesa e Bordon per
la Margherita, Rizzo per i Comuni-
sti italiani, e poi Brutti, Calvi, An-
gius per i Ds. Arriva anche Giovan-
ni Berlinguer. La sua voce viene co-
perta dagli applausi quando dice:
«Bisogna continuare a lottare e a
muoversi. E allora continuiamo,
continuiamo, continuiamo».

Flores D’Arcais: «Siamo di
fronte all’attacco più grave
alla democrazia mai avvenuto
dai tempi del fascismo. Con la
massima disattenzione
tentano di imbrogliare
il popolo italiano»

‘‘Mille persone
a rappresentare la

società civile
Il regista: «Se le persone sono

innocenti non devono avere
paura dei processi»

‘‘

«La situazione giudiziaria di FI è grave se sono disposti a passare su tutto. Non abbandoneremo la Commissione neanche di notte»

«Vogliono far saltare il processo a Previti, lo dimostra la fretta»

I girotondini all’opposizione: «Resistete»
«Resisteremo», annunciano al sit- in del Senato. Moretti: «Subito in piazza se passa la legge Cira\mi»

Aldo Varano

ROMA L’opinione diffusa è netta: se il
centrodestra è disponibile a cavalcare
una forzatura così drastica pur di man-
dare in aula il progetto di legge sul
legittimo sospetto, vuol dire che le con-
dizioni giudiziarie del gruppo di co-
mando di Forza Italia sono decisamen-
te critiche. E sull’obiettivo di Fi di strap-
pare la legge costi quel che costi per
salvare Previti e Berlusconi pare non
aver dubbi Massimo Brutti, giurista e
vice presidente dei senatori della Quer-
cia. «Il presidente Pera pur di fronte
alla opposizione energica di tutti i rap-
presentanti del centrosinistra ha spiega-
to alla riunione dei capigruppo che do-
mattina (stamattina, ndr) chiederà al-
l’aula del Senato di votare sulla propo-
sta del capogruppo di Forza Italia che
pretende che la legge sul legittimo so-
spetto venga discussa in aula mercole-
dì, cioè domani».

E ora cosa accadrà, senatore?
«Il progetto dovrebbe andare in au-

la dopo l’approvazione della Commis-
sione. Noi staremo tutta la notte (la
notte scorsa, ndr) per inchiodare la
Commissione e impedirle di approvare
il progetto. Voglio proprio vedere su
cosa Pera chiederà che si vada a votare
mercoledì».

Mi faccia capire meglio.
«Faremo l’ostruzionismo in Com-

missione per impedire che il progetto
venga approvato. Il presidente del Sena-
to mica può mandare in aula un proget-
to che ancora non c’è».

E se ci riusciranno in qualche
modo?
«Valuteremo. Certo, non è escluso

che allargheremo l’ostruzionismo a tut-
ti i provvedimenti e a tutte le leggi che
precedono la legge sul legittimo sospet-
to».

Ma che obiettivo hanno?
«Gli serve assolutamente quella leg-

ge. Per raggiungere l’obiettivo non si
preoccupano di calpestare tutte le rego-
le esistenti, di procedere con forzature
inedite delle quali il Senato non ha me-
moria».

Prima che la situazione precipi-
tasse centrodestra e centrosini-
stra avevano contemporanea-
mente cantato vittoria per l’ap-
provazione (coi voti della Casa
della Libertà) dell’emendamento
proposto dalla Margherita.
«L’emendamento cancellava il legit-

timo sospetto. L’ha fatto saltare. Ma è
stato interpretato in modo da bloccare

la discussione su altri emendamenti.
Fosse stato interpretato secondo la vo-
lontà di chi lo aveva presentato non
sarebbe accaduto. La maggioranza l’ha
votato e il presidente della Commissio-
ne l’ha interpretato in modo da impedi-
re la discussione su altri emendamenti.
Nulla di male: le ore che rimangono a
nostra disposizione sono molte. L’ostru-
zionismo durerà a lungo».

Un incidente del centrosinistra?
«Non direi un incidente. Proprio

no. La maggioranza ha improvvisamen-
te votato un emendamento contro la
propria legge. Il presidente ne ha dato
un’interpretazione che ha fatto cadere
altri emendamenti. Tenga conto che
l’interpretazione del presidente è inap-
pellabile».

Ma il centrodestra, se si arriverà
alla discussione in aula, cambie-
rà posizione.
«Certo. Il disegno di legge Cirami

non esiste più: è stato piallato da un
voto del centrodestra. Lo hanno distrut-
to per evitare, con un’interpretazione
discutibile e non appellabile, la discus-
sione».

Se si arriverà in aula il centrode-
stra dovrà riproporre la legge Ci-
rami che ha bocciato in Commis-
sione?
«Esatto. Un pasticcio. Se io fossi il

relatore di quel progetto mi sarei imme-
diatamente dimesso. Tutto quello che
ha detto è stato smentito dal voto. Do-
vranno ripristinare il testo Cirami per-
ché non c’è più. Noi che abbiamo capi-

to il gioco naturalmente continuiamo
col nostro ostruzionismo che durerà an-
cora molto a lungo».

Quindi, l’emendamento approva-
to è una specie di pareggio: voi
avete cancellato la legge e loro
hanno cancellato un po’ di emen-
damenti?
«Sì. Se li avessero cancellati tutti

avrebbero fatto un bel colpo. Invece, il
numero degli emendamenti cancellati
non è tale da giustificare il loro riman-
giarsi la legge e l’imbroglio che hanno
messo in piedi. Tra l’altro, c’è una parte
generale di discussione e ci siamo iscrit-
ti a parlare in sessanta».

E’ mai accaduto che si andasse in
aula interrompendo la discussio-
ne in Commissione?
«Sì, per la legge Bossi-Fini. Ma que-

sta volta è più grave. La Bossi-Fini era
stata discussa a lungo e, comunque, era
una legge. Questo invece è un favore
personale a Berlusconi, Previti e altri
loro amici».

Un giudizio molto duro.

«È la verità. Il legittimo sospetto
serve a Berlusconi e Previti per guada-
gnare tempo arrivando così alla prescri-
zione dei reati per i quali sono imputa-
ti. A questo serve».

L’Ulivo è unito e compatto?
«Sì, e per la prima volta la nostra

battaglia è sostenuta dall’esterno dal
movimento dei girotondi, lo stesso che
in passato è stato critico sull’opposizio-
ne parlamentare. Questa volta si sono
accorti della nostra battaglia e la stanno
sostenendo».

La CdL è veramente unita?
«Ho visto alcune crepe. Soprattut-

to, tra i centristi. Vedo che D’onofrio
prende cautamente le distanze da Cira-
mi. Ci sono poi molti imbarazzi indivi-
duali. La cosa qui è complicata dal fatto
che l’operazione è stata affidata a un
parlamentare del Cdu. Anche se è uno
che di solito segue gli umori di Forza
Italia».

Lei sostiene che tra il giochino di
votare contro la propria legge e
la mancata sospensione del pro-

cesso a Milano contro Berlusco-
ni e Previti, c’è un rapporto. In
che senso?
«Il processo Imi-Sir sta andando

avanti. È possibile che giunga a conclu-
sione prima dell’approvazione della leg-
ge mentre questa legge, com’è noto,
punta proprio a far saltare il processo,
spostandolo, prima della sentenza di
primo grado. Parliamoci chiaro, questo
è il punto: mentre il processo a Berlu-
sconi ha tempi un po’ più lunghi, quel-

lo di Previti si potrebbe concludere a
metà autunno, prima dell’approvazio-
ne della legge sul legittimo sospetto».

Da qui il gioco e l’accelerazione
drammatica coi colpi di mano?
«Sì, è un po’ come la finanza creati-

va. L’uso creativo del diritto, cioè la
volontà di bruciare la discussione per
fare arrivare in aula la legge prima delle
ferie. Questo è. La contraddizione per
cui ci si mette sotto i piedi il proprio
testo diventa accettabile di fronte a que-
st’obiettivo».

Che significa per il nostro paese
che uno si fa le leggi man mano
che gli servono?
«È un’involuzione grave e senza

precedenti. In passato abbiamo avuto
leggi discutibili, un ordinamento giuri-
dico segnato dagli interessi delle classi
dominanti. Ma era il risultato di una
storia. Qui siamo di fronte forzature e
colpi di mano che servono a tutelare
interessi di alcuni gruppi ristretti che si
esprimono attraverso il gruppo di co-
mando di Forza Italia».

Hanno interpretato
l’emendamento
in modo che
annulli tutti
gli altri:
discutibile

Faremo resistenza
fino all’ultimo
Voglio proprio
vedere su cosa
voteranno
mercoledì

ROMA Ecco il testo dell’articolo 45 del codice di
procedura penale, dopo l’approvazione del-
l’emendamento Cavallaro.

«Nei processi pendenti in grado di appello,
quando la sicurezza o l’incolumità pubblica ov-
vero la libertà di determinazione delle persone
che partecipano al processo sono pregiudicate
da gravi situazioni locali tali da turbare lo svolgi-
mento del processo e non altrimenti eliminabi-
li, la corte di Cassazione, su richiesta motivata
del procuratore generale presso la Corte d’Ap-
pello o del pubblico ministero presso il giudice
che procede o dell’imputato, rimette il processo
ad altro giudice, designato a norma dell’articolo
11».

‘‘

Massimo Brutti
senatore Ds

‘‘

Manifestazione
davanti

al Senato contro
il testo di legge

sul legittimo
sospetto

Foto di

Riccardo De Luca

Il testo dell’emendamento Cavallaro
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Ma non è detto che riesca ad appro-
vare il ddl in extremis (il Senato chiude
per ferie giovedì). Il centrosinistra pro-
mette ancora barricate: ostruzionismo
senza quartiere in commissione (ricon-
vocata ieri sera alle 21,30 e andata avanti
per tutta la notte) e poi in aula. Un
ostruzionismo che adesso, nel clima in-
candescente che si è creato, si estende
anche ai decreti in attesa di approvazio-
ne. Stamani la seduta si annuncia tesissi-
ma. Si partirà contestando l’ordine dei
lavori.

Ieri è stata la giornata dei colpi di
scena. La maggio-
ranza nella sua fol-
le corsa verso l’ap-
provazione del
ddl Cirami ha col-
to al volo l’occasio-
ne offerta da una
svista del senatore
Mario Cavallaro
della Margherita
ed ha votato un
emendamento del-
l’opposizione per
poter far decadere
una novantina di altri emendamenti del
centrosinistra e accelerare i tempi. Ades-
so il testo che arriverà in aula è un testo
stravolto che non contiene neppure la
nozione di «legittimo sospetto». Una
mossa puramente strumentale, quella
del Polo, che ha definitivamente scoper-
to le carte di questa partita a poker di
fine luglio. Una partita che si gioca in
parallelo con il processo di Milano
Imi-Sir che vede come imputati, il pre-
mier e Cesare Previti. Solo la lettura in

trasparenza dell’ulteriore accelerata del
Polo in Commissione e della vicenda
milanese (ieri i giudici hanno deciso di
andare avanti e di negare la sospensiva
chiesta dagli avvocati) può consentire di
comprendere la determinazione del cen-
tro destra. Può consentire anche di com-
prendere certi imbarazzi dei centristi e
di An. E di capire il clima in cui ieri è
stata «sospesa», o meglio «congelata» da
parte di Pera la conferenza dei capigrup-
po e riconvocata quattro ore dopo. Pro-

prio a Pera ieri si era di nuovo rivolto
Piero Fassino chiedendogli di non met-
tere nell’ordine del giorno dell’aula il
ddl sul legittimo sospetto e di rinviarne
la discussione a settembre: «Pera è la
seconda autorità dello Stato ed ha una
delicata responsabilità istituzionale. Mi
auguro che abbia saggezza». Secondo
quanto ha riferito Willer Bordon, il pre-
sidente del Senato sarebbe stato contra-
rio a portare il ddl Cirami in aula ma
poi si sarebbe assoggettato alla forza dei

numeri in conferenza dei capigruppo.
Per tutto il giorno Pera avrebbe cercato
di mediare ma poi si è dovuto rassegna-
re all’insistenza del centrodestra. Rena-
to Schifani, Fi, ha precisato che «se i
lavori in commissione Affari costituzio-
nali non saranno conclusi, il ddl Cirami
non si potrà discutere in aula». E questo
lascia aperta una possibilità per il centro
sinistra se con l’ostruzionismo riesce ad
ostacolare la conclusione dei lavori in
commissione. Ma la tensione ormai si

taglia con il coltello. Ieri pomeriggio per
ben quattro volte è venuto a mancare in
aula il numero legale provocando so-
spensioni e infine il rinvio della seduta a
stamani alle 9,30. La giornata comincia
con il giallo della conferenza dei capi-
gruppo congelata. Le interpretazioni so-
no molteplici. La più diffusa è che il
centrodestra voglia annusare l’aria, vede-
re cosa accade a Milano, sondare le rea-
zioni. È chiaro che la partita si sta gio-
cando anche nella maggioranza, fra l’ala

oltranzista e coloro che almeno vorreb-
bero salvare la faccia. Fra questi c’è Luca
Volonté, Udc. Prova a dichiarare che
secondo lui occorrerebbe rinviare a set-
tembre e viene brutalmente redarguito
dallo stesso padre del provvedimento,
Melchiorre Cirami (del suo stesso parti-
to), e dal capogruppo dell’Udc al Sena-
to, Francesco D’Onofrio. Volonté è co-
stretto a fare marcia indietro: «Sono di-
spiaciuto e amareggiato che una mia per-
sonale opinione sui tempi di approvazio-

ne del ddl sul legittimo sospetto abbia
irretito veramente fuori misura i colle-
ghi D’Onofrio e Cirami. Anche io auspi-
co che il progetto di legge veda l’appro-
vazione del Senato prima della pausa
estiva...». Non a caso Gianfranco Fini ha
deciso ieri di mettere i piedi pesante-
mente nel piatto facendo quadrato intor-
no al ddl e richiamandosi al diritto «di
ogni cittadino di avere certezza di essere
giudicato in modo imparziale». Nel po-
meriggio, il blitz sull’emendamento pre-
sentato dal senatore della Margherita
Mario Cavallaro. È uno dei tanti emen-
damenti presentati dall’opposizione al-
l’articolo 1 del ddl Cirami (composto di

tre articoli). Sicu-
ramente un emen-
damento «mal
congegnato». Che
cambia profonda-
mente il testo: ri-
duce la possibilità
di remissione alla
sola fase dell’ap-
pello e elimina la
dizione «legittimo
sospetto». La mag-
gioranza lo vota.
L’approvazione

del nuovo testo fa cadere automatica-
mente i novanta emendamenti presenta-
ti dall’Ulivo all’articolo 1. I senatori del
centrodestra spiegano di aver usato que-
sto trabocchetto per far cadere gli emen-
damenti e guadagnare tempo, con l’in-
tenzione di ripristinare il testo origina-
rio direttamente in aula. «Sono maglia-
ri, venditori di sfoffe», Willer Bordon è
fuori di sé. Giuseppe Ajala: «Non si è
mai vista una maggioranza parlamenta-
re che rinuncia in maniera strumentale
alle proprie posizioni». «Un vero e pro-
prio blitz - commenta il verde Stefano
Boco - ma sono rimasti 51 emendamen-
ti. A occhio e croce sono 25 ore di discus-
sione, le useremo tutte, faremo parlare
tutti i senatori dell’opposizione anche
quelli che non appartengono alla com-
missione». Gavino Angius: «Mi viene
davvero da ridere. Noi non abbiamo fat-
to nessun pasticcio. Semmai è la Cdl che
si è fatta un autogol votando un emenda-
mento del centrosinistra e rinunciando
di fatto al “legittimo sospetto”. Sono di-
sperati e divisi». La lettura del centrosini-
stra è omogenea. C’è un nesso fra ciò
che sta accadendo in commissione e la
vicenda di Milano dove il tribunale nel
primo pomeriggio ha respinto la richie-
sta di rinvio del processo Imi-Sir presen-
tata dai difensori di Attilio Pacifico e
Renato Squillante. Ne sono convinti an-
che Guido Calvi e Massimo Brutti. Ne è
convinto Francesco Rutelli: «Il proposi-
to della maggioranza è indecente: far
saltare con ogni mezzo (giudiziario o
legislativo, non importa) un processo
che coinvolge il premier». La battaglia
dei senatori dell’Ulivo? «Una battaglia
di fierezza e libertà».

Luana Benini

Rutelli: «Il proposito della
maggioranza è indecente: far
saltare con ogni mezzo
un processo che coinvolge
il premier. Noi faremo
una lotta per la libertà»

‘‘La Destra vota
un emendamento

della Margherita che per una
svista taglia quelli successivi

ma cancella la definizione
“legittimo sospetto”

‘‘

MILANO Nel marzo scorso, tutti gli imputati
dei processi milanesi Sme e Imi-Lodo Mon-
dadori (Previti e Berlusconi in testa) hanno
presentato istanza di rimessione, per chiede-
re alla Corte di Cassazione il trasferimento a
Brescia dei loro processi. La norma attuale
prevede che la rimessione venga accolta so-
lo quando ci sono condizioni oggettive che
possono influire sulla serenità di giudizio
dei giudici. Non è possibile invece il trasferi-
mento di un processo per legittimo sospet-
to, ovvero perché si ritiene che l’ambiente
sia ostile agli imputati: ad esempio perché a
Milano ci sono state manifestazioni come
quella del Palavobis, i girotondi, le esterna-
zioni dell’ex procuratore generale Saverio
Borrelli. La giurisprudenza, da più di 20
anni esclude il ricorso a questa formula,
pericolosa per la sua genericità, e proprio
per questo la Cassazione non aveva potuto
accogliere le richieste degli imputati e aveva
rimbalzato la patata bollente alla Corte Co-

stituzionale che adesso dovrebbe sciogliere il
nodo: ad ottobre stabilirà se la richiesta di
Previti e Berlusconi può essere accolta o se
collide con altri principi costituzionali, co-
me quello che stabilisce che un imputato
non può essere sottratto al giudice naturale.
La normativa vigente con ogni probabilità
non avrebbe dato nessuna possibilità alla
Consulta di accogliere la richiesta e dunque,
con prassi consolidata, il centro destra sta
cercando di cambiare in parlamento le rego-
le del gioco. Il ddl Cirami non solo reintro-
duce il legittimo sospetto come motivo di
rimessione di un processo. Stabilisce anche
che un processo può essere trasferito se l’im-
putato diffida del giudice per le sue idee o
per la sua adesione ad associazioni. Ad esem-
pio Previti, anticipando l’entrata in vigore
della legge, ha chiesto l’elenco dei magistrati
iscritti alle correnti di sinistra della magistra-
tura per verificare se i suoi giudici sono an-
che suoi avversari politici. Ma soprattutto il
ddl Cirami stabilisce che un processo su cui
pende un’istanza di rimessione venga sospe-
so finchè la Cassazione non si è pronunciata.
Se passasse avrebbe quindi un effetto imme-
diato: oltre a dare alla Consulta (e di conse-
guenza alla Cassazione) maglie più larghe
per accogliere le richieste degli imputati im-
porrebbe il congelamento dei processi.

La Porta di Dino Manetta

Legittimo sospetto, il Polo pronto a tutto
Battaglia fino a notte fonda in Senato, la legge va in aula domani. Ostruzionismo dell’Ulivo

Segue dalla prima

E Ilda Boccassini non può far a
meno di constatare che proprio
adesso che ci si avvia alla conclusio-
ne del processo, imputati che in
due anni si saranno presentati in
aula cinque volte, usano i certificati
medici per bloccare il processo.
«Viene quasi il sospetto - dice con
inevitabile sarcasmo - che si voglia
aspettare l'esito del disegno di legge
in esame al Senato, che consentirà
di sospendere questo processo.
Non so che dire, mi rimetto alla
decisione del Tribunale».

Alessandro Sammarco, l’avvoca-
to di Previti si infiamma come una
scatola di cerini: «Il pm accusa gli
imputati di aver attuato una strate-
gia dilatoria, non si può permettere
che insinui che i certificati medici
presentati siano falsi, perché questo
sta dicendo la dottoressa Boccassi-
ni. Questi comportamenti devono
essere censurati, il tribunale deve
prendere provvedimenti, quei prov-
vedimenti nei confronti del pm che
non ha mai voluto adottare». Imme-
diatamente lo stoppa il presidente
Paolo Carfì e gli ricorda che non ha
mai preso provvedimenti di censu-
ra neppure nei confronti delle dife-
se, e i motivi non sarebbero manca-
ti. Poi, dopo un’interminabile ca-
mera di consiglio decide: i certifica-
ti medici prodotti dagli imputati
non attestano un aggravarsi della
malattia per la quale, in entrambi i
casi, era stata indicata una prognosi
già scaduta. Facendo riferimento a
una lunga serie di sentenze della
Cassazione, ricorda che l’impedi-
mento che non consente a un impu-
tato di partecipare al suo processo è
legittimo solo quando è motivato
da ragioni che non possono essere
superate. La bronchite cronica di
Squillante non rientra in questa ca-
sistica, proprio perché è cronica e

neppure i postumi dell’operazione
di Pacifico, per i quali gli sono stati
consigliati cura e riposo, ma nulla
che legittimi la sua prolungata as-
senza. Dunque il processo conti-
nua.

Continua mentre a Roma il cen-
tro-destra si affanna per far appro-
vare il ddl Cirami, l’ultima arma
letale sganciata per bloccare definiti-
vamente i processi milanesi. Conti-
nua mentre in assoluta sintonia col
parlamento le difese degli imputati
intensificano le manovre ostruzioni-

stiche per evitare che il dibattimen-
to si concluda. Il processo Imi-Lo-
do è ormai alle ultime battute, se la
pausa estiva non fosse alle porte nel
giro di poche settimane potrebbe
arrivare a sentenza e questo è pro-
prio ciò che si vuole evitare. Previti
non deve essere giudicato, Berlusco-
ni con ogni probabilità è già in sal-
vo: il processo Sme, in cui è imputa-
to, ha chiuso per ferie, riprenderà a
settembre, ma ha ancora tempi lun-
ghi e prima della sua conclusione
probabilmente sarà già passato il

ddl voluto dalla maggioranza, che
tra i vari articoli prevede che in pre-
senza di istanze di rimessione un
dibattimento si blocchi, fino alla de-
cisione della Cassazione. Il proces-
so Imi-Lodo è altrettanto a rischio,
ma ha qualche probabilità in più di
arrivare al termine, anche se la sen-
tenza potrebbe comunque essere ri-
messa in discussione da un accogli-
mento dell’istanza di rimessione,
ancora da definire.

Il presidente Carfì procede a te-
sta bassa, deciso a non concedere

nulla alle strategie dilatorie, mentre
arrivano lettere di protesta degli im-
putati Squillante e Pacifico. Gli av-
vocati protestano, ritenendo viola-
to il diritto di difesa, ma Carfì deci-
de di cancellare dalla lista due testi,
che da mesi dovrebbero essere acol-
tati ma continuano a non presentar-
si in aula. Anche qui, siamo al para-
dosso: un tal dottor Cerina, ex com-
mercialista del gioielliere Bulgari, è
un cittadino italiano, residente in
Svizzera ma domiciliato in Inghil-
terra a un indirizzo che le stesse

difese dichiarano di non conoscere.
Dunque non potrebbe essere senti-
to neppure per rogatoria. Convoca-
to più volte ha fatto mandare da un
suo assistente svizzero lettere in cui
diceva di non potersi presentare. E
in attesa di questo teste fantasma si
sono ulterioremente dilatati i tem-
pi. È possibile? Carfì decide che la
giustizia deve avere tempi ragione-
voli, che sugli argomenti su cui do-
vrebbero essere sentiti questi testi-
moni molte altre deposizioni sono
state raccolte. Dunque li cancella

per «manifesta sovrabbondanza».
Ultima questione, l’interrogato-

rio degli imputati. Carfì, nelle passa-
te udienze aveva ricordato alle dife-
se ciò che prevede il codice: gli im-
putati che vogliono essere interroga-
ti devono venire personalmente in
aula a comunicarlo. Con insistenza
ha sollecitato un calendario degli
interrogatori, ma senza risposte. Co-
loro che volevano deporre avrebbe-
ro dovuto presentarsi ieri, ma confi-
dando nel fatto che le udienze sareb-
bero saltate, non si è visto nessuno.
Le difese hanno dichiarato che tutti
i loro assistiti volevano essere inter-
rogati: avevano fatto la stessa cosa
al processo Sme, nell’attesa aveva-
no fatto rinviare diverse udienze e
alla fine nessuno si era presentato.
Anche su questa faccenda Carfì
non ha perso tempo e accogliendo
la richiesta della pm Ilda Boccassini
ha deciso di acquisire i verbali delle
dichiarazioni rese dagli imputati du-
rante le indagini preliminari. Con
questo il dibattimento è chiuso e il
processo, centro destra permetten-
do, potrebbe avviarsi alle conclusio-
ni. Dopo l’ultima camera di consi-
glio prima delle ferie estive il presi-
dente Carfì ha augurato a tutti buo-
ne vacanze con un appuntamento
al 19 settembre. Per quella data
l’udienza sarà dedicata alla discus-
sione delle eventuali richieste istrut-
torie ex articolo 507 (le richieste
che si pongono dopo la conclusio-
ne del dibattimento) e ad eventuali
dichiarazioni spontanee degli impu-
tati. Poi requisitorie, arringhe e sen-
tenza. Con la spada di Damocle del
ddl Cirami che pende sul processo,
con l’istanza di rimessione che deve
ancora essere vagliata dalla Corte
Costituzionale e dalla Cassazione e
col rischio, comunque, che il pro-
cesso concluso a Milano si riapra a
Brescia ripartendo da capo.

Susanna Ripamonti

ROMA «Purtroppo è confermato:
nell'ordine del giorno del Cda Rai
di domani e dopodomani è stato
ufficialmente inserito nell'ordine
del giorno l'esame della puntata
di Primo piano dedicata ai fatti di
Genova». Lo afferma il deputato
Ds Giuseppe Giulietti, secondo il
quale «la farsa del processo al
programma realizzato da Tg3 e
Raitre è delirante e degna dello
spirito dei tempi. Uno spirito
ormai contrassegnato da forme di
intolleranza senza limiti verso
ogni forma di comunicazione, non
dico non allineata, ma
semplicemente rispettosa dei
diversi punti di vista».
«A quanto mi risulta, l'ordine del
giorno del consiglio di
amministrazione - prosegue
Giulietti - recita testualmente:
“Discussione sulla puntata ed
eventuali provvedimenti”. È
evidente - secondo il parlamentare
della Quercia - lo scopo
intimidatorio: diffidare chiunque
dal raccontare i fatti più scabrosi
della società italiana».

L’Alta Corte
decide in ottobre

la scheda

Giulietti: «Il Cda Rai
vuole “processare”
Primo piano»

Un cartello mostrato alla manifestazione di ieri davanti a Senato a Roma

Milano, ora gli imputati si ammalano
Imi-lodo Mondadori, l’ira della Boccassini: «Aspettano notizie da Roma...»
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L’autore è Gigi Moncalvo, direttore responsabile de «La Pada-
nia», il quotidiano della Lega Nord, dal 12 luglio di quest’anno.
Ha scritto con Stefano E. D’Anna, nel 1994, il libro «Berlusconi
in concert» in cui si raccontano, con appassionata devozione, in
quasi quattrocento pagine le avventure del Berlusconi imprendi-
tore fino alla decisione di scendere in campo. Infatti il libro si
chiude con il discorso con cui l’attuale presidente del Consiglio
rese pubblica la sua decisione per cercare di salvare l’Italia «il
paese che amo». Per comprendere il tono del libro basta una
frase: «Berlusconi emerge come il prototipo di una umanità che
sta cambiando pelle: sognatore pragmatico, cultore di utopie,
come il suo amato Thomas More filosofo dell’azione, egli espri-
me una sintesi ancora in costruzione tra Ulisse e il monaco Zen».
Seguendo il vento del momento Moncalvo ha scritto anche libri
su Pannella, De Mita, Di Pietro. L’Unità parlerà di lui domani.

ROMA Nella nuova Farnesina i
consoli dovranno diventare
manager per la «promozione
economica e culturale»
dell'Italia, ma anche primi
avamposti «per una corretta
gestione dell'immigrazione». È
quanto è emerso dall'apertura al
Ministero della seconda
Conferenza dei consoli d'Italia, a
cui sono intervenuti il

sottosegretario agli Esteri Roberto
Antonione, il ministro
dell'Interno Beppe Pisanu e
quello dell Funzione pubblica
Franco Frattini. Antonione ha
invitato i consoli a trasformare le
loro missioni in «veri e propri
centri multiservizi», diventare
«agenzie di promozione
economica e culturale»
dell'Italia.

risposta alla striscia rossa

Vincenzo Vasile

ROMA A lui piace Manzoni. Tutt’al-
tra sensibilità rispetto a Berlusconi
che chiedeva, giusto la settimana
scorsa, agli ambasciatori italiani di
abbandonarlo alla critica dei topi
per occuparsi di business. E a lui,
Carlo Azeglio Ciampi, per di più, pia-
ce citare quei commenti dei giornali,
che si mostrano «scevri di servo en-
comio e di codardo oltraggio». Cioè
indipendenti e sereni. In quegli arti-
coli - dice - «mi ci riconosco». Racco-
manda ai giornalisti schiena dritta.
Anzi, testualmente, «spina dorsale»,
contro i tentativi di minacciare l’indi-
pendenza dell’informazione. Perché
lui, un Ciampi visibilmente rilassato
e vivace, al Quirinale saluta i cronisti
per le vacanze, facendo capire di vo-
ler andare avanti per la sua strada,
incurante degli attacchi, che conti-
nuano a provenire da settori cospi-
cui del governo e della maggioranza.

Se quest’assalto è stato originato
dal messaggio alle Camere sul plurali-
smo dell’informazione, Ciampi non
vuol modificare, né «aggiunge nul-
la» a quel testo. Messaggio che, fa
rilevare, non è stato affatto archivia-
to. Anzi il capo dello Stato intende
confermarne l’obiettivo di fondo: oc-
corre ridefinire, ricostruire - ribadi-
sce - tutto il sistema dell’informazio-

ne in Italia. Ciampi rilancia, e guar-
da avanti: glissa sul tentativo di snob-
bare il messaggio, attuato dalla mag-
gioranza disertando la discussione,
come hanno fatto Berlusconi e i prin-
cipali esponenti della coalizione.

Di quella pagina di vita parla-
mentare, il presidente stupisce un
po’ tutti, quando preferisce osserva-
re, infatti, che il dibattito in Parla-
mento (le «osservazioni pertinenti e
di contenuto di grande interesse»
che sono venute dai deputati e sena-
tori presenti) fanno «bene sperare
per il futuro percorso», che dovrà
portare «a una nuova architettura
del sistema dell’informazione».

È tutta giocata in positivo, scan-
sando come in uno slalom le occasio-
ni polemiche, ma «tenendo il pun-
to», la nuova esternazione di Ciam-
pi. Anche la Lega, che ha appena por-
tato l’ultimo affondo con una rozza
polemica sulla legge Bossi-Fini, vie-
ne graziata. Nessuna replica, tranne
la fredda nota con cui il Quirinale ha
fatto notare che le accuse di tardare
la promulgazione di quel provvedi-
mento sono semplicemente campate
in aria. Ma Ciampi vuol tornare a
sottolineare due cose di sostanza:
l’importanza della «solidarietà» tra
le diverse aree della Nazione. E la
necessità di un «grande progetto na-
zionale per la gioventù, che colleghi
più strettamente scuola, formazione

e lavoro»: al Sud - osserva - «trovia-
mo una gioventù ben preparata, sco-
larizzata, piena di voglia di lavora-
re». Quella gioventù è da considera-
re «una risorsa» per l’intero paese.

Il presidente sembra annunciare
tra le righe anche, diciamo così,
l’apertura di un altro fronte, sullo
Stato sociale e sulla spesa assistenzia-
le. Aggiunge all’argomento un accen-
to di commozione: «Alla vigilia delle
vacanze non vi nascondo - dice - che
provo angoscia e un senso di urgen-
za per le condizioni di quegli anzia-

ni, di quei bambini, di quelle fami-
glie che si trovano in situazioni di
grave disagio, che non possono muo-
versi, che non possono neppure pen-
sare di avere una pausa di riposo, di
giusto riposo». Anziani abbandonati
nelle città sotto il sole di agosto, gen-
te che vive dentro l’inferno di ospizi
e cronicari.

«Dobbiamo occuparci tutti più
di loro». E lui, per suo conto, pro-
mette: d’ora in poi, ove possibile, nel
suo «viaggio in Italia», che riprende-
rà a settembre, cercherà di «inserire

sempre un momento di incontro e
di ascolto con chi ha bisogno, più di
altri, di attenzione».

Anche l’informazione dovrà fare
la sua parte. A cominciare da una
questione di lessico. Non piace al pre-
sidente, che non a caso viene da stu-
di giovanili di filologia classica, l’orri-
bile neologismo che sente troppo
spesso ripetere, specie da alcuni gior-
nalisti televisivi: «i vacanzieri». Mac-
ché, si tratta di «milioni di italiani
che, dopo aver faticato tutto l’anno»
cercano semplicemente di godersi
«un giusto riposo». Più rispetto per i
cittadini. Più rispetto per la verità.

Il «nuovo Ciampi» inaugurato
col messaggio alle Camere, al giro di
boa di metà settennato sembra voler
spingere un po’ meno il pedale della
cautela, e rivolgersi più direttamente
all’opinione pubblica e ai «media».
Un rapporto personale che Ciampi
sente sempre più positivo, e che il
Quirinale gioca anche sul terreno di
quella che prevedibilmente sarà una
sempre più difficile «coabitazione»
con l’inquilino di palazzo Chigi. La
chiusa del discorso di ieri si può leg-
gere come un monito ai vertici istitu-
zionali: «Il nostro popolo è unito da
valori e ideali» profondi, «molto più
unito» di quanto non si pensi. «Sta a
noi, alle istituzioni, saper consolida-
re» tale tendenza. E «indicare obietti-
vi alti».

Giuseppe Vittori

ROMA Il decreto legge Omnibus non
piace proprio a nessuno, nemmeno
alle Regioni governate dal centro-de-
stra. Alla vigilia del suo approdo gio-
vedì in aula al Senato, il decreto leg-
ge, varato lo scorso 19 luglio dalla
Camera, ha ricevuto un’altra boccia-
tura, venuta questa volta dal fronte
unito delle autonomie locali.

La Conferenza dei presidenti
delle Regioni e delle province auto-
nome ha infatti espresso all’unani-
mità un parere negativo. Le Regioni
parlano di «scorrettezza istituziona-
le del governo» che ha chiesto il pa-
rere della Conferenza dopo che
Montecitorio aveva già licenziato il
provvedimento. Ma soprattutto le
critiche si appuntano sul fatto che
l'esecutivo «è intervenuto su temi di
esclusiva competenza regionale sen-
za neppure un preventivo confron-
to con Regioni che, nella loro auto-
nomia, avrebbero potuto variamen-
te intervenire».

Per dare il proprio assenso, la
Conferenza dei presidenti delle Re-
gioni propone una serie di emenda-

menti agli articoli del provvedimen-
to oggetto delle contestazioni. In
particolare la norma sui contributi
per gli investimenti in agricoltura,
osservano le Regioni, «non assicura
un uguale trattamento a tutte le im-
prese che operano nel settore». E
comunque le risorse finanziarie a di-
sposizione «sembrano largamente

sottostimate rispetto alle necessità».
Per quanto concerne le disposi-

zioni in materia di gestione delle ri-
sorse idriche viene evidenziato «il
contrasto con le competenze regio-
nali».

«Insufficienti e inefficaci» risul-
tano anche le risorse finanziarie mes-
se a disposizione delle imprese agri-

cole e dei consorzi di bonifica «per
sovvenire agli ingenti danni causati
dalla straordinaria siccità»; e non è
previsto alcun intervento «a favore
delle imprese cooperative di lavora-
zione dei prodotti agricoli che, a cau-
sa della siccità, non hanno potuto
lavorare quantitativi medi ordina-
ri».

Inoltre non sono presi in consi-
derazione interventi per sospendere
il pagamento degli oneri fiscali, con-
tributivi e previdenziali per il 2002 e
il 2003. Infine critiche vengono solle-
vate alla definizione di «rifiuto» con-
tenuta nell'articolo 14 che «nell'at-
tuale formulazione potrebbe attiva-
re, secondo le Regioni, procedure di

infrazione da parte dell'Unione eu-
ropea». «Il gioco comincia ad essere
scoperto - ha commentato il coordi-
natoree della segreteria nazionale
dei ds, Vannini Chiti - Abbiamo det-
to più volte che l'attuale governo di
destra è il più centralista negli ultimi
trent'anni di vita della Repubblica».

«L'ultimo esempio, di una lun-

ga serie - afferma Chiti - è quello del
decreto legge Omnibus che la mag-
gioranza di destra ha voluto ad ogni
costo approvare alla Camera e che
ora è all'attenzione del Senato. La
Conferenza delle Regioni italiane all'
unanimità e con il voto anche delle
Regioni di centrodestra (erano pre-
senti tra gli altri, i presidenti di regio-
ne Formigoni, Iorio, Ghigo, Fitto e
Cuffaro) ha dato parere negativo.
Ha parlato apertamente di scorret-
tezza istituzionale del governo aven-
do avuto la sfrontatezza di chiedere
il parere alle Regioni dopo che la
Camera aveva già licenziato il prov-
vedimento.»

Quelle formulate dalle Regioni
sono le stesse critiche che l'Ulivo ha
sostenuto nella sua battaglia contro
il provvedimento del governo. Fino
ad ora però la maggioranza di cen-
tro-destra ed il suo governo sono
stati sordi ad ogni sollecitazione. Al-
la Camera sono ricorsi al voto di
fiducia, e sembrano intenzionati a
percorerre la stessa strada anche nel-
l’aula del Senato. Nonostante la pa-
zienza sembri essersi esaurita, que-
sta volta anche da parte delle Regio-
ni italiane.

«L’esecutivo è intervenuto su temi di esclusiva competenza regionale senza neppure un preventivo confronto con noi»

Decreto Omnibus, la rivolta dei Governatori
Le Regioni, all’unanimità, bocciano il provvedimento: «Scorrettezza istituzionale»

Il presidente della Repubblica resta nel solco del suo messaggio alle Camere. E raccomanda più attenzione per gli anziani: «Nei miei viaggi fisserò incontri con loro»

Ciampi elogia la stampa libera: «Giornalisti, tenete la schiena dritta»

Leonardo Casalino

PARIGI Un uomo e un politico
«con idee molto chiare sull’Euro-
pa». Era suonata inquietante e si-
billina la dichiarazione su Jorg
Haider che Mario Borghezio ave-
va rilasciato all’Ansa al termine di
un incontro svolto la scorsa setti-
mana. La conferenza stampa fina-
le del leader del FPO austriaca ha
permesso però di meglio com-
prendere a che cosa si riferiva
l’esponente della Lega Nord:
l’estrema destra populista e xeno-
foba si sta organizzando per cerca-
re di presentare un programma
comune alle prossime elezioni eu-
ropee del 2004.

Le basi di questo progetto, dal-
le conseguenze imprevedibili sul-

lo scenario europeo, sarebbero sta-
te gettate nel corso dell’incontro,
organizzato dalla rivista di destra
austriaca «Zurzeit», che si è svolto
giovedì e venerdì scorso in Carin-
zia tra Haider, Borghezio e Filip
Dewinter, il presidente del partito
di estrema destra fiammingo
Vlaams Bok. Il raggruppamento
dovrebbe chiamarsi «Nuova Euro-
pa» e secondo Haider avrebbe del-
le «enormi potenzialità» di succes-
so soprattutto in Danimarca,
Olanda ed Italia. I risultati delle
ultime elezioni nazionali in nume-
rosi paesi europei sembrano, al
momento, giustificare tanto otti-
mismo. Il governatore della Carin-
zia, in realtà, accarezza da qualche
mese il progetto di federare i mo-
vimenti populisti dell’Unione eu-
ropea. Presentandosi come «il pa-

dre del nuovo populismo di de-
stra in Europa», lo scorso giugno,
durante il congresso del suo parti-
to, aveva sostenuto che questa cor-
rente aveva contribuito a sconfig-
gere e a mettere in un angolo la
sinistra in Portogallo, Francia, Da-
nimarca e Olanda e che rappresen-
tava «una risorsa per la democra-
zia» europea.

Sabato scorso ha voluto preci-
sare meglio la sua analisi: si è det-
to intanto «affascinato» dall’ipote-
si che «la prospettiva del potere
possa unire movimenti che sono
stati vittime di colpi durissimi ne-
gli anni passati» e ha sottolineato
come «nelle ultime elezioni in Eu-
ropa partiti populisti di destra ab-
biano in realtà scritto il program-
ma della sinistra». Insomma
«Nuova Europa» dovrebbe innan-

zi tutto approfittare delle difficol-
tà della sinistra europea, sfruttare
i temi dell’insicurezza e della crisi
sociale ed economica per sedurre
l’elettorato storico dei partiti so-
cialisti e comunisti e presentarsi,
almeno all’apparenza, come l’av-
versario più credibile dei partiti
conservatori.

Tre mesi fa la Lega Nord non
aveva prestato interesse al discor-
so di Haider. Certo i legami tra
l’esponente austriaco e alcune re-
altà regionali del movimento, il
Friuli-Venezia Giulia soprattutto,
rimanevano forti, ma Bossi non
aveva voluto stringere dei rappor-
ti più precisi. La riunione di giove-
dì e venerdì scorso sembra, inve-
ce, costituire una svolta. Infatti, se
altri esponenti populisti europei,
in un primo momento, hanno

preso le distanze da facili ottimi-
smi, sostenendo che non vi erano
possibilità di accordo prima del
2009, Borghezio ha rilasciato ieri
una nuova dichiarazione a
un’agenzia di stampa austriaca af-
fermando «che se i partiti di estre-
ma destra si unissero potrebbero
raggiungere facilmente in Europa
il 20% dei voti». E ha annunciato
che il 19 ottobre prossimo si terrà
un’altra riunione, sempre in Ca-
rinzia, per chiarire meglio le simi-
litudini tra i vari movimenti ed
individuare i temi politici comuni
su cui si potrebbe costruire l’alle-
anza trasnazionale da presentare
all’elezioni del 2004.

Il progetto, insomma, prevede
la firma di un programma comu-
ne tra tutti i partiti populisti e
xenofobi, che si presenterebbero

nei loro rispettivi paesi sotto la
sigla «Nuova Europa». Subito do-
po la dichiarazione di Borghezio
anche dal Belgio sono giunte pre-
se di posizione di alcuni esponen-
ti locali di estrema destra che van-
no in questa stessa direzione. Nei
prossimi giorni sarà possibile
comprendere meglio come questa
iniziativa evolverà. E se in Italia
l’ipotesi che una forza di governo
si presenti in Europa con un pro-
gramma comune insieme a movi-
menti di estrema destra verrà ac-
cettata o meno come una prospet-
tiva normale. Sul piano europeo,
intanto, sarà interessante vedere
se il Fronte nazionale verrà coin-
volto - o meglio, se si lascerà coin-
volgere- in questo progetto. Infat-
ti i rapporti tra Le Pen ed Haider
non sono buoni e il capo del Fron-

te nazionale non ha gradito che
l’esponente austriaco si presenti
come il «padre» della galassia
composita dell’estrema destra eu-
ropea. Un ruolo, questo, che Le
Pen rivendica per sé. Haider può
giocare, dal suo canto, una carta
che a le Pen non ha mai possedu-
to: quella della partecipazione ad
un governo. Ed è questo elemen-
to che lo unisce alla Lega Nord. La
frase sul fascino che emana «la
prospettiva del potere» non nasce
dal nulla. Ed oggi, mentre questa
ambizione cerca di assumere
un’inquietante prospettiva conti-
nentale, dovrebbe far riflettere tut-
ti coloro, nel campo moderato,
che hanno pensato di poter utiliz-
zare le alleanze con gli estremisti
di destra per dei miseri calcoli di
tattica politica.

A un convegno della rivista «Zurzeit», in Carinzia, i due progettano il movimento populista «Nuova Europa». Un paio d’anni e si presenteranno alle elezioni comunitarie

Borghezio e Haider fondano il partito dell’estrema destra europea

Il leader
xenofobo
dell’estrema
destra
austriaca
Joerg
Haider

Consoli, il governo li vuole «promotori economici»
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Carlo Brambilla

MILANO Il ritrovamento quasi contem-
poraneo di due ordigni rudimentali,
inesplosi, piazzati davanti a una con-
cessionaria Fiat, in via Grosio a Mila-
no, e davanti alla sede della Cisl di via
Dante, a Monza, ha fatto scattare ieri
mattina l’allarme terrorismo. Le stesse
«mani medio-dilettanti», come le han-
no definite gli esperti artificieri, han-
no confezionato due bombe, «più in-
cendiarie che esplosive», formate da
bidoni per vernici con all’interno bom-
bolette di gas da campeggio e lattine
contenenti petro-
lio. Tutto collega-
to da fili elettrici
e timer. Secondo
gli artificieri «il si-
stema era ben
predisposto, ma
meccanicamente
realizzato male
per poter funzio-
nare». I due ordi-
gni, salvo qual-
che insignifican-
te differenza fra
quello di Milano e di Monza, sono
risultati del tutto identici. Nessuna ri-
vendicazione scritta è stata ritrovata
sul posto dei mancati attentati. Chi ha
dunque piazzato quelle bombe rudi-
mentali? Dal punto di vista tecnico, gli
inquirenti sostengono che non deve
trattarsi di gente alle prime armi.
«Qualcosa di esplosivi ci capiscono»,
hanno confermato gli artificieri. Co-
munque entrambi gli ordigni avevano
«una forza esplosiva scarsa: se fossero
scoppiati avrebbero prodotto un pic-
colo botto, semmai potevano causare
un principio d’incendio».

La sede della Cisl di via Dante a
Monza, non è sorvegliata da alcuna
telecamera. Il segretario degli alimen-
taristi brianzoli, Maurizio Beretta, che
ieri mattina, alle 8.45, ha trovato, insie-
me ad un collega, la bomba incendia-
ria ha raccontato subito la sua prima
impressione: «Chi l'ha piazzata voleva
che fosse trovata». L’obbiettivo era fa-
cile: per raggiungere l'ingresso della
sede sindacale, costituita in pratica da
una vetrina, basta scavalcare un cancel-
lo metallico alto un paio di metri, sen-
za punte sulla sommità. Racconta Be-
retta: «La bomba, era contenuta in un

secchio da vernice e sopra c'era un
orologio collegato a dei fili che entra-
vano nel secchio. Lo abbiamo trovato
proprio di fianco all'ingresso, in bella

evidenza». Beretta e il collega hanno
subito chiamato i carabinieri, che so-
no arrivati in pochi minuti e hanno
iniziato le operazioni di bonifica, non

prima di aver fatto evacuare gli abitan-
ti del palazzo in cui si trova la sede del
sindacato brianzolo. Quasi un’ora pri-
ma era scattato il primo allarme a Mi-

lano quando, verso le 7,30, un impie-
gato della concessionaria Fiat ha visto
un ordigno, nascosto dietro una fiorie-
ra e appoggiato alla vetrina. L’impiega-

to ha subito allertato una guardia giu-
rata che ha poi chiamato il 112. Imme-
diato l’intervento degli artificieri, Gli
stessi che poi si catapulteranno a Mon-

za.
Ferdinando Pomarici, capo della

Dda e dell'antiterrorismo milanese, il
magistrato che sta conducendo le inda-
gini, dopo il ritrovamento delle due
rudimentali bombe incendiarie ha di-
chiarato: «Ci si trova in una situazione
di attenzione, ma non ancora di allar-
me». Sulla situazione del terrorismo
in generale, il procuratore aggiunto ha
detto: «La situazione è meno grave ri-
spetto agli anni Settanta e all'inizio de-
gli anni Ottanta». Secondo il magistra-
to bisogna tenere conto che vi è «una
quota di eversione endemica e fisiolo-
gica in tutte le società occidentali. In-

somma il fenome-
no è meno esteso
e articolato rispet-
to al passato». I
due ordigni che
«non erano in
condizione di
esplodere», come
hanno precisato
ancora in serata
gli inquirenti, so-
no stati inviati ai
Ris di Parma per
gli esami scientifi-

ci.
Il presidente della Repubblica,

Carlo Azeglio Ciampi, ha espresso la
sua solidarietà parlando al telefono
con il presidente della Fiat Paolo Fre-
sco e con il segretario della Cisl Savino
Pezzotta. Mentre i senatori dell’oppo-
sizione hanno chiesto che il ministro
dell’Interno Pisanu riferisca sui fatti in
Senato. Molte le reazioni locali di par-
titi e istituzioni. Giovanni Panzeri, se-
gretario generale della Cgil di Milano
ha dichiarato: «Sono atti intimidatori
che tentano di sfruttare le tensioni, le
difficoltà e le divisioni di oggi. È neces-
saria una risposta ferma e unitaria da
parte delle forze sociali, politiche e isti-
tuzionali. Mi auguro che gli inquirenti
risalgano al più presto ai responsabili
del gesto criminale». Luciano Pizzetti,
segretario regionale Ds, ha detto:
«Esprimo la piena solidarietà a Cisl e
Fiat per gli attentati terroristici cui so-
no stati fatti oggetto. È evidente che
nell'ambito di un contesto di forte dia-
lettica sociale, c'è chi agisce per deter-
minare un clima di tensione che ha
come primo obiettivo la delegittima-
zione non solo della protesta sociale,
ma anche del confronto».

Il capo della Dda Pomarici:
«Ci troviamo in una situazione
di attenzione, ma non ancora
di allarme». La telefonata di
solidarietà di Ciampi
I Ds: Pisanu riferisca

‘‘Terrorismo? Un atto
intimidatorio, certo

qualcuno che cerca visibilità e
ha come obiettivo i sindacati
anche se nessun volantino è

stato trovato sul posto

‘‘

Bombe rudimentali alla Fiat e alla Cisl
I due ordigni sono stati ritrovati a Milano e Monza. Erano ben visibili, ma non potevano esplodere. Nessuna rivendicazione

– Pierluigi Castagnetti «Con-
tro il terrorismo non bisogna
mai abbassare la guardia e,
accanto ad un'azione efficace
e tempestiva degli inquirenti,
occorre - per il capogruppo
della Margherita alla Camera -
una risposta comune e ferma
di tutta la società».

– Alfonso Pecoraro Scanio
«Siamo di fronte a una escala-
tion intimidatoria. È perciò ne-
cessario che le attività investi-
gative siano adeguate, affin-
ché si sappia chi c'è dietro
questi atti gravissimi». Per
l’esponente dei Verdi occorre
inoltre attenzione verso «
ogni maldestro tentativo di
strategia della tensione».

– Gigi Malabarba «La margina-
lità politica e il totale isolamen-
to delle attuali frange terroristi-
che non hanno impedito l'uc-
cisione di Biagi e rischiano di
non impedire i tentativi di in-
quinare il conflitto sociale», af-
ferma il capogruppo Prc al Se-
nato. «C'è un uso politico vele-
noso anche di atti dimostrati-
vi, come questo di Milano,
che può incoraggiare l'ever-
sione. Così come comporta-
menti non chiari degli appara-
ti dello Stato».

– Mario Landolfi «È l'ennesimo
gravissimo atto intimidatorio
nei confronti di tutto il paese»,
sostiene il portavoce di An.
«Non si deve sottovalutare il
rischio di una ripresa del terro-
rismo nè autorizzare qualcuno
a facili strumentalizzazioni».

– Sergio D’Antoni Dall’ex segre-
tario della Cisl, ora esponente
dell’Udc l’invito a « modera i
toni ed il clima delle relazioni
sindacali». Il terrorismo è ne-
mico di tutti, e non ci posso-
no essere divisioni nel com-
battere chi minaccia il mondo
del lavoro e le istituzioni de-
mocratiche».

– Walter Veltroni «Davanti a
queste sfide terroristiche oc-
corre una risposta unitaria»,
per il sindaco di Roma. «Ci
vuole una capacità di tenuta
della democrazia che l' Italia
da tempo ha già dimostrato».

BELLUNO Indagato in stato di
libertà: sarebbe questa, secondo
quanto appreso, la situazione dell'
operaio della Zanussi di Mel al
quale ieri si sono presentati gli
uomini della Digos di Belluno con
un mandato di perquisizione.
L'uomo, un 45enne, è uscito
dall'azienda accompagnato dagli
agenti e si trova ancora in Questura
a Belluno. Non si conoscono le
esatte ipotesi di reato per le quali
sarebbe oggetto di indagine, ma
pare che la vicenda sia quella delle
scritte inneggianti alle Br che
furono trovate nei bagni della
fabbrica di Mel pochi giorni dopo
l'assassinio di Marco Biagi.
Mentre nessun commento viene

dalla Procura di Belluno, gli
investigatori hanno invece smentito
la voce che si era diffusa in azienda,
relativa al possibile arresto
dell'operaio. L'inchiesta è in ogni
caso destinata ad essere coordinata
dalla Procura capoluogo di
distretto, Venezia, in base alla
nuova legge sul terrorismo. Uscendo
dall'azienda, l'uomo è salito sulle
auto della polizia ancora con la
tuta da lavoro. Si tratta di una
persona non iscritta ai sindacati,
alle dipende della Zanussi da
sei-sette anni. La sua mansione è di
addetto al montaggio esterno. La
Zanussi di Mel, dove lavorano circa
800 persone, produce compressori
per frigoriferi.

Pezzotta: gli assassini di Biagi e D’Antona sono ancora liberi. La solidarietà del mondo politico

I sindacati uniti condannano
«Ora trovate i responsabili»

le reazioni

Felicia Masocco

ROMA Alle azioni criminali, che non van-
no confuse con la dialettica sociale, i sin-
dacati «non possono non dare una rispo-
sta unitaria». Il leader della Cisl Savino
Pezzotta lo ripete più volte nel corso del-
la conferenza stampa convocata in fretta
dopo il ritrovamento ieri a Monza di un
ordigno rudimentale davanti alla sede
locale della sua organizzazione e di un
altro a Milano nella sede della Fiat. No-
nostante la fase delicata che attraversa i
rapporti tra le confederazioni, per il nu-
mero uno di via Po «non ci si può per-
mettere il lusso delle divisioni», non da-
vanti al terrorismo. «Poi litigheremo sul
Patto per l’Italia e sulla Fiat, ma su quan-
to accade non ci devono essere dubbi né
tentennamenti».

Un invito forte quello di Pezzotta

che rompe settimane di lacerazioni e di
polemiche, un appello condiviso dalla
Cgil che da parte sua aveva già diffuso
una nota della segreteria nazionale in cui
i fatti di Monza e Milano sono stati con-
dannati «con la massima fermezza», «so-
stenendo allo stesso tempo l'azione degli
inquirenti chiamati a scoprire e punire i
responsabili». E dalla Uil le parole del
vicesegretario Musi: «È necessario ritro-
vare i toni giusti per spezzare questa esca-
lation che punta a generare paura e incer-
tezze».

La Cisl non si lascerà intimidire e
non ha alcuna intenzione di «collegare
l’asprezza del confronto sociale in atto
con questi gesti che sono atti criminali»,
ha affermato Pezzotta. «Questo tipo di
sovrapposizioni fanno male alla demo-
crazia. Sarebbe meglio se il clima fosse
più sereno, ma non si può sommare la
dialettica sociale al terrorismo».

Visibilmente teso, il sindacalista
non ha nascosto la sua preoccupazione e
anche su di essa è tornato più volte: l’ha
manifestata al capo della polizia Gianni
De Gennaro e al ministro dell’Interno
Beppe Pisanu incontrati in mattinata.
«Sono atti che preoccupano - ha fatto
loro presente - sapendo anche che in
libertà ci sono ancora gli assassini di Mas-
simo D’Antona e di Marco Biagi». Pez-
zotta ha messo il dito nella piaga, sul
non fatto. «L’azione più urgente è quella
di polizia, delle autorità inquirenti», ha
insistito, «chiediamo chiarezza». Una ri-
chiesta che fa il paio con la maggiore
protezione invocata non solo per i diri-
genti nazionali del sindacato, ma per
quelli locali perché «è evidente che la
Cisl è nel mirino più di altri e che le
azioni criminose si stanno spostando sul
territorio».

Atti ripetuti, il sindacalista cita Par-

ma, Bologna, Padova; quanto ad un pos-
sibile collegamento dei due ordigni ritro-
vati e l’accordo sugli esuberi Fiat siglato
senza la Cgil, Pezzotta ha detto di non
sapere se il collegamento c’è, ma ha av-
vertito che il suo sindacato «continuerà
a fare accordi quando ci saranno le con-
dizioni per farne». E rivolto alla sua orga-
nizzazione ha chiesto «l’impegno dei mi-
litanti alla lotta senza ambiguità alle azio-
ni criminali cui non va data alcuna co-
pertura politica». È vero che l’ordigno di
Monza così come quello alla Fiat di Mila-
no non erano fatti per esplodere, «ma
non per questo vanno sminuiti». «La
guardia va tenuta alta».

Alla Cisl di Monza la solidarietà del-
la segreteria nazionale della Cgil che
«con la stessa determinazione» esprime
«riprovazione» per il tentativo incendia-
rio alla Fiat milanese. «Proseguono - si
legge in una nota di Corso d’Italia - gli

atti intimidatori verso le organizzazioni
sindacali da parte di apprendisti del ter-
rorismo. Si tratta di azioni mirate a crea-
re tensione ed a alterare le normali dina-
miche del confronto sociale». Piena soli-
darietà e netta condanna anche dalla
Fiom, i metalmeccanici della Cgil, e dal-
la Uil. Adriano Musi continua: «Non ci
lasceremmo intimidire da chi vuole con-
trapporsi con violenza all'espressione
delle nostre idee». «Non si può comun-
que abbassare la guardia perché c'è an-
che il rischio che mitomani possano tro-
vare terreno fertile nel delirante progetto
terrorista». Attestati solidali anche dal-
l’Ugl e dalla Cisal, e Confindustria parla
di «atti criminosi tendenti a prefigurare
un clima di tensione sociale che non esi-
ste né nelle fabbriche, né nel Paese».

A Savino Pezzotta e a Paolo Fresco
l’attestato di solidarietà del Capo dello
Stato è arrivato con due telefonate. E

gran parte del mondo politico ha fatto
sentire la propria voce. Dal segretario
della Quercia Piero Fassino «l’impegno
dei Ds nella lotta contro il terrorismo e
contro ogni forma di intolleranza». Una
risposta «unitaria» di tutte le forze politi-
che e, sociali e istituzionali» viene solleci-
tata da Pierluigi Bersani, sempre per i
Ds, e dal leader della Margherita France-
sco Rutelli, «la risposta della democrazia
al terrorismo deve essere ferma, decisa e
soprattutto unitaria». Dal governo le pa-
role, tra gli altri, del ministro del Lavoro
Maroni: «È chiaro l'intento terroristico
di fermare con la violenza ogni tentativo
di fare le riforme». «In ogni caso - conti-
nua - proseguiremo nella strada della
modernizzazione del mercato del lavo-
ro, come richiesto dall'Unione europea e
come già indicato da Marco Biagi». La-
sciato senza scorta. I suoi assassini sono
ancora in libertà.

M
a veramente pensate che
le Br, queste Br, esista-
no?» chiede Marco Gra-

dotti in una lettera a l’Unità, che
le pubblica sotto il titolo «Br o
strategia della tensione?».
Forse Marco Gradozzi ha letto le
«lettere da Milano» che hanno sol-
levato il problema (22 aprile e 9
luglio), sotto il primo titolo «Le
Brigate rosse non abitano più
qui». Già, perché a due anni dalle
bombe artigianali trovate sulle fio-
riere della sede della Cisl e che
avrebbero dovuto segnare la ripre-
sa della lotta armata a Milano, do-
ve nacquero le vecchie e vere Br,
sempre a Milano ieri sono com-
parse altre due bombe ancora arti-
gianali, secondo il giudizio degli
inquirenti, davanti alla sede di
Monza della Cisl e della filiale del-
la Fiat.
Scrive Gradozzi nella sua lettera:
«Vi rendere conto che ogni volta
che Berlusconi è in difficoltà esco-
no fuori volantini contro qualche
suo tirapiedi? D’Antona? Biagi?
Dove sono i colpevoli?» E precisa:
«Penso che ci sia proprio un cor-

po speciale di pochissime persone
che ha il compito di creare caos.
Violante ha detto che esiste un mi-
ni sindacato all’interno della poli-
zia responsabile di gravi violenze a
Genova. Credo che i nostri politici
sappiano molte più cose».
Queste espressioni, che riflettono
opinioni diffuse, mi fanno ritene-
re utile proporre un possibile sce-
nario interpretativo, per evitare
che la sinistra torni a commettere
errori di valutazione, che l’anno
gravemente danneggiata negli an-
ni Settanta: allora in un primo
tempo si parlò di finte Br inventa-
te dai servizi, per poi ritenerle tan-
to autentiche e pericolose da poter
colpire, come annunciavano, «Il
cuore dello Stato» (sequestro Mo-
ro).
«Si può ora ritenere dato storico
acquisito che le Br e l’insieme del
«partito armato» (Prima linea, for-
mazioni minori) erano una fran-
gia, che si riteneva rivoluzionaria,

della sinistra; che però era infiltra-
ta e in parte condizionata dai servi-
zi, anche divisi tra loro su quale
strategia adottare per contenere la
spinta a sinistra della società italia-
na, in un contesto internazionale
di guerra fredda. Oggi, la situazio-
ne è diversa. La spinta a sinistra
non c’è. La guerra fredda è finita.
Ma esistono, pochi, superstiti ere-
di di un’esperienza sintetizzata nel-
la sigla «Br». Si credono un’avan-
guardia di classe, ma sono isolati,
non hanno legami sociali, posso

compiere singole azioni di tanto
in tanto. Perché da tre anni e più
(omicidio D’Antona) servizi di si-
curezza continentale potenziati
non ottengono alcun risultato?
Questa è la domanda da porsi, so-
prattutto da parte della Cgil, che
in autunno si propone di conti-
nuare la mobilitazione a difesa del-
l’articolo 18. Una ipotesi di rispo-
sta è che, in una situazione italia-
na ancora instabile, i nuclei ristret-
ti che praticano la lotta armata,
fortunatamente più a parole che
nei fatti, sono lasciati sopravvivere
perché le loro iniziative possano
contribuire a trasformare una si-
tuazione instabile nelle definitiva
stabilizzazione in senso moderato.
In una situazione diversa, è la stes-
sa logica degli anni Settanta.
Non si può dire che questi nuclei
operino «ogni volta che Berlusco-
ni è in difficoltà». L’omicidio

D’Antona non ha nulla a che fare
col leader di Forza Italia. È avvenu-
to mentre era in corso la guerra
nel Kossovo. D’Alema ha ricorda-
to che è stato progettato in un mo-
mento di supposta difficoltà del
sistema politico, in caso di este-
nuanti votazioni per eleggere il
presidente della Repubblica (inve-
ce Ciampi fu eletto al primo scruti-
nio).
I cosiddetti «terroristi» sono pedi-
ne di un gioco che ha per posta la
definitiva stabilizzazione modera-
ta. I media ne enfatizzano le inizia-
tive. Leggo un’intera pagina de Il
Giornale (23 luglio), che mentre
attacca quotidianamente la Cgil ti-
tola su sei colonne: «Ecco come
sono organizzate le nuove Br». Vi
è la segnalazione di un libro di
Ferdinando Imposimato («Terro-
rismo internazione»), mentre vie-
ne riportato tra virgolette una di-
chiarazione di Tiziano Treu, già
esperto della Cisl, ministro del la-
voro del governo Ciampi, espo-
nente di punta della Margherita:
«esistono nuclei terroristi interni
vicini alla Zanussi».

È una pagina esemplare, ben co-
struita sotto il profilo giornalisti-
co, che enfatizza un «terrorismo»
che non ha fatto nulla, se non ucci-
dere Marco Biagi lasciato senza
scorta, in una città (Bologna) do-
ve mai neanche le vecchie e orga-
nizzate Br erano riuscite a insediar-
si e a colpire.
Se lo scenario sotteso a questa ipo-
tesi è attendibile, se la lotta armata
ha per protagonisti gruppi isolati,
lasciati sopravvivere in vista di
una definitiva stabilizzazione mo-
derata, penso che la risposta più
efficace sia una mobilitazione, pro-
mossa dal centro-sinistra e dai sin-
dacati, perché i servizi preposti al-
la sicurezza dei cittadini siano al-
l’altezza dei loro compiti, perché i
loro vertici, che hanno i mezzi e le
strutture per farlo (e che le procur-
re di Bologna e di Roma non han-
no) ottengano risultati.
Altrimenti un autunno incerto po-
trebbe riservare sgradite sorprese.

Le Brigate Rosse e la stabilizzazione moderata

Artificieri
dei carabinieri
davanti
la sede di Monza
della Cisl

Terrorismo, indagato operaio della Zanussi

GIORGIO GALLI
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Palermo ricorda
ancora come i due
Gianfranco e
Alessandro, fossero
assidui in feste e
pranzi

Micciché ha smentito
le voci di dimissioni
Ma i parlamentari di
FI pensano che la sua
brillante carriera
sia finita

Droga, tutti zitti. La procura ascolterà Miccichè
Gli indagati non rispondono, ma i magistrati vogliono chiarire la posizione di Martello dentro al dicastero

ROMA Il viceministro Gianfranco
Miccihé sarà sentito come persona
informata dei fatti dai magistrati ro-
mani. L’indiscrezione circolata ieri
non è stata smentita dalla Procura
della repubblica di Roma. L’inchie-
sta è quella del traffico di droga che
da Palermo arrivava a Roma e che
ha portato agli arresti di undici per-
sone, tra queste il giovane Alessan-
dro Martello, palermitano, ufficial-
mente disoccupato e fino a due anni
fa consulente di una delle società che
lavorano per «Sviluppo Italia», ma
ritenuto vicino al viceministro dell’
Economia. Ed è proprio sui rapporti
con Martello che Micciché dovrà di-
re la sua ai pm romani. Martello ave-
va un ufficio in via XX Settembre? E
se sì, a che titolo? E come faceva ad
entrare e uscire, anche a tarda sera,
come dimostrano i filmati dei carabi-
nieri, dal ministero? C’era un pass? E
se sì, a che titolo lo aveva avuto?

Domande, interrogativi, per il
momento ancora avvolti dal mistero
e dalle nebbie «della facoltà di non
rispondere». È questa la formula usa-
ta dai primi arrestati interrogati ieri
che si sono rifiutati di rispondere
alle domande dei magistrati. Il pri-
mo ad adottare questa linea di difesa
è stato Luca Antinori, accusato di
essere il «fornitore» del gruppo.
«Non abbiamo avuto modo di legge-
re l’ordinanza - dice il suo difensore
Carlo Sforza - e poi dov’è l’accusa?
Ci sono immagini registrate, ma la
droga dov’è? Ne riparleremo tra una
settimana al Tribunale del riesame».
Stessa linea seguita da Alessandro
Martello, il giovane rampollo della
«Palermo da bere» ritenuto vicino a
Micciché. «Il mio cliente si è avvalso
della facoltà di non rispondere - ha
spiegato l'avvocato Mauro Torti -:
adesso faremo istanza al Tribunale
del Riesame chiedendo che venga
trattata prima del 15 settembre. Pre-
disporrò l'istanza nei prossimi gior-
ni, non appena avrò preso visione di
tutti gli atti processuali e quando
avrò finito di leggere l'ordinanza,
che ho avuto soltanto stamattina (ie-
ri, ndr)». Alessandro, secondo l’avvo-
cato, è tranquillo, sereno, «sicuro

che la vicenda si chiarirà al più pre-
sto». L’inchiesta continua, e promet-
te sviluppi ancora più clamorosi. Sot-
to la lente di ingrandimento dei cara-
binieri sono finite le agende zeppe di
appunti e di numeri telefono seque-
strate a Luca Antinori e i due risto-
ranti (uno in via Veneto, a Roma, e
l'altro a Poltu Quatu, in Sardegna)
in cui Stefano Alviani ha ricoperto le
mansioni di addetto alle pubbliche
relazioni. Attraverso l' esame delle
agende gli investigatori intendono
verificare le frequentazioni e le cono-
scenze degli indagati confrontando-
le anche con il contenuto di alcune
intercettazioni. Allo stesso tempo gli
accertamenti mirano a stabilire se Al-

viani, ritenuto elemento di spicco
del gruppo di indagati, abbia o me-
no utilizzato i due ristoranti (fre-
quentati anche da vip) in cui ha lavo-
rato recentemente per la sua presun-
ta attività di spaccio. Arrestato a Pol-
tu Quatu, Alviani, che molti anni fa
ha gestito un ristorante a Roma in
società con l' attore Claudio Amen-
dola, sarà interrogato oggi, per roga-
toria, a Tempio Pausania (Sassari)
dal gip Ezio Castaldi. Le indagini del-
la procura non trascurano, inoltre,
gli sviluppi sulla morte di William
B., episodio che ha dato il via all'
inchiesta dei pm Giancarlo Capaldo
e Carlo Lasperanza. Il decesso è avve-
nuto per overdose (ma il legale dei

familiari del giovane Raffaella Mo-
naldi ha ribadito anche ieri che non
era un tossicodipendente) il 26 gen-
naio scorso di ritorno a casa dopo
una festa in cui avevano partecipato
giovani della Roma-bene. La cessio-
ne della cocaina risultata letale, e as-
sunta dalla vittima nella sua abitazio-
ne, viene attribuita a Luca Antinori.

Per gli inquirenti gli elementi
per contestare all' indagato quell' epi-
sodio sono rappresentati non solo
dai contatti telefonici intercorsi tra i
due poco prima che il giovane entras-
se in possesso dello stupefacente, ma
anche da alcune intercettazioni in
cui Antinori - è detto nell' ordinanza
- allude «significativamente alla mor-

te di un “cliente” e come ciò abbia
turbato lo stesso Antinori che, quin-
di, cerca di non vendere più cocaina
a persone considerate amiche».

Sulla vicenda c’è anche una inter-
rogazione dei Ds. Al ministro Tre-
monti i parlamentari Innocenti, Fi-
nocchiari, Folena e Lumia, chiedono
«quante volte e quando Alessandro
Martello ha avuto accesso al ministe-
ro dell'Economia e quali uffici han-
no richiesto i relativi pass per poter-
vi accedere». E ancora, è vero «che
l'interessato avesse a disposizione un
ufficio o struttura equivalente pres-
so il ministero stesso, a quale titolo e
chi ha autorizzato tale costituzione».

e.f.

‘‘‘‘

PALERMO Il governatore mostra i muscoli. Salvatore
Cuffaro, presidente della Regione Sicilia, autoelettosi
commissario delegato per l'emergenza idrica, ha infatti
disposto i commissariamenti ad acta dei comuni che
non hanno ancora regolarizzato la loro posizione, rela-
tivamente alla costituzione degli Ambiti territoriali otti-
mali (Ato), enti che dovrebbero gestire acquedotti e
delle risorse idriche in generale. La situazione nell’isola
è disastrosa: su 390 comuni, sono 72 (18,4%) quelli
ancora non in regola. La costituzione degli Ato e la
predisposizione dei relativi piani d'ambito dovranno
essere ultimate entro il 31 dicembre e serviranno per
accedere ai fondi di Agenda 2000, per la realizzazione
di opere e infrastrutture idriche, fognarie e di depura-
zione.

Intanto un nuovo laghetto abusivo con circa 15
mila metri cubi d'acqua è stato scoperto dalla polizia di
Agrigento nelle campagne al confine fra Licata e Gela,
nella stessa zona in cui la scorsa settimana erano stati
individuati altri nove laghetti. L'acqua è stata rubata
dalla condotta Gela-Agrigento, gestita dall'Ente acque-
dotti siciliani. Gli investigatori hanno inoltre scoperto,
nelle campagne circostanti, un invaso ancora vuoto.

«Si è fregato con le sue mani»
Anche i giornali della destra attaccano il viceministro. Le faide e i veleni dentro Forza Italia

Il viceministro
dell'Economia

con delega
per il Mezzogiorno

Gianfranco
Miccichè

Sulla crisi idrica il governatore
Cuffaro minaccia i Comuni
E spunta un nuovo lago abusivo

Un fermo immagine dal TG1
che ritrae Alessandro Martello

Enrico Fierro

ROMA Gianfranco Micciché è furi-
bondo. Il mondo gli sta crollando
addosso, il suo nome circola su tutti
i giornali (anche “Libero” e “Il Gior-
nale” hanno fatto titoli pesanti), tra
pochi giorni dovrà presentarsi come
testimone davanti ai magistrati di
Roma che indagano su quelle buste
di cocaina che entravano e uscivano
dal suo ministero, e niente, neppure
uno degli amici di Forza Italia ha
detto una parola. Silenzio e bocche
cucite, tacciono anche i garantisti da
trincea, quelli che ad ogni stormir di
fronda dei magistrati contro uomini
di Forza Italia fanno il finimondo.
«Questi mi vogliono fottere», va di-
cendo agli amici più cari Gianfran-
co, che ieri ha sentito puzza di bru-
ciato quando ha letto su un quotidia-
no romano la storia delle sue dimis-
sioni presentate direttamente al Ca-
valiere. «Ma l’onorevole - informa-
no dal suo staff - non si dimette, non
ci ha mai pensato». «Gianfranco è
fottuto, fottutissimo», dice più laco-
nicamente un parlamentare di Forza

Italia siciliana. «Per essere più preci-
si - chiarisce - si è fottuto con le sue
mani». Con ciò volendo indicare
che la carriera dell’ormai ex pupillo
di Berlusconi è finita. E che carriera
è stata, partito come annoiatissimo
funzionario del Banco di Sicilia, ap-
prodato a Publitalia grazie a Marcel-
lo Dell’Utri (fatturato nell’Isola

schizzato da 2 a 14 miliardi), Micci-
ché è diventato onorevole e finanche
docente universitario - senza laurea
- di «Politiche di sviluppo e pianifica-
zione delle opere pubbliche nelle
aree deboli» all’Università di Reggio
Calabria. «Più in alto sali e più rovi-
nosa sarà la caduta. Amen», filoso-
feggia l’onorevole con accento sicilia-
no. Perché Gianfranco ad un certo
punto si era montata la testa e in
Sicilia voleva comandare solo lui.
Quelle espressioni che i «coloristi»
dei quotidiani gli avevano cucito ad-
dosso («viceré siciliano», «pupillo di
Berlusconi») gli facevano piacere.
Del resto, i risultati parlavano il lin-
guaggio della vittoria: 61 collegi a
zero alle politiche, la conquista della
Regione con la sconfitta di Luca Or-
lando e la elezione plebiscitaria di
Totò Cuffaro, l’elezione di un suo

amico, Diego Cammarata («il suo
compagno di merende», la definizio-
ne è di Ciccio Musotto) a sindaco di
Palermo. Il Cavaliere a quel punto
non poteva rifiutargli nulla. Non un
viceministero importante, come
quello all’Economia, con delega al
Sud. Soldi: 40mila miliardi di lire
per i fondi strutturali europei, 90mi-
la se si aggiungono anche quelli na-
zionali, 20mila per la sola Sicilia.
Non il partito. Claudio Scajola era
stato trasferito al Viminale, in Forza
Italia c’era bisogno di un coordinato-
re, e il nome di Micciché era tra i più
accreditati. Solo che, ancora una vol-
ta, il viceré esagerò: un afosissimo
giovedì di luglio si presentò in Via
dell’Umiltà, chiese i conti all’ammi-
nistratore, si fece dare gli elenchi dei
dipendenti, ebbe da ridire finanche
sull’arredo e cominciò a dare ordini
in compagnia di Pippo Fallica, eletto
a Settecannoli, Palermo, e dell’assi-
stente di Marcello Dell’Utri Riccar-
do Pugnalin. «Sono arrivati i nostri
nemici», commentò Scajola, scop-
piò il finimondo e Gianfranco si gio-
cò il posto di numero due di Forza
Italia. Per la sua arroganza. Che un

mese prima lo aveva portato con un
corteo di auto nella Via Sacra della
Valle dei Templi ad Agrigento, con
lui c’era Totò Cuffaro e altri notabili
siciliani. I custodi insorsero e la sto-
riaccia finì sui giornali.

«Micciché è un cretino», il giudi-
zio è di Pino Mandalari, massone e
soprattutto commercialista della fa-
miglia Riina. «E’ stato voluto da per-
sonaggi importanti, ma non vale
niente». E’ il testo di una intercetta-
zione telefonica nella quale Mandala-
ri parla e distribuisce giudizi. Male-
detti telefoni. «Gianfrancuccio ho bi-
sogno di un favore...». Inizia così
una delle 38 telefonate (alcuno anda-
te a vuoto) che Mario Fecarotta, 54
anni, arrestato con l’accusa di essere
in società con uno dei figli di Totò
Riina, fa al viceministro. «Gianfran-
co, sono Mario - dovresti farmi una
cortesia, chiamare Liborio (un im-
piegato di banca ndr) e chiedergli
come è finita la mia pratica, perché
io sto facendo i contratti, hai capito?
Sono i contratti dell'Autorità portua-
le e gli devo mettere dentro le coordi-
nate della banca. Me la fai questa
cortesia Gianfranco?».

Amicizie pericolose. Che spesso
non basta rinnegare. «Martello non
è un mio collaboratore diretto», è la
frase che a caldo, subito dopo l’arre-
sto per droga di quel gruppo di pu-
sher, Micciché ha dettato alle agen-
zie di stampa. Eppure, nella «Paler-
mo da bere» in molti ora ricordano
come i due, Gianfranco e Alessan-
dro - il viceministro e il giovane di
belle speranze - fossero assidui in
feste, pranzi e bicchierate nei locali
in. L’onorevole, ora, spiegherà ai ma-
gistrati e forse al Parlamento, quali
erano i rapporti con quel giovane
che aveva addirittura un ufficio in

via XX Settembre. Giornate d’infer-
no per il viceré decaduto. Gli «ami-
ci» sono spariti (La Loggia, Schifani,
finanche Cammarata), il «dottore»
(Dell’Utri) tace in attesa che la vicen-
da si chiarisca, Berlusconi è furibon-
do. «Chi troppo in alto sale...», filoso-
feggia il deputato forzista siciliano. E
giornate di fuoco per gli uomini del-
la Casa delle Libertà eletti in Sicilia,
quelli del cappotto. Il papello di Baga-
rella e poi quella informativa del Si-
sde di Mario Mori spiattellata ai gior-
nali non promettono nulla di buo-
no.

Scrivono gli 007 che dopo il pro-
clama del cognato di Totò Riina sul
carcere duro e sulle «promesse non
mantenute dai politici», alcuni uomi-
ni di Forza Italia sono a rischio. Scri-
vono gli 007 che Marcello Dell’Utri
e Cesare Previti sono i più esposti, e
scrivono pure della delusione di Ba-
garella & soci verso la componente
siciliana del «partito degli avvocati»,
soprattutto di quelli - e sono tanti -
che occupano posizioni importanti
nelle Commissioni parlamentari. In-
somma, gli uomini di Berlusconi in
Sicilia ora hanno altro a cui pensare.

Mariagrazia Gerina

ROMA È una corsa solitaria contro il tempo e
contro il parlamento quella della Moratti per
salvare le briciole della sua riforma, impanta-
nata nella Commissione Istruzione del Sena-
to. La maggioranza ha deciso di metterla nel
cassetto, almeno per il momento. «Ormai è
chiaro, non c’è tempo nemmeno per la relazio-
ne introduttiva», spiega il relatore ufficiale
Franco Asciutti, che ha già riposto i suoi ap-
punti. Rimandata a settembre, dunque, la ri-
forma non ce la farà nemmeno a celebrare un
breve passaggio nell’aula del senato prima del-
la pausa estiva, come si era ipotizzato nei gior-
ni scorsi. Mentre nella scuola della Moratti
tutto sarà ancora sospeso almeno per un altro

anno. Nessuna delle novità sbandierate nei
mesi scorsi farà il suo ingresso ufficiale nelle
aule della penisola. Nemmeno l’anticipo, che
tante volte il ministro ha annunciato come
una personale promessa alle famiglie interessa-
te a iscrivere a scuola i propri figli qualche
mese prima del tempo.

Eppure Letizia Moratti ha deciso di gioca-
re fino in fondo l’ultima carta, quella della
sperimentazione. Anche a costo di forzare tem-
pi e procedure. E mentre il parlamento rimet-
te nel cassetto la riforma per la pausa estiva, a
viale Trastevere, preparano i decreti per intro-
durre già a partire dal prossimo settembre
alcune novità. Dopo aver convinto alcune re-
gioni di centro-destra a sperimentare il canale
della formazione professionale, in barba alla
legge sull’obbligo, il ministro ha deciso di gio-

care un’ultima partita sulle elementari e sulla
materna, per convincere un pugno di scuole,
magari sempre nelle stesse regioni, a riaprire
le iscrizioni ai bambini di due anni e mezzo e
di cinque anni e mezzo, così come prevedeva
la sua riforma, che però proprio su questo
punto ha spaccato la maggioranza, raccolto in
assenza di adeguate risorse, il no dei Comuni e
creato imbarazzo nella commissione bilancio,
sempre per la inadeguata copertura finanzia-
ria. Insieme all’anticipo, sarà sperimentata an-
che una prima riorganizzazione della didatti-
ca: orari «individualizzati» e flessibili, didatti-
ca della prima elementare tutta affidata a un
solo maestro, «portfolio delle competenze»
per orientare il percorso degli alunni. Novità
orientate sostanzialmente a ridurre i costi del-
le nuove classi.

Per illustrare questi piani di sperimenta-
zione domani il ministro ha convocato d’ur-
genza la presidenza del Consiglio Nazionale
della Pubblica Istruzione. «Tale progetto - si
legge nella bozza della lettera con cui il mini-
stro si accinge a chiedere il parere del Cnpi -
nasce dall’ordine del giorno presentato nella
settima commissione del Senato della Repub-
blica, che impegna il Governo a “promuovere
e sostenere, già dal prossimo anno scolastico
2002/2003, iniziative sperimentali ai sensi del-
l’articolo 11 del D.P.R. n.275/99”». In effetti,
in Commissione Istruzione, i senatori della
maggioranza si erano accordati nei giorni scor-
si per lasciare aperta alla Moratti almeno la
scappatoia della sperimentazione. Ma quell’or-
dine del giorno ufficialmente non è mai stato
presentato. Anzi, l’ipotesi di avanzare una rac-

comandazione al governo in tal senso ha crea-
to una vera e propria bagarre in Commissione
Senato, rallentando ulteriormente i lavori. E
ora la notizia di una sperimentazione comun-
que portata avanti per decreto fa insorgere
l’opposizione che chiede al ministro di riferire
in Commissione e al presidente Asciutti di
sospendere l’attività della Commissione.

«Ogni giorno il ministro se ne inventa
una per aggirare il parlamento e fare comun-
que quello che ha in mente», ribatte la senatri-
ce Acciarini, capogruppo dei ds in Commissio-
ne. «Scavalcando Palazzo Madama, il mini-
stro cerca di attuare il disegno di legge sui cicli
che ancora legge non è», ribadisce Grazia Paga-
no, responsabile scuola dei Ds. «È un inqualifi-
cabile offesa al parlamento», concorda Giovan-
ni Manzini della Marghetia.

Per scavalcare il parlamento Moratti si
appella alla legge sull’autonomia, che nel rego-
lamento - all’articolo 11 - detta le norme per
la sperimentazione. «In quel regolamento -
spiega la Acciarini - c’è scritto che la sperimen-
tazione deve partire dall’iniziativa della libera
iniziativa delle scuole. Lo spirito non è trovare
a tutti i costi qualcuno disposto comunque a
sperimentare quello che si progetta al ministe-
ro. Per preparare una sperimentazione ci vuo-
le del tempo, non si può arrivare a proporre
un progetto alla vigilia di agosto». E anche il
tempo rema contro la Moratti. Non basta aver
convocato d’urgenza la presidenza del Cnpi: il
parere ufficiale deve essere pronunciato dal-
l’assemblea plenaria dei consiglieri che per il
momento resta fissata ai primi di settembre.
La corsa contro il tempo continua.

Non c’è tempo di andare in aula prima della pausa estiva. E mentre l’assemblea mette nel cassetto la riforma, il ministro prova a evitare il Parlamento e a fare da solo

La Moratti prepara i decreti per far passare la sperimentazione
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Vladimiro Polchi

ROMA «Una vergognosa operazione
poliziesca contro decine di donne
immigrate, colpevoli solo di dedi-
carsi a un lavoro che nessun italia-
no vuole più fare: assistere anziani e
malati non autosufficienti». Giulia-
no Giampaoli, segretario provincia-
le della Cgil di Pesaro, condanna
con forza la maxi-retata delle badan-
ti avvenuta giovedì scorso nelle Mar-
che. Un rastrellamento in grande
stile condotto con ispezioni e per-
quisizioni domiciliari. Una caccia al-
l’extracomunitario che ha messo in
allarme famiglie e assistiti.

Sul tavolo degli imputati, anco-
ra una volta, una stazione periferica
di carabinieri: quella di Fano in pro-
vincia di Pesaro-Urbino. Gli unici
responsabili? Sembra di no, visto le
nuove segnalazioni che stanno giun-
gendo da altre città marchigiane a
sindacati e partiti politici. E ci si
chiede: cosa ha fatto scattare la reta-
ta? È giallo. Il prefetto di Pesaro,
nell’incontro di ieri con Cgil e Cisl,
ha parlato genericamente della pre-
sentazione di una denuncia. Ma a
carico di chi? Di una donna ucrai-
na, 58 anni, responsabile del traffi-
co delle immigrate. E chi ha esposto
la denuncia: un italiano o le stesse
immigrate? Non si sa. E soprattutto
perché la denuncia della sfruttatrice
ha portato all’espulsione delle sfrut-
tate?

Per Gianpaoli la situazione re-
sta confusa. «Non capisco perchè
l'intera operazione non ha represso
il caporalato ma solo le lavoratrici
indifese - sostiene il sindacalista - e
per gli stessi assistiti, normalmente
persone molto anziane, ha determi-
nato un indubbio scompenso psico-
logico». Gianpaoli denuncia soprat-
tutto le modalità seguite nelle espul-
sioni: «Stando a quanto raccontato,
sembra che siano state fatte perqui-
sizioni senza permesso e che i cara-

binieri tranquillizzassero queste ba-
danti dicendo che si trattava di una
semplice regolarizzazione ai fini del
rilascio del permesso di soggiorno e
per questo erano necessarie foto se-
gnaletiche e impronte digitali, in re-
altà i carabinieri stavano già redigen-
do i decreti di espulsione».

La cura della persone anziane
da parte di donne extracomunitarie
è un fenomeno molto diffuso in Ita-
lia, tanto che la stessa legge Bossi-Fi-
ni ha previsto una sanatoria per re-
golarizzare queste persone. «Ma è il
clima che determina la legge del cen-
trodestra a essere pericoloso - sbot-

ta Gianpaoli - il suo nemico è la
persona straniera anche quando sta
dentro le nostre famiglie a prestare
cure che richiedono un rapporto so-
lido di fiducia con gli assistiti».

Intanto altre segnalazioni conti-
nuano ad arrivare nelle sedi sindaca-
li. «Oggi ne abbiamo ricevute altre

due - conferma Simona Ricci della
Cgil - ci sono anche famiglie allar-
mate di perdere la persona che assi-
ste i loro cari: una donna malata di
Alzheimer ci ha detto di temere per
l’espulsione della moldava che le sta
accanto».

Anche l’Assindatcolf, il sindaca-

to che riunisce i datori di lavoro
delle collaboratrici domestiche, cri-
tica le retate nelle Marche. «Episodi
analoghi sono accaduti tempo fa an-
che in Veneto - racconta il segreta-
rio federale Adolfo Gardenghi - è
un comportamento eccessivo e illo-
gico, che rischia solo di allarmare le

famiglie a pochi giorni dalla sanato-
ria prevista per legge».

La stessa diocesi di Pesaro con-
danna senza remore l’iniziativa dei
carabinieri. Per Miriam Lazzari, re-
sponsabile del Centro d’ascolto dio-
cesano «il numero delle espulsioni è
davvero sorprendente, la città ne è
turbata e le immigrate sono nel pa-
nico». La Lazzari traccia anche un
quadro della situazione. «Le cosid-
dette badanti sono cominciate ad
arrivare da noi tre anni fa, soprattut-
to dalla Moldavia, Romania e Ucrai-
na - racconta la volontaria - dal feb-
braio 2000 abbiamo dato assistenza
a più di 1800 donne». I loro luoghi
di incontro sono sempre gli stessi:
la zona mare e la piazza principale.
«Tutti le conoscono - prosegue Laz-
zari - e fino a oggi la polizia non era
mai intervenuta per una sorta di
accordo tacito». Poi all’improvviso
la retata. «È stato uno shock - sostie-
ne - un’offensiva improvvisa: le
donne espulse sono venute da me,
sono disperate e hanno deciso di
ricorrere contro il provvedimento,
le altre sono terrorizzate e cerche-
ranno di nascondersi». Fino alla
Bossi-Fini? «Quella legge peggiore-
rà solo le cose, poche donne saran-
no regolarizzate, tutte le altre saran-
no costrette a vivere nell’ombra per
fuggire alla polizia». E nel pomerig-
gio è lo stesso cardinale Ersilio Toni-
ni a condannare definitivamente la
nuova legge sull’immigrazione. «La
Bossi-Fini - ha affermato il presiden-
te della Cei, al V meeting organizza-
to al santuario di Loreto dai padri
Scalabriniani - è una legge di diffi-
denza totale, di discriminazione nei
confronti degli immigrati, un erro-
re madornale da correggere al più
presto».

Quanto alle impronte digitali, il
cardinale ricorda che «le impronte
vanno richieste solo alle persone ar-
restate o sospettate di reati». Tonini
lancia infine la sua sfida: «vivere
uguali nella diversità».

Il prefetto: «Nulla di strano
tutto è partito dalla denuncia
di un traffico di immigrate»
Intanto però le espulsioni
continuano. Tonini:
una legge sbagliata

‘‘Ai sindacati
continuano ad

arrivare segnalazioni di
operazioni irregolari svolte dai

militari nei paesi del
circondario

‘‘

Q
uesto è un appello delle donne cittadine
straniere immigrate in Italia. Una lettera
agli italiani e al Presidente della Repubbli-

ca, per dire «No all’impronta del nuovo razzi-
smo».

Avete idea di cos’è il mondo? È il nostro spa-
zio di vita, nel quale milioni di persone sono co-
strette a migrare continuamente, spinte dall’ingiu-
stizia, dalla guerra, dalla violenza, verso i luoghi
dove si accumulano le ricchezze. Per questo i mi-
granti e le migranti lo conoscono meglio di chi non
migra più, o ha distrutto la memoria delle migra-
zioni passate. La legge Bossi-Fini è stata scritta da
chi non vuole sapere che cos’è il mondo. È una
legge xenofoba e razzista, che ci vuole tutti scheda-
ti, come se migrare fosse un crimine.

Avete idea di che cosa siano la libertà e la
dignità umana? Sono diritti sanciti, per esempio,
nella Dichiarazione dei diritti dell’Uomo, nonché
nella Costituzione della Repubblica Italiana. Im-
plicano uguaglianza davanti alla legge, senza di-
stinzione di nascita. La legge Bossi-Fini stabilisce
una disuguaglianza davanti alla legge in base alla
nascita.

Avete idea di che cosa sia la sicurezza? È una
condizione in cui la persona può progettare una
vita per sé e per i propri cari, per un periodo di
tempo sufficiente a realizzare il progetto, a modifi-
carlo, a godere il frutto della propria fatica, a
raggiungere dentro di sé speranza e serenità suffi-
cienti da diffondersi attorno, senza che tutto venga
periodicamente messo in discussione e distrutto
dall’intervento delle istituzioni. È sapere che il
proprio permesso di soggiorno non scade, è sapere
che dopo due anni di lavoro non si può essere
ricattabili e perdere tutti i diritti acquisiti.

Avete l’idea di che cosa sia un’espulsione? No,
non potete averne idea. È perdere un’altra volta la
certezza della propria vita, è di nuovo un mondo
che vacilla, è di nuovo l’ignoto e il dover ricomin-
ciare da zero. La legge Bossi-Fini fa di ogni mi-
grante un essere perennemente insicuro, sempre
sotto arcigno controllo.

Avete idea di che cosa sia un Centro di deten-

zione? Forse sì, ma lo sapete da fuori. Dentro è la
propria vita ridotta al muro che si ha di fronte,
l’impossibilità di uscire, il terrore del vuoto, il
sapersi invisibili, sapersi in uno spazio al di fuori
di qualsiasi norma che regoli la convivenza uma-
na. Avete idea di che cosa sia il lavoro? È una
premessa di libertà, di dignità, di uguaglianza, di
sicurezza, di contributo al miglioramento del mon-
do, ma solo se chi lo esercita è una persona in
senso pieno, libera di contrattare le condizioni, di
lasciarne uno per un altro, di migliorare. Una
persona dotata di diritti e doveri. Oppure è servi-
tù. Lo è se una persona sparisce dietro le sue
braccia di lavoro, se vende tutto il suo essere rinun-
ciando agli affetti, ai saperi, ai desideri, in cambio
della possibilità di “stare” là dove un padrone le
concede di stare. Con la legge Bossi-Fini tornano,
senza veli, la servitù e la schiavitù.

Avete idea di che cosa sia il mare? È il sogno
di un cambiamento. È disagio. È pericolo. Per
alcuni è morte. Nemmeno noi sappiamo che cosa
sia morire in mare. Certo è che, prima di diventa-
re corpo sommerso dall’acqua, quel corpo era vita
e parola e storia di un uomo, di una donna, di un
bambino o di una bambina. Era nome e racconto.
Quel corpo viene ridotto al silenzio dalle legge
dello stato italiano, dalle navi della marina milita-
re, dalle motovedette della Guardia di finanza, e
da una nuova forma di guerra contro l’immigra-
zione. Noi diciamo - e chiediamo a voi e anche a
Lei, signor Presidente - di dire che questa guerra
non si farà in nostro nome. In più questa legge
umilia le donne (...) offende le donne. Per questo
noi, che siamo donne e che conosciamo il mondo e
amiamo la libertà e la dignità (...), chiediamo: che
tutte e tutti, ciascuno secondo le proprie possibili-
tà, riflettano sulle gravi conseguenze della legge
Bossi-Fini per la civiltà di questo paese; e in parti-
colare a Lei, signor Presidente, chiediamo di non
apporre la sua firma al testo di questa legge.

Per adesioni: ainomma@tin.it/ cimiterimari-
ni@libero.it/

Sull’Unità on line il testo integrale dell’appel-
lo con le tutte le firme.

Foto, impronte e foglio di via... la caccia continua
I carabinieri nelle case senza mandato: cercano le colf clandestine. La diocesi di Pesaro: la città è nel panico

Episodi analoghi sono
accaduti tempo fa
in Veneto. Le badanti
si sono ora rifugiate
nei centri
diocesani

Questa sera
scendono in piazza
i lavoratori
Ieri affollata
assemblea
alla Frau

Molti anziani che
hanno subito i
controlli hanno ora
paura di perdere le
persone che
li assistono

‘‘

‘‘

‘‘
L’appello delle donne immigrate
«Ciampi, non firmare la Bossi-Fini»

le cittadine straniere in Italia

Massimo Solani

ROMA Alla fine a Tolentino è caduta
anche la seconda testa, dopo la vicen-
da della richiesta di acquisizione dei
nominativi dei lavoratori sindacalizza-
ti. Il maresciallo Giammario Aringoli,
infatti, è stato rimosso nella mattinata
di ieri e, come capitato anche al capita-
no Rosario Gemma, è ora a disposizio-
ne del comando regionale di Ancona,
che dovrà stabilire la nuova destina-
zione del militare. «In ogni caso fuori
dalla provincia di Macerata», spiega-
no nel capoluogo.

Entrambi i militari dopo essere
stati allontanati dall’incarico, sono
ora sottoposti ad una inchiesta disci-
plinare partita subito dopo i controlli
fatti nella scorsa settimana dai carabi-
nieri della stazione di Tolentino alle
aziende Poltrona Frau, Nazareno Ga-
brielli, Laipe e Nuova Simonelli. Una
iniziativa che, ripetono all’Arma, non
è stata motivata da nessun «monito-
raggio nazionale» (come aveva invece
scritto di suo pugno sulla ricevuta il

capitano Gemma), e che va invece at-
tribuita soltanto ad una procedura
sbagliata condotta però in assoluta
buona fede allo scopo, forse, di appro-
fondire la conoscenza del territorio.

Una spiegazione che il prefetto di
Macerata è tornato ieri ad esporre di
nuovo ai rappresentanti sindacali, ma
che sembra però non convincere. Di-
mostrazione ne è il fatto che nessuno
è ancora disposto ad abbassare la guar-
dia, dopo quello che i rappresentanti
provinciali continuano a definire una
«minaccia ai diritti costituzionali di
libertà e alla libertà di associazione
sindacale». E proprio per dimostrare
che nessuno dei lavoratori di Tolenti-
no ha intenzione di sottovalutare
quanto successo, per questa sera, i sin-
dacati hanno indetto una manifesta-
zione di solidarietà nei confronti de-
gli operai «schedati» dai militari del-
l’arma.

Nel frattempo ieri mattina, nella
sede della Poltrona Frau si è tenuta
una affollata assemblea di fabbrica cui
hanno partecipato qusasi tutti i lavo-
ratori. «La prossima volta agevoliamo

il lavoro dei carabinieri: iscriviamoci
tutti al sindacato, così non avranno
bisogno di chiedere gli elenchi», ha
ironizzato uno dei lavoratori, in un
clima di forte partecipazione ed inte-
resse. Un dibattito cui hanno preso
parte anche i rappresentanti sindacali
e da cui, ha spiegato Aldo Benfatto
segretario provinciale della Cgil, è
emersa «la voglia di impegnarsi in pri-
ma persona per garantire a tutti i livel-
li la libertà sindacale, il diritto a rap-
presentare le proprie ragioni attraver-
so una tessera sindacale». Molte do-

mande da parte dei lavoratori, special-
mente sulle possibili violazioni di leg-
ge commesse dai carabinieri, e anche
la riconferma di un sentimento di vici-
nanza ai quadri dirigenziali dell’azien-
da, il cui operato è stato sin qua sem-
pre elogiato tanto dai dipendenti
quanto dai rappresentanti delle sigle
confederate.

Eppure, nonostante il segno di un
clima che si va di ora in ora gradual-
mente stemperando, sulla vicenda
permangono ancora molti aspetti da
chiarire. «Non c'è dubbio che ci si
muova lungo un sentiero stretto - ha
spiegato Franco Patrignani, segreta-
rio provinciale della Cisl - non voglia-
mo creare allarmismi eccessivi ma
neppure lasciare che la vicenda si con-
cluda con la rimozione dei due milita-
ri responsabili del monitoraggio». In-
spiegabile, infatti, è il motivo che
avrebbe spinto i carabinieri del co-
mando locale ad avviare una iniziati-
va tanto grave, soprattutto in conside-
razione del fatto che la provincia di
Macerata è da sempre una delle zone
in cui minori sono state in passato le

frizioni sindacali. «Come mai - si è
chiesto Patrignani - c'è un clima che
genera queste solerzie?».

Di certo, la notizia suscitata dalla
azione dei carabinieri di Tolentino ha
fatto il giro d’Italia e a distanza di
quasi una settimana il caso anzichè
sgonfiarsi è oramai ad un passo dal
finire in Parlamento. Una eco che, è
evidente, deve aver consigliato al co-
mandante regionale dell’arma per le
Marche Antonio Reho di chiamare a
raccolta le proprie forze e richiamare
tutti ad una maggiore attenzione. Tut-
ti gli ufficiali della regione sono stati
infatti convocati ieri al comando re-
gionale per discutere di quanto acca-
duto e fare in modo che certi «errori»
(sempre che di errore si sia trattato
veramente) non si ripetano più. Com-
prensibile la sua preoccupazione: insi-
diatosi ai vertici regionali dei carabi-
nieri soltanto giovedì scorso, il co-
mandante Reho non ha quasi fatto in
tempo a prendere possesso del coman-
do che si è immediatamente visto re-
capitare una patata bollente che è già
costata il posto a due militari.

Dopo il capitano Gemma continua l’epurazione ordinata da Roma. Ma lo scaricabarile non convince i sindacati

A Tolentino licenziato anche il maresciallo
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PLATÌ Nelle viscere delle terra, nei
cunicoli-bunker posti sotto il paese
aspromontano di Platì alla ricerca
dei rifugi utilizzati per anni dai boss
della 'ndrangheta e sfruttati, in pas-
sato, dall'Anonima per tenere prigio-
nieri diversi sequestrati. Così come
era successo già otto mesi fa la lotta
alla 'ndrangheta aspromontana si ca-
ratterizza per tecniche innovative e
pervasive. È iniziato, infatti, sin dal-
le prime luci dell'alba di ieri e si
protrarrà per almeno altri tre giorni,
da parte dei carabinieri del Ros, del-

lo speciale squadrone eliportato dei
Cacciatori e dei militari del 4. Reggi-
mento «Genio guastatori» di Paler-
mo, affiancati da alcuni docenti uni-
versitari del Politecnico di Milano
abili nell'usare sofisticate attrezzatu-
re tecniche, la ricerca e la successiva
bonifica dei nascondigli sotterranei
posti sotto il centro abitato di Platì.

Platì e nel cuore dell' Aspromon-
te ed è una cittadina montana della
locride nota per essere stata conside-
rata in passato, insieme a San Luca e
Natile di Careri, la «patria dei seque-

stri di persona». Molti rapimenti dei
decenni scorsi videro, in effetti, pro-
tagonisti personaggi gravitanti nelle
cosche mafiose di Platì.

L'operazione di questi giorni,
unica nel suo genere, è coordinata
dal sostituto procuratore della Dire-
zione distrettuale Antimafia di Reg-
gio Calabria, Nicola Gratteri. Ad
operare, a turno, calandosi nei labi-
rinti della «cittadella» posta sottoter-
ra, sono più di 100 militari. In uno
di questi cunicoli ( tutti seguono o
da un lato o dall'altro il tracciato
della rete fognaria del paese) il 10
dicembre del 2001 fu catturato, do-
po 15 anni di latitanza, il boss Giu-
seppe Barbaro, 45 anni, detto «U
sparitu», a capo dell'omonima con-
sorteria malavitosa accusata, tra le
altre cose, di aver messo a segno
diversi rapimenti.

Presenti tutte le forze
della sinistra
Nell’afa sventolano
le bandiere della Cgil
della Cisl
e della Uil

Il Gruppo Riva va
al muro contro muro:
già pronti i software
per spegnere il 40%
delle batterie
delle cokerie

– Esplosione nella palazzina a
Varese: un morto, 4 feriti.
Un'esplosione si è verificata at-
torno alle 18.30 al quarto pia-
no di una palazzina di Varese.
Il bilancio provvisorio è di un
morto e 4 feriti. L'esplosione è
avvenuta in via Cantoreggio
33. Secondo le prime informa-
zioni, la vittima, di cui non si
conoscono ancora le generali-
tà, sarebbe un uomo sui 40 an-
ni. Sul posto stanno lavorando
diverse pattuglie di carabinieri,
polizia e vigili del fuoco.
L'esplosione è avvenuta al
quarto piano della palazzina: il
corpo dell'uomo è stato sbalza-
to nel cortile interno. Per ora
l'ipotesi più accreditata dagli in-
quirenti è quella di una fuga di
gas.

– Rogo nella villa di un impren-
ditore in Sicilia, grave la mo-
glie. In fiamme la villa estiva
dell'imprenditore agrigentino
Giovanni Miccichè, condanna-
to qualche settimana fa a sei
anni e mezzo per la Tangento-
poli siciliana. Nell'incendio,
che si è sviluppato ieri mattina
all'alba nella residenza di San
Leone, è rimasta gravemente
ustionata la moglie dell'impren-
ditore, Enza Pecorelli, 45 anni,
che è rientrata in casa per sal-
vare la figlia dalle fiamme. La
donna, è stata trasportata nel
reparto Grandi Ustioni dell'
ospedale Civico di Palermo, do-
ve è stata ricoverata in Terapia
Intensiva. Ha ustioni di secon-
do e terzo grado su gran parte
del corpo.
Giovanni Miccichè, editore di
un'emittente privata agrigenti-
na, era stato arrestato con l'ac-
cusa di concorso esterno in as-
sociazione mafiosa, nell'otto-
bre del '97, nell'ambito dell'
operazione che aveva coinvol-
to anche l'imprenditore Filippo
Salamone e Lorenzo Panzavol-
ta. Miccichè era stato chiama-
to in causa dal pentito di mafia,
Angelo Siino, che aveva rac-
contato i meccanismi della
spartizione del 'tavolino negli
appalti pubblici miliardari.

– Cogne, il delitto allontana i
turisti Un luglio disastroso per
il turismo lungo tutto l'arco al-
pino e in particolare a Cogne, il
paese dove venne assassinato
il piccolo Samuele oltre sei me-
si fa. La conferma che la crisi
c'è arriva da Piero Roullet, pre-
sidente egli albergatori della
Valle d'Aosta.«Il turismo della
montagna -osserva- sta sof-
frendo in maniera generalizza-
ta. C'e stato un buon mese di
giugno e un bruttissimo mese
di luglio. Cogne non fa eccezio-
ne». Colpa della tragedia che si
è abbattuta quel terribile 30
gennaio..

‘‘

le altre
notizie

‘‘

L’AQUILA Arriva fin dentro il Consiglio comunale la protesta
dei dipendenti dello stabilimento Cnx della Siemens a
L’Aquila dopo la decisione della casa madre tedesca di
chiudere l’azienda. E così, come era già accaduto sabato
scorso quando erano state bloccate le strade della città, i 500
lavoratori della Cnx sono tornati ieri a protestare,
animando un lungo corteo che ha mandato in tilt il traffico
nelle vie principali del capoluogo abruzzese. I manifestanti,
dopo essere giunti davanti alla Prefettura, si sono diretti al
palazzo comunale che hanno occupato, invadendo il
Consiglio e impedendo il regolare svolgimento della seduta.
Oggi una delegazione del Comune sarà a Roma per
partecipare insieme ai sindacati e ai vertici della Siemens ad
un incontro col sottosegretario alla presidenza del Consiglio,
Gianni Letta, per evitare la messa in liquidazione dello
stabilimento. Un centinaio di lavoratori seguirà l’evolversi
delle trattative, dando vita ad un sit-in davanti a Palazzo
Chigi. All’incontro di oggi parteciperà anche la Lares Tecno,
altra azienda del polo elettronico aquilano, nata dalla
dismissione di Italtel. Quest’ultima vive, come molte altre
aziende della zona, grazie alle commesse della Siemens. La
chiusura della Cnx avrebbe pertanto pesanti ripercussioni
su tutto l’indotto della zona..

Platì, caccia nei cunicoli
bunker della mafia

l’indagine

COSENZA Dopo quella del quotidiano
Libero, che ha raccolto fondi, un'altra
iniziativa di solidarietà si registra in
favore del carabiniere catanzarese
Mario Placanica, indagato per la
morte del giovane no-global, Carlo
Giuliani, avvenuta un anno fa
durante il G8 di Genova.
Il sindaco di Altomonte, centro
turistico in provincia di Cosenza,
Costantino Belluscio, ex
parlamentare, ha inviato una lettera
al carabiniere con l'offerta di un posto
di lavoro. «Davanti alla distorsione
della verità sui fatti di Genova - dice
Belluscio - io, i miei assessori e
abbiamo avuto un moto di stizza».

Davide Madeddu

PORTO CERVO Dopo l'affare del
secolo, concluso con lo scacco al
re, arrivano le polemiche e la de-
stra si spacca. Ossia Alleanza na-
zionale spiazza e manda a casa il
mega progetto sulla Costa Smeral-
da, promosso da Forza Italia.

L'affare del secolo è la vendita
del patrimonio immobiliare della
Costa Smeralda alla cordata sardo
veneta per un valore di 360 milio-
ni di euro. Un pacchetto che com-
prende un fazzoletto di terra da
tremila ettari, alberghi super lus-
so, migliaia posti letto, villaggi e
soprattutto una proposta di Ma-
ster Plan in un'area incantata per
la realizzazione di altri alberghi su-
per lusso, campi da golf, ristoranti
e altre strutture per la gioia dei
turisti «ricchi».

Lo scacco al re è proprio la
cessione del pacchetto dorato alla
cordata sardo veneta, piuttosto
che all'imprenditore Tom Barrak.
Una figura imprenditoriale tanto
gradita sia al presidente della
Giunta regionale che a quello del
Governo. Il motivo è abbastanza
semplice, e ruota tutto intorno al
conflitto che unisce e divide lo
schieramento di Forza Italia con
quello di Alleanza nazionale. An-
zi, l'ingresso della cordata sardo
veneta suona quasi come una sor-
ta di sgambetto agli amici del presi-
dente del consiglio dei Ministri Sil-
vio Berlusconi e allo stesso gover-
natore della Sardegna Mauro Pili.

L'acquirente sarebbe dovuto
essere, sino a qualche tempo fa, il
miliardario Tom Barrak. Non è
un caso poi se l'arrivo imminente
del miliardario in Sardegna sia sta-
to annunciato al termine di un in-

contro, svoltosi il 25 aprile scorso,
nella sede della presidenza della
Giunta regionale. Un vertice pub-
blicizzato davanti alle telecamere
e ai giornalisti solo dopo un incon-
tro riservato tra il presidente dell'
esecutivo e lo stesso miliardario,
nel giardino «incantato» di Villa
Devoto, la sede della presidenza
del governo della Regione Sarde-
gna.

A dare scacco matto al presi-
dente della Giunta regionale e,
quindi al gruppo di Forza Italia -
almeno secondo quanto racconta-
no nel palazzo del consiglio regio-
nale a Cagliari - sono stati però gli
uomini di Alleanza nazionale, da-
to che il presidente della Sfirs, la
finanziaria controllata dalla Regio-
ne è presieduta da Alberto Mecon-
celli. Un uomo nominato proprio
da Alleanza nazionale, gradito e
voluto anche dal deputato sardo
Gianfranco Anedda. È stata pro-
prio la sua decisione di sostenere
la cordata sardo veneta nell'acqui-
sto del pacchetto Costa Smeralda
a frantumare il progetto del presi-
dente dell'esecutivo regionale e
del magnate americano.

Proprio l'arrivo della nuova
cordata, che fa capo al gruppo im-
mobiliare Tabacchi, al gruppo otti-
co De Rigo, e ai due imprenditori
sardi Antonio Cubeddu e Franco
Loi, entrambi impegnati nel setto-
re turistico, ha mandato all'aria il
precedente progetto e creato malu-
mori all'interno delle formazioni
del centro destra.

Il presidente dell'esecutivo ha
fatto sapere di non aver in alcun
modo avallato l'operazione, così
come hanno confermato gli stessi
rappresentanti dell'esecutivo che
ieri hanno annunciato richieste di
chiarimenti e incontri con il resto

della maggioranza. Una posizione
che va scontrarsi con quella assun-
ta dai rappresentanti di Alleanza
nazionale, leggi il deputato Carme-
lo Porcu, che hanno invece confer-
mato piena fiducia e stima al presi-
dente della finanziaria regionale.

La partita che il presidente del-
la Giunta regionale ha perso con i
suoi alleati però non è passata
inosservata neppure tra i consiglie-
ri della minoranza che hanno chie-

sto la convocazione d'urgenza del
Consiglio regionale e l'istituzione
di una Commissione d'inchiesta
su quanto accaduto. «Non è un
male il fatto che le aree siano anda-
te a un gruppo che non fa capo a
Berlusconi - fanno sapere dall'op-
posizione - però a questo punto
dobbiamo accertare come stiano
le cose, e soprattutto se il presiden-
te dell'esecutivo era disinformato
o ha solo fatto propaganda».

I rappresentanti dell'opposizio-
ne però mettono in evidenza an-
che un altro particolare. Ossia la
crisi che comincia a manifestarsi
ancora una volta all'interno del
centro destra. «E' il segno di come
stia andando allo sbando non solo
la politica regionale ma l'intera po-
litica del centro destra - fanno sa-
pere i consiglieri regionali - non è
certo possibile che il maggiore
azionista di una finanziaria venga
spiazzato e fregato dalla sua con-
trollata». Se si considera inoltre
che l'attuale presidente della Giun-
ta regionale è stato eletto con le
contestazioni di una parte di Alle-
anza nazionale e dell'Udr, allora il
quadro diventa anche più chiaro.

Non è escluso, infatti, che lo
scacco matto dell'altro giorno sia
solo il primo passo verso una nuo-
va crisi dell'esecutivo regionale, in
una delle giunte più tribolate che
la storia politica dell’isola ricordi.
A Villa Devoto si sono già alterna-
ti due inquilini per tre esecutivi,
protagonisti Mauro Pili, il pupillo
di Silvio Berlusconi, e Mario Flo-
ris, che lo rimpiazzò per alcuni
mesi dopo l’insediamento lampo
e la triste caduta per lo scandalo
del programma di governo copia-
to dalla Lombardia. Se non altro,
da queste parti il centro destra alla
bufera è abituato.

Paolo Melchiorre

TARANTO Hanno marciato in duemila.
Un altro migliaio è rimasto di "coman-
data" a presidiare gli impianti, una par-
te invece non ha potuto manifestare
un po' per l'ostruzionismo dell'azien-
da che non ha fatto arrivare i bus che
avrebbero dovuto portare i lavoratori
dalle aree più lontane dello stabilimen-
to alle portinerie, e un po' per le solite
pressioni esercitate soprattutto nei con-
fronti degli operai più giovani, quelli
con contratto precario.

È dunque riuscita la protesta delle
tute blu che ieri hanno scioperato - per
quattro ore nel primo turno - contro il
piano di ridimensionamento e di tagli
agli investimenti e all'occupazione pre-
sentato dal patron del Siderurgico Ilva,
Emilio Riva. È riuscita in una afosa
giornata di fine luglio grazie al senso di
responsabilità dei lavoratori e di chi
riteneva doveroso manifestare al loro
fianco. Le maestranze non possono co-
munque dire «grazie» alla città, che è
rimasta impassibile. Non possono cer-
to ringraziare le istituzioni locali ai di-
versi livelli, anche ieri completamente
assenti. Ora sanno, sindacati e lavora-
tori dell'Ilva, che dovranno andare
avanti solo con qualcosa in più delle
loro forze. Almeno su questo non sarà
possibile equivocare. Adesso si attende
una prima risposta dal prefetto di Ta-
ranto, Giancarlo Ingrao. Ai sindacali-
sti che ha ricevuto nella tarda mattina-
ta di ieri ha detto di voler contattare il
sindaco Rossana Di Bello e il governa-
tore Fitto, quest'ultimo nelle vesti di
commissario straordinario per l'emer-
genza ambientale. L'obiettivo è di ave-
re un confronto, presenti i sindacati,
che sia preliminare ad una eventuale
riunione romana in sede ministeriale.
«Riteniamo di aver posto le basi per
una discussione seria», ha detto all'
uscita dell'incontro in prefettura il se-
gretario provinciale della Uilm, Rocco
Palombella. «Ci riterremo soddisfatti
quando Riva ritirerà il provvedimento
di chiusura delle batterie delle cokerie
e sarà avviato un risanamento ambien-
tale complessivo dello stabilimento».

La manifestazione: la marcia delle

tute blu prende le mosse alle 9,30 dalla
statale 7 Appia. Con in testa lo striscio-
ne della Fiom Cgil, seguito dalle ban-
diere di Cisl e Uil Gli operai percorro-
no qualche chilometro prima di rag-
giungere la prefettura, superando il
ponte di pietra, attraversando il lungo-
mare della città vecchia e poi il ponte
girevole. In mezzo a loro diversi sinda-
calisti, ma anche esponenti diessini e
di Rifondazione. Unico striscione isti-
tuzionale presente quello del Comune
di Crispiano. È retto da una giunta di
centrodestra, ma su sollecitazione dell'
opposizione l'intero consiglio non se
l'è sentita di starsene con le mani in
mano. «Riteniamo sia di estrema im-
portanza essere qui oggi», dice il vice-
sindaco Angelo Bello, marciando tra i
lavoratori. «Ci sono centinaia di ope-
rai che ogni giorno partono da Crispia-
no per recarsi al lavoro all'Ilva, e quin-
di è una vicenda che ci tocca da vicino.
Riva ha avuto fino ad oggi il sostegno
dello Stato e adesso deve rischiare an-
che lui, come è giusto che faccia un
imprenditore. Deve mantenere fede
agli impegni, ecco cosa deve fare».

Il corteo si fa più chiassoso quan-
do si avvicina a Palazzo di città. L'as-
senza istituzionale del Comune è un
atto grave, i lavoratori la sentono co-
me una offesa. Vola più di un epiteto e
anche qualche slogan in dialetto taran-
tino tutt'altro che cavalleresco nei con-
fronti del sindaco. Al balcone di Palaz-
zo di città nessuno si affaccia, è fin
troppo evidente il distacco tra chi mar-
cia in strada per un proprio diritto, il
lavoro, e chi ha deciso per l'indifferen-
za. «In campo sono scesi i lavoratori»,
dice il segretario provinciale Ds, Ludo-

vico Vico, «da cui non possono pre-
scindere né il Governo, né Fitto né il
sindaco. Viene fatta una richiesta preci-
sa di difendere l'occupazione in un pro-
cesso ecosostenibile. Noi continuiamo
a ritenere che il Governo debba convo-
care subito un tavolo di confronto na-
zionale per costruire lì un accordo di
programma. È intollerabile il disimpe-
gno delle istituzioni ai diversi livelli,
quanto ogni eventuale ricatto azienda-
le». Il corteo si affaccia intanto sul pon-
te girevole. Aldo Pugliese, segretario
regionale della Uil, continua ad andare
giù duro con i giudizi sul patron del
Siderurgico. «Giocare sulla pelle degli
altri non paga più», sostiene. È aggiun-
ge: «Riva deve rassegnarsi a rifare gli
impianti».

Si è ormai arrivati nel centro citta-
dino, quasi sotto la prefettura nel cui
Palazzo ha sede anche la Provincia, pu-

re lei svanita nel nulla. «Questa assen-
za di tutte le istituzioni è gravissima e
socncertante», ribadisce il consigliere
regionale diessino Luciano Mineo. «Si
cerca di creare il deserto attorno ai
lavoraori». Mentre gli esponenti di Ri-
fondazione, guidati dal segretario pro-
vinciale ed ex deputato Francesco Voc-
coli, sottolineano che vendere l'Ilva ai
privati, otto anni fa, fu un errore. I
sindacalisti si preparano a salire dal
prefetto per chiedere un suo interven-
to mediatore. «Riva deve subito ritira-
re il progetto di spegnere le cokerie»,
dice Filippo Turi, segretario della Fim,
«e deve risanare le batterie. Poi biso-
gna passare ad un accordo di program-
ma». Francesco Fiusco, segretario del-
la Fiom, guarda anche oltre. «Si deve
tornare alla lotta per eliminare dall'
azienda il precariato, perché i giovani
con contratto precario sono anche

quelli più facilmente ricattabili. Non
rinunceremo mai a difendere gli asset-
ti industriali e impiantistici e alla no-
stra battaglia sui diritti, quelli di lavora-
re in condizioni sicure e con un salario
dignitoso». La delegazione sale al quin-
to piano e va dal Prefetto. Ne scenderà
un'ora dopo. Intanto dall'azienda arri-

vano ancora brutti segnali. A parte
l'ostruzionismo e le pressioni nei con-
fronti di chi, specie fra i precari (in 800
sino alla fine dell'anno rischiano il po-
sto), intendeva scioperare, giunge voce
che sia stato già distribuito fra i tecnici
il software per spegnere quattro delle
dieci batterie delle cokerie.

La fase di regresso è stata già avvia-
ta, se Riva deciderà di fare il «muro
contro muro» già dalla prossima setti-
mana ci potrebbero essere sull'impian-
to condizioni strutturali irreversibili. E
questo avrebbe riflessi brutali sull'occu-
pazione. Tutto sta a vedere se Riva ha
realmente deciso, accerchiato da sen-
tenze, ordinanze e impegni non mante-
nuti, di buttare all'aria un giocattolo
da mille miliardi di utili all'anno. Per
lui che è genovese tirare le somme di
quanto il gioco valga la candela non
dev'essere poi così difficile.

I sindacati denunciano pressioni sui giovani precari e sui lavoratori a rischio

L’Ilva non deve chiudere
Le tute blu invadono Taranto
In duemila in piazza. Assenti Regione e Comune

Gli strani intrighi dietro la cessione del patrimonio immobiliare del nord della Sardegna. Il candidato di Berlusconi stoppato da An

Costa Smeralda, scacco al Re. E il Polo va in frantumi

Siemens: contro la chiusura
lavoratori in piazza a L’Aquila
Oggi incontro a Palazzo Chigi

Sindaco Altomonte
offre un posto
a Placanica

L’interno
degli stabilimenti
dell’Ilva
di Taranto

Una veduta di Porto
Cervo in Costa Smeralda
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Gianni Cipriani

ROMA Dall'Italia era fuggito nel 1975,
«grazie alla complicità di un sottuffi-
ciale dei carabinieri di Arezzo - hanno
scritto i giudici - e poi grazie alle omis-
sioni del capo del centro di Contro-
spionaggio di Firenze, il colonnello Fe-
derigo Mannucci Benincasa», che no-
nostante conoscesse il luogo dove po-
teva essere catturato, evitò di avvertire
i suoi colleghi carabinieri.

Di tutta la storia del terrorismo
nero, del «terrorismo di Stato», come
si è più volte detto, la figura di Augu-
sto Cauchi è una tra le più inquietanti.
Bombarolo con protezioni istituziona-
li e con alle spalle un personaggio co-
me il capo della P2, Licio Gelli, che
secondo numerosissimi testimoni era
uno dei finanziatori della cellula fasci-
sta di Arezzo. Super latitante, per anni
è stato inseguito invano da mandati di
cattura internazionale, senza che mai
la giustizia italiana riuscisse a spedirlo
in una prigione.

Ebbene, alla fine Augusto Cauchi
è riuscito a beffare tutti: nei mesi scor-
si - senza che ne fosse data pubblicità -
ha bellamente fatto ritorno in Italia,
precisamente nella sua Cortona. Da
cittadino libero. Liberissimo. Perché
nel frattempo la sua condanna è anda-
ta in prescrizio-
ne. È la legge. La
prescrizione, in-
fatti, riguarda an-
che l'esecuzione
della pena. E se
un cittadino con-
dannato non va
in galera entro
un numero di an-
ni (variabili a se-
conda dell'entità
della pena) dopo
un certo tempo
la condanna decade. E così la «primu-
la nera», fuggito grazie alle complicità
di Stato nel 1975, ha risolto i suoi pro-
blemi con la giustizia, proprio perché
in tutti questi anni è riuscito a beffare
magistrati, poliziotti, carabinieri e tut-
ti quei funzionari onesti che hanno
cercato di catturarlo.

Ora che Cauchi è libero e che,
secondo un recente accertamento dei
carabinieri, è rientrato in Italia il pri-
mo dicembre 2001 per trasferire la sua
residenza a Cortona, l'amarezza di
molti magistrati, delle associazioni dei
parenti delle vittime del terrorismo e
dei tanti che hanno lavorato per la
verità e la giustizia sulle stragi e il terro-
rismo è enorme. La vicenda è senza
dubbio grave e non mancherà di susci-
tare reazioni. Anche se tutto è avvenu-
to, come detto, a norma di legge. Un'
amarezza tanto più grande, perché nel

corso delle ultime indagini su piazza
Fontana e sull'attentato del treno Itali-
cus, nel 1993 gli investigatori erano
riusciti a rintracciare e catturare Cau-
chi, che era latitante in Argentina. Ma,
nonostante l'impegno di molti, le au-
torità di Buenos Aires rifiutarono
l'estradizione e lo liberarono nel 1995.

«Forse grazie alla protezioni di cui an-
cora gode», commentò il giudice
istruttore di Milano, Guido Salvini.
Fosse stato estradato, avrebbe dovuto
scontare una lunga condanna per una
serie di attentati commessi in Toscana
nella prima metà degli anni Settanta.
L'accusa più grave, ossia aver organiz-
zato l'attentato al treno Italicus nell'
agosto del 1974, è invece caduta in
istruttoria. Molti gli indizi, ma non
sufficienti per poter sostenere valida-
mente l'accusa in giudizio, ha stabilito
la magistratura di Bologna nel 1994.

La vicenda di Augusto Cauchi sa-
rebbe passata inosservata e nel silen-
zio, se non fosse stato per l'inchiesta
argentina sull'omicidio del generale ci-
leno Carlos Prats e della moglie, assas-
sinati nel 1974 a Buenos Aires dai ser-
vizi di Santiago su ordine di Pinochet.
La giudice Maria Servini de Cubria ha

chiesto l'estradizione dell'ex dittatore
e, nell'ambito degli accertamenti, si è
anche rivolta alle autorità italiane per
interrogare quei neofascisti che duran-
te gli anni di piombo avevano collabo-
rato con i regimi fascisti sudamericani
ed, in particolare, con la Dina, ossia il
servizio segreto cileno. In Italia, i magi-
strati argentini sono stati assistiti dal
giudice milanese Guido Salvini ed han-
no interrogato alcuni testimoni, tra
cui Pierluigi Concutelli e Vincenzo
Vinciguerra. La Servini de Cubria vole-
va ascoltare anche Augusto Cauchi. E
così, dopo un accertamento dei carabi-
nieri, si è scoperto che fin dallo scorso
dicembre il neofascista era rientrato,
da uomo libero, a Cortona. Anche se
poi aveva fatto ritorno in Argentina,
dove è titolare di una ditta di im-
port-export. Ed infatti Cauchi è stato
sentito direttamente nei giorni scorsi

a Buenos Aires. Ma perché la vicenda
di Cauchi è così grave? Perché, come
detto, è emblematica di tutta una lun-
ga storia di depistaggi, connivenze di
Stato e legami tra fascisti e apparati
che oggi molti vorrebbero dimentica-
re, a colpi di revisionismi storici e,
anche, menzogne. Tra l'altro la vicen-
da di Cauchi è doppiamente grave:
perché la cellula del neofascista - iscrit-
to al Msi e poi agli altri gruppi dell'
estrema destra - era finanziata diretta-
mente da Licio Gelli, il maestro vene-
rabile della loggia P2. Così, quando
contro il capo della cellula aretina fu
emesso un mandato di cattura per
una serie di attentati, grazie ad una
soffiata, probabilmente di un sottuffi-
ciale dei carabinieri, l'uomo si diede
alla fuga. Durante la quale si mise in
contatto con il capo dei servizi segreti
di Firenze, con il quale Cauchi - al

pari di moltissimi neofascisti, eversori
e confidenti nello stesso tempo - ave-
va stabilito un contatto, grazie al pro-
fessor Luigi Oggioni, titolare di una
clinica fiorentina e, tanto per cambia-
re, iscritto alla P2.

Cauchi fuggì nella Spagna dove la
colonia neofascista ancora godeva del-

le protezioni che regime franchista,
che durarono ancora per qualche tem-
po dopo la morte del dittatore. Ed
infatti (mentre ancora beneficiava dei
finanziamenti di Licio Gelli) lì diven-
ne uno dei componenti di più alto
rango dell'internazionale nera, tanto
da prendere parte alla strage di Mon-
tejurra, dove i neofascisti italiani pro-
tetti dalla polizia spagnola - Cauchi e
Delle Chiaie vennero addirittura foto-
grafati - fecero fuoco contro un grup-
po di dimostranti, uccidendone due e
ferendone molti altri. Poi si organizza-
rono operazioni sporche contro l'Eta,
tra cui il rapimento e l'assassinio di un
industriale, la cui colpa venne fatta
ricadere sui separatisti baschi.

Così fino al 1977, quando molti
neofascisti si accorsero che la democra-
zia spagnola nel frattempo era diventa-
ta più solida e la latitanza non poteva
più essere garantita. Cauchi si trasferì
in Cile, per lavorare per i servizi segre-
ti del dittatore Augusto Pinochet. Ai
fascisti italiani era stato addirittura da-
to un appartamento dalla Dina (la fa-
migerata polizia segreta) ed avevano a
disposizione una villetta nel centro di
Santiago. In particolare, Cauchi fu im-
piegato presso la Brigata Informatica,
dal momento che già all'epoca aveva
dimestichezza con i computer. Un
trattamento di prim'ordine, anche per-

ché i fascisti italia-
ni, grazie ai buo-
ni uffici di Stefa-
no Delle Chiaie,
erano sotto l'ala
protettiva del ge-
nerale Manuel
Contreras, l'idea-
tore della famige-
rata «operazione
Condor», ossia il
patto di mutuo
soccorso tra i regi-
mi golpisti suda-

mericani finalizzato all'eliminazione
degli oppositori politici. Ultima nota-
zione: quando successivamente Delle
Chiaie fu arrestato, tra le sue carte fu
trovato un appunto relativo alla strage
del treno Italicus. Dove c'era scritto:
«Cauchi e massoni». L'ex appartenen-
te ad Ordine Nuovo, Vincenzo Vinci-
guerra, interrogato, confermando im-
plicitamente l'affidabilità dell'appun-
to, aggiunse che con "massoni", Delle
Chiaie «intendeva riferirsi all'obbe-
dienza di piazza del Gesù». Ma, appun-
to, le ultime indagini della magistratu-
ra di Bologna, pur facendo luce su
molti aspetti, non hanno consentito
di raccogliere prove in maniera suffi-
ciente. La strage del treno Italicus, da
un punto di vista giudiziario, non ha
un colpevole. E Cauchi, uomo dell'in-
ternazionale nera dalle potenti amici-
zie, è ora un cittadino libero.

Torna libero in Italia il latitante di Stato
È Augusto Cauchi primula nera dell’eversione di destra. Venne indagato anche per l’Italicus

Era stato condannato
per le bombe in
Toscana del ’70. Era
scappato nel ’75
grazie alla soffiata di
un militare

Dirigeva la cellula
neofascista finanziata
direttamente da Licio
Gelli. Nel ’77 i
rapporti con i servizi
di Pinochet

‘‘ ‘‘
Pietro Greco

Voci sempre più insistenti e ormai pub-
bliche parlano di un imminente decre-
to legge che nelle prossime settimane
attaccherebbe (e affonderebbe) il Cnr,
il nostro principale Ente pubblico di
ricerca scientifica. Il piano di Letizia
Moratti prevede la dismissione del set-
tore astrofisica, la chiusura dei 108 Isti-
tuti del Cnr e la creazione, al loro po-
sto, di 6 o al massimo 15 grandi strut-
ture tematiche. Questi nuovi organi-
smi godrebbero di larga indipendenza
e sarebbero in competizione tra loro.
Una competizione per la vita, visto lo
Stato cesserebbe di finanziare il Cnr e i
suoi 3693 ricercatori, coadiuvati da
4665 tecnici e impiegati, dovranno tro-
vare unicamente sul mercato i fondi
per continuare a lavorare.
Diciamolo subito. Se il progetto Morat-
ti è questo (il Ministro ieri ha smentito
che il decreto legge sarà emanato ad
agosto, ma non smentisce l'esistenza
del progetto e del suo impianto), si
tratta di un progetto completamente
sbagliato nel metodo e nel merito, che
assesta un colpo mortale non solo al
Cnr, ma all'intera organizzazione del-
la ricerca scientifica italiana.
È un progetto profondamente sbaglia-
to nel metodo. Perché è stato elaborato
da una società privata, che si occupa
in genere di ristrutturazione di azien-
de in crisi, e senza ascoltare la comuni-
tà scientifica. Ora il Cnr non è un'
azienda (tantomeno un'azienda in cri-
si). E non può essere ristrutturato co-
me fosse un'azienda, disperdendo, per
usare il gergo aziendale, il suo "know
how" e reinventando, in poche settima-
ne, la sua "mission".
Altrove le cose funzionano in modo
diverso. Se negli Usa il governo federa-
le decidesse di porre mano a una delle
sue strutture principali di ricerca, le
cose andrebbero più o meno così. Il
dipartimento competente dell'Ammi-

nistrazione chiederebbe la consulenza
dei maggiori scienziati del paese sia
per l'analisi dello stato presente delle
cose, sia per elaborare la progettazione
del futuro. Poi entrambi sarebbero sot-
toposti a "peer review" da parte di un
comitato scientifico egualmente esper-
to e del tutto indipendente. Infine,
l'Amministrazione sottoporrebbe il
suo progetto al Congresso, nei modi e
nei tempi previsti affinchè i parlamen-
tari, ascoltando altri esperti autorevoli
e indipendenti, possano in serenità e
profondità valutare la proposta e, infi-
ne, accettarla o respingerla. La storia
ci dice che un metodo analogo sarebbe
realizzato in qualsiasi altro paese occi-
dentale.
Benchè tutti i governi credano che la
conoscenza scientifica abbia un valore
strategico anche per l'economia, nessu-
no ritiene di poter applicare all'impre-
sa scientifica le medesime leggi dell'eco-
nomia. Ecco perché nessuno, prima
del governo Berlusconi, aveva mai pen-
sato di affidare l'organizzazione scien-
tifica di un paese a una società esperta
in ristrutturazione aziendale.
Una così ingenua visione del mondo
applicata con metodo produce grandi
guasti. E, infatti, i guasti che annuncia
la riforma Moratti del Cnr sono piutto-
sto grandi. E possono essere riassunti
in due grandi tipologie: i danni alla
ricerca e i danni all'industria.
Il progetto Moratti produrrà danni al
nostro sistema di ricerca perché lo ren-
de molto meno equilibrato. Gli ameri-
cani amano dividere la ricerca scientifi-
ca in tre grandi dimensioni: la ricerca
di base, la ricerca applicata e lo svilup-
po tecnologico. Sanno che la ricerca di
base è la fonte primaria della conoscen-
za scientifiche e che le altre due dimen-
sioni semplicemente cesserebbero di esi-
stere in poco tempo per asfissia senza
la prima. Sanno anche, però, che la
ricerca di base ha bisogno di grandi
finanziamenti e di un'atmosfera di li-
bertà che pochissime grandi aziende

possono permettersi. E, infatti, la gran
parte della ricerca di base è pubblica,
non solo e non tanto perché è finanzia-
ta con fondi generosi e stabili dallo
Stato, ma soprattutto perché "è pensa-
ta" in sede politica. Le conoscenze
scientifiche di base vengono poi appli-
cate in svariate strutture miste, in cui
pubblico e privato cooperano sulla ba-
se di reali e solidi interessi convergenti.
Infine le singole aziende si incaricano
dello sviluppo industriale del know
how acquisito.
La riforma Moratti finisce per conse-
gnare nelle mani di privati non ancora
ben identificati una parte cospicua del-
la ricerca di base del nostro paese e
gran parte dell'interfaccia tra ricerca
di base e ricerca applicata. Il problema
non è ideologico. È strutturale. Perché
i privati, tutti i privati di questo mon-
do, non amano investire in una ricerca
che ha straordinarie ricadute generali
ma poche ricadute immediatamente
spendibili sul mercato. Di conseguen-
za, se anche questi privati esistessero e
dall'attuale 14% riuscissero a finanzia-
re il 100% delle attività del Cnr, richie-
derebbero che queste attività fossero
più indirizzate verso lo sviluppo tecno-
logico che verso la ricerca di base. Col
risultato di far morire, per asfissia, l'in-
tera ricerca del Cnr e, quindi, gran
parte della ricerca italiana.
Infine, c'è un ulteriore aspetto franca-
mente sbagliato nel progetto Moratti.
Esso non si riferisce (e come potrebbe,
date le premesse?) all'Europa e allo
"spazio comune della ricerca", l'obietti-
vo lanciato dal Commissario Philip
Busquein (non a caso, un fisico) che è
ormai una necessità dell'intera Unio-
ne. Per evitare che l'Italia e l'Europa
realizzino la profezia di Konrad Seitz e
diventino definitivamente "una colo-
nia tecnologica", non serve dare una
mancia agli industriali ormai incapaci
di competere nei settori che contano.
Occorre darsi una vera politica indu-
striale, nazionale e continentale.

Un provvedimento che inverte il rapporto mancato fra sviluppo e scienza e dà una mancia agli industriali

Smembrare e privatizzare il Cnr
ovvero come uccidere la ricerca

Uno dei feriti
dell’attentato
al treno Italicus
avvenuto
nell’agosto 1984
viene soccorso
da alcuni
ferrovieri
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«Eravamo arrivati a un accordo, ma è stato
completamente annullato dall’attacco degli
F-16 a Gaza», tuttavia gli sforzi per arrivare ad
un cessate il fuoco da parte delle milizie palesti-
nesi «proseguiranno». Dalle macerie del suo
quartier generale a Ramallah, sempre assediato
dall’esercito israeliano e dove ieri ha incontrato
il reverendo Usa Jesse Jackson, Yasser Arafat
rilancia la sua «offensiva del dialogo», alla qua-
le Ariel Sharon risponde con un gesto di apertu-
ra, ordinando all’esercito una serie di misure
per alleviare le condizioni della popolazione

della Cisgiordania: riduzione delle ore di copri-
fuoco, smantellamento di alcuni posti di bloc-
co, autorizzazione all’ingresso in Israele per
12mila pendolari palestinesi. Misure che Nabil
Abu Rudeina, portavoce di Arafat, definisce
«fumo negli occhi», mentre il capo negoziato-
re Saeb Erekat - che guiderà la delegazione
attesa il 5-6 agosto a Washington per i collo-
qui con il segretario di Stato Usa Colin Powell
- le ha bollate come un «bluff mediatico».
Mentre a Nablus, per il secondo giorno conse-
cutivo, migliaia di palestinesi hanno sfidato il

coprifuoco scendendo in strada per vendere e
fare la spesa, sull’onda di nuove rivelazioni
sono intanto proseguite le polemiche sull’ac-
cordo per un cessate il fuoco unilaterale che le
milizie palestinesi sarebbero state sul punto di
proclamare, e che il sanguinoso raid israeliano
a Gaza per eliminare Salah Shahade - il capo
militare degli integralisti di Hamas ucciso con
altri 15 palestinesi, compresi dieci bambini -
avrebbe vanificato otto giorni fa. Messo alle
strette in un’audizione alla Commissione este-
ri e difesa della Knesset dal suo neopresidente
e rivale di partito laburista Haim Ramon, il
ministro della Difesa Benyamin Ben Eliezer ha
ammesso di essere stato a conoscenza - prima
del raid - dell’iniziativa di Tanzim (la milizia
di Al-Fatah, il movimento di Arafat) per la
proclamazione di una tregua. Secondo Ben
Eliezer si sarebbe però trattato solo di
«un’idea», che certo non sarebbe stata assunta
da Shahade, che sostiene Ben Eliezer era impe-
gnato a organizzare ben sei attentati simulta-
nei in altrettante città israeliane.

u.d.g.

la storia

TORONTO Giovanni Paolo II, dopo
una settimana a Toronto, ha voluto
di nuovo percorrere da solo la sca-
letta dell’aereo che lo porta in Gua-
temala. Come era accaduto martedì
all’arrivo nella città, l’ascensore pre-
parato ai lati della scaletta non è
stato utilizzato e il Pontefice ha sali-
to i gradini aiutato da due dei suoi
segretari. A Città del Guatemala il
pontefice resta appena un giorno,
durante il quale canonizzerà il mis-
sionario francescano Pedro de San
Josè Betancur, in una messa a cui si
prevede assisteranno oltre 500 mila
fedeli. Nella capitale guatemalteca,
banche, negozi, uffici pubblici e pri-
vati hanno disposto la chiusura anti-
cipata per permettere ai propri di-
pendenti di assistere all’arrivo del
pontefice.

tappa
in Guatemala

È scomparso il compagno
FERNANDO MANDELLI
(Comandante Ferruccio)

Il tuo esempio sarà sempre nostra
guida.
D.S. Brugherio

1976 2002
La moglie, i figli e i nipoti ricordano
il compagno

ANDREA REDETTI
con immutato affetto.
Padova, 30 luglio 2002

30-7-1976 30-7-2002
ANDREA REDETTI

Andrea Caro, sono 26 anni che ci
hai lasciato. Sei sempre con noi,
sempre vigili ed attenti alla politica.
Chi l’ha abbandonata dovrà render-
ne conto domani ai propri figli. Le
sorelle Rita e Bianca.
Muggiò, 30 luglio 2002

I compagni e le compagne della se-
greteria della Cgil-Camera del lavo-
ro territoriale di Ancona ricordano
la compagna

ROLANDA MARCONI
Ancona, 30 luglio 2002

coprifuoco sfidato a NablusUmberto De Giovannangeli

Quei momenti non potrà dimenticarli
mai. Non potrà scordare gli occhi che si
spengono del fratellino Shuva El, 9 anni,
come suo padre Yaakov che sia pur ferito
gravemente ha la forza di reggere la testa
di Hannah, la moglie, tra le mani sussur-
randole: «Ce la faremo, Hannah, vedrai
che ce la faremo...». Ma Hannah non
può più sentirlo, perché le raffiche di mi-
tra l’hanno uccisa sul colpo. Come il pic-
colo Shuval El. Non scorderà mai quel-
l’uomo «grande», in divisa militare, che
si avvicina alla vettura crivellata di colpi
e con freddezza finisce il «lavoro», scari-
cando una raffica di mitra sui corpi ago-
nizzanti dei feriti.

No, Ayelet Dickstein, 17 anni, non
riuscirà a dimenticare quel venerdì, a
ridosso dello «shabbath» (la festività del
sabato ebraico), quando la sua vita si è
trasformata in inferno, un inferno che
ha inghiottito suo padre Yaakov (44 an-
ni), sua madre Hannah (42) e il fratelli-
no Shuva El (nove anni). Una famiglia
di coloni di Psagot (nei pressi di Ramal-
lah), una famiglia unita, felice. Una fa-
miglia distrutta da un odio insaziabile,
da un terrorismo che non non conosce la
parola pietà. Il dolore di Ayelet non incri-
na la straordinaria lucidità con cui riesce
a ricostruire quei terribili attimi: «La
mamma e Shuval El - racconta la dicias-
settenne Ayelet - sono morti sul colpo.
Papà, anche se ferito, è uscito dalla vettu-
ra per cercare aiuto. Un uomo si è avvici-
nato a lui e senza dire una parola gli ha
sparato una raffica in pieno cuore».

La commozione prende il sopravven-
to quando Ayelet ricorda gli attimi prece-
denti all’agguato. Attimi di spensieratez-
za. Gli ultimi. «Stavamo viaggiando sul-
la nostra auto. Eravamo contenti, soprat-
tutto Shuval El, perché ci stavamo recan-
do a celebrare lo shabbath da una fami-
glia di amici che hanno due bambini
dell’età di mio fratello. Io suonavo il flau-
to». Ma di lì a poco, altre «note» s'intro-
durranno nella vita della famiglia Dick-
stein. Note di morte. È ancora Ayelet a

ricordare: «Eravamo giunti allo svincolo
di Gush Etzion (un blocco di insediamen-
ti sulla strada per Hebron, ndr.), io mi
ero assopita. Improvvisamente ho sentito
dei colpi secchi, come dei fuochi d’artifi-
cio. Erano spari. Non mi ricordo di urla.
Ma mio fratello Shlomo ha detto di aver
udito delle grida isterici e poi il silenzio».
La sua voce s’incrina, il peso del ricordo è
terribile. Ma Ayelet prosegue. Parlarne
per lei è anche il modo di testimoniare
che accanto a quella palestinese, esiste
un’altra, non meno devastante, sofferen-
za: quella del popolo israeliano, costretto
a vivere sotto l’incubo di attacchi suicidi,
di agguati, che colpiscono per lo più civili
inermi.

«Papà - dice Ayelet - teneva la testa
della mamma fra le mani. Il sangue usci-
va copiosamente...Quando gli spari sono
cessati, sono uscita dall’automobile». Ed
è a quel punto che Ayelet ha visto la
morte in faccia. Aveva le sembianze di
un «uomo armato, grande. Aveva l’aria
- racconta - di un soldato in permesso.
Ha preso la sua arma, li ha guardati ed
ha sparato a papà una raffica in pieno
petto». A quel punto il terrorista in divi-
sa da soldato israeliano, rivolge la sua
attenzione ad Ayelet: «Mi ha guardato
negli occhi - è la sua lucida testimonian-
za -. L’ho guardato a mia volta, fingendo-
mi morta. Aveva esaurito le sue munizio-
ni. Allora il suo compagno gli ha lancia-
to un caricatore dall’alto del pendio. Lo
ha raccolto e invece di finirmi si è mosso
lentamente verso la collina». Ayelet si
alza e cerca di prestare aiuto al padre e al
fratello più grande, Shlomo, che erano
distesi a terra, sanguinanti. «Mio padre
giaceva al suolo - prosegue Ayelet -. Shlo-
mo, ferito si è avvicinato a lui. Va tutto
bene, gli dice papà per tranquillizzarlo,
ma sono le sue ultime parole prima di
morire. Shlomo cerca di fermare con il
suo cappello l’emorragia di sangue che
esce dalla ferita della mamma. Abbiamo
cercato il suo cellulare in mezzo a tutto
quel sangue». Tra le lacrime, Ayelet rie-
sce a comporre il numero della polizia.
«Ho detto loro che eravamo stati attacca-
ti e che, papà, mamma e mio fratello

erano stati uccisi». A colpire Ayelet è la
freddezza del terrorista, la sua determina-
zione che non si ferma neanche davanti
ad un bambino di nove anni. Yaakov,
Hannah e Shuva El Dickstein sono stati
sepolti domenica, alla presenza di Ayelet
e dei suoi altri otto tra fratelli e sorelle, e
di diverse migliaia di persone riunitesi
per dare l’ultimo saluto ai loro amici.

Ora Ayelet cerca di ritrovare una
ragione di vita. Ad aiutarla è l’amore per
la musica, la passione per il flauto, e,
soprattutto, la necessità di proteggere i
suoi fratelli e le sorelline più piccole. La
tragedia di cui è stata vittima, ha costret-
to Ayelet a crescere. «Dobbiamo guarda-
re avanti - dice - farci forza e costruire
qualcosa di importante anche per onora-
re la memoria di chi non c’è più». Ayelet
non sa se in futuro lascerà l’insediamen-
to in cui è nata. Lei vorrebbe restare: «La
mia vita è qui - ripete - e poi, abbandona-
re adesso la nostra casa vorrebbe dire
darla vinta agli assassini dei miei genito-
ri e di Shuval El. Sarebbe come ucciderli
una seconda volta».

Arafat veste i panni della colomba
«Sto lavorando per una tregua»

Massimo Cavallini

MIAMI Juan Diego ha - ed in grande
abbondanza - tutto quello che serve
per essere santo: una vita esemplare,
un'impressionate teoria di miracoli
che, dal sedicesimo secolo, senza solu-
zione di continuità s'estende fino ai
giorni nostri; e, soprattutto, l'indiscus-
sa venerazione d'un intero popolo.
Juan Diego è, anzi - e da tempo -
molto più d'un semplice santo: è, piut-
tosto, il simbolo d'una nazione, l'anti-
co ed incontestato riflesso della sua
identità. E da molti secoli, in quel di
Tepeyac, la gente che gli è devota pas-
sa sotto quello che la tradizione indi-
ca come il suo manto, chiedendo (e
spesso ottenendo) prodigiose guari-
gioni. Insomma: nessuno in Messico
è mai stato - né presumibilmente mai
sarà - più santo di Juan Diego, l'indio
azteca al quale, nel lontano 1531, per
la prima volta apparve la Vergine
«bruna» di Guadalupe, la più squisita-
mente ed inequivocabilmente messi-
cana tra le molte madonne apparse,
negli anni successivi all'avvento di Cri-
sto, in molte parti del pianeta.

Perché, dunque, stando così le co-
se, soltanto ora la Chiesa cattolica gli
concede (sia pur in pompa magna) il
titolo ufficiale di santo? E perché, an-
cor oggi, una scelta all'apparenza tan-
to naturale, continua a provocare ri-
sentimenti e polemiche, in un misto
di rabbia e derisione? La risposta -
pur sottendendo un problema storica-
mente, religiosamente e, persino, etni-
camente alquanto complesso - è, in
sé, piuttosto semplice. La polemica in-
furia perché - tra un'infinità di lumi-
nosissime e celestiali virtù - Juan Die-
go ha un solo, ma a suo modo decisi-
vo difetto: probabilmente non è mai
esistito. O, almeno, questo è quel che
da tempo sostengono molti studiosi,
alcuni dei quali non solo cattolicissi-
mi, ma addirittura per anni dediti pro-
prio al culto della Vergine bruna. Pri-
mo fra tutti: quel reverendo Guiller-
mo Schulemberg, ex abate della catte-
drale di Guadalupe a Tepeyac, che an-
cora nel dicembre scorso, insieme ad
una decina di altri prelati, inviò pro-
prio a Giovanni Paolo II un'argomen-
tata lettera, invitandolo a non proce-
dere alla proclamazione d'un santo
che - sosteneva - è soltanto il prodot-
to, radicatissimo eppur evanescente,
della fantasia popolare; o, ancor più,
d'un malinteso senso dell'identità reli-
giosa.

Schulemberg è oggi - non solo tra
i messicani di dichiarata fede cattolica

- una sorta di reietto. Ed il suo busto
all'interno della cattedrale (un privile-
gio al quale tutti gli ex abate hanno
diritto) viene ogni giorno regolarmen-
te ricoperto dagli sputi di pellegrini
per l'occasione dimentichi della «pie-
tas» che li ha condotti sotto quelle
sacre volte. Ma, egualmente, il peso di
quel diniego - meticolosamente riba-
dito nel libro «Tonantzin Guadalu-
pe», scritto due anni fa dallo storico
Miguel León Postilla e da molti consi-
derato il più completo studio sull'ar-
gomento - continua a gravare sulla
fastosa cerimonia di consacrazione

che il papa s'appresta a celebrare.
Juan Diego - sostengono in coro Shu-
lemberg, Postilla e molti altri - non è
che il protagonista della favola che la
Chiesa cattolica, allora impegnata nel
processo d'evangelizzazione
«post-Conquista», inventò per dare
accettabili contorni locali ad una reli-
gione nata dall'altro lato del globo ter-
racqueo. La storia è nota. Sebbene di
norma ritenuto (come vuole una spe-
rimentata tradizione dell'agiografia
cattolica) un povero pastorello indio,
Juan Diego - o meglio, Cuautliztatzin
Ixtlilxóchitl, come recita il suo nome

azteco - era in realtà un aristocratico,
nipote di Nezahualcoyotl, re di Texco-
co. E prima di «vedere la luce» aveva
almeno due mogli. Entrambe in ogni
caso provvidenzialmente defunte al-
lorché, da vedovo, vide una Madonna
con il volto dai tipici tratti indigeni.
L'incontro avvenne, con cronometri-
ca simbologia, proprio nel luogo dove
gli aztechi non ancora convertiti usa-
vano adorare Tonantzin, un'antica di-
vinità pagana. Era il 1531. E fino al
1548, anno della sua morte, a 74 anni
d'età, Cuautliztatzin - ora divenuto
Juan Diego - avrebbe dedicato se stes-

so, miracolo dopo miracolo, al culto
della Vergine bruna, da allora rimasta
il sacro simbolo d'una nuova e cattoli-
cissima etnia: quella, per l'appunto,
meticcia messicana (un dettaglio, que-
sto, che ben spiega perché, in Messi-
co, i rinnegati del culto vengano con
tanta intollerante passione accusati di
razzismo e di anti-patriottismo).

Vero? Falso? Il documento il lin-
gua nahuatl - il cosiddetto Nican Mo-
puha - sul quale si è fino a poco tem-
po fa basata la «prova» dell'esistenza
di Juan Diego è stato ormai impietosa-
mente ed irrimediabilmente smantel-

lato dalle ricerche di Miguel León Por-
tilla e di altri studiosi. Ma la Chiesa è
in questi anni andata, in vista della
beatificazione, accumulando molte
nuove prove. Tra le altre: gli oltre 100
discendenti del santo (quindicesima e
sedicesima generazione) ritrovati dall'
antropologa Asunción García Sam-
per - per incarico del Vaticano - nei
comuni di Tulpetlac, Santa Isabel To-
la, Santa Clara Coatitla e San Juan
Ixhuatepec, tutti nei dintorni di Tepe-
yac. Più almeno 500 altri «decisivi»
documenti tutti inviati nell'ottobre
dell'anno 2000 al Pontefice ed alla

Congregazione per la Causa dei Santi.
E da quest'ultima considerati con la
tradizionale meticolosità e cautela.
Senza tuttavia smuovere d'un palmo
gli assertori della non esistenza del
nuovo santo. E - quel che più conta -
senza rispondere in maniera convin-
cente alla domanda iniziale: perché
proprio ora?

Chissà. Forse ha davvero ragione
chi vede in questa beatificazione una
misura dettata dal panico, di fronte
alla lenta ma inesorabile perdita d'in-
fluenza della Chiesa cattolica - soprat-
tutto tra gli strati più poveri della po-
polazione - a vantaggio di quelle che,
in Messico ed in Guatemala, vengono
(con disprezzo, ma con crescente pau-
ra) chiamate «las sectas». Ovvero: all'
avanzata del protestantesimo, soprat-
tutto nella sua versione evangelica. In
termini percentuali non si tratta che
del 7,3 per cento della popolazione,
una goccia nell'oceano dei fedeli della
Vergine di Guadalupe. Ma questa per-
centuale, pur piccola, è comunque tre
volte quella di dieci anni fa. Ed in
alcune regioni a grande presenza indi-
gena, come in parte del Chiapas, può
arrivare addirittura al 60-70 per cen-
to. Per questo, sostengono molti, la
Chiesa proclama oggi santo Juan Die-
go: per dimostrare d'esistere grazie ad
un uomo che, per la scienza, non è
mai esistito. Un ultimo miracolo, a
suo modo. O forse - come tutti i mira-
coli - soltanto un'umanissima prova
di debolezza.

Il Papa lascia Toronto
salendo la scaletta

Ayelet, 17 anni, racconta come miliziani palestinesi le hanno ucciso la madre, il padre e un fratellino mentre andavano a una festa da amici

«Un agguato a shabbath mi ha rubato la famiglia»

Una donna messicana davanti un
grande ritratto dell’indio Juan Diego

nalla Basilica de Guadalupe

Juan Diego, l’indio
che diventa santo
E forse è inventato
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Bruno Marolo

WASHINGTON Tempesta su Ba-
ghdad. Il nuovo piano americano
prevede un attacco alla capitale del'
Irak e l'uccisione di Saddam Hus-
sein. Gli strateghi di George Bush
sono arrivati alla conclusione che
una volta eliminato il capo il regi-
me cadrebbe.
Ma a Washin-
gton e nel resto
del mondo c'è
chi lavora per
impedire la
guerra.
LA STRATEGIA
- I particolari
del piano sono
stati rivelati al
New York Ti-
mes da «alti uffi-
ciali del Penta-
gono». Gli autori hanno rovescia-
to la strategia originaria, che preve-
deva l'impiego 250 mila soldati
per invadere l'Irak da nord, da sud
e da est, e avanzare verso Baghdad.
Ora è previsto un attacco immedia-
to al cuore del paese. Truppe spe-
ciali americane, sostenute da mas-
sicci bombardamenti aerei, avreb-
bero come primo obiettivo di ucci-
dere Saddam. «In un sistema cen-
tralizzato e autoritario come quel-
lo irakeno - sostengono gli autori -
i comandanti di medio livello non
sanno improvvisare. Una volta
morto Saddam Hussein le forze
irachene rimarrebbero inerti, sen-
za fare ricorso ad armi di stermi-
nio». L'operazione è stata progetta-
ta sul modello dell'invasione di Pa-
nama, ordinata da presidente Ge-
orge Bush padre nel 1989 e diretta
da Dick Cheney, che allora come
oggi era ministro della Difesa, e
dall'attuale segretario di stato Co-
lin Powell, che era capo di stato
maggiore. Bush padre voleva cattu-
rare vivo il dittatore di Panama,
Manuel Noriega. Il figlio non ha il
cuore così tenero.
LE FORZE - >>Secondo i calcoli
del Pentagono per stringere in una
morsa Baghdad basterebbero 50
mila soldati, che piomberebbero
con paracadute ed elicotteri sul ter-
ritorio iracheno, sostenuti dall'
aviazione con un diluvio di fuoco.
Tuttavia le forze speciali dovrebbe-
ro essere appoggiate da almeno al-
tri 200 mila soldati, dislocati nei
paesi intorno all'Irak e pronti a in-
tervenire in caso di complicazioni.
I combattimenti sarebbero affidati
esclusivamente ad americani e bri-
tannici, ma ad altri paesi verrebbe
chiesto un aiuto logistico. Un attac-
co a sorpresa non sarebbe possibi-
le, data l'enorme concentrazione
di forze necessaria, ma gli america-
ni pensano di neutralizzare senza
difficoltà la contraerea irachena,
che ormai dispone soltanto di po-
che decine di missili.
LE ALTERNATIVE - Il nuovo piano
è stato preso in considerazione do-
po aver scartato due possibili alter-
native: un'invasione in piena rego-
la, con 250 mila soldati, o una nuo-
va versione della guerra in Afghani-
stan, con le sole truppe speciali in-

viate a sostenere le forze locali ri-
belli al regime. La Casa Bianca ha
accusato i generali di mancare di
fantasia e insistito perché prepari-
no una guerra lampo.
LA GIUSTIFICAZIONE - Un attacco
a freddo, senza provocazione, su-
sciterebbe una levata di scudi inter-
nazionale. La Casa Bianca è al lavo-
ro per trovare una giustificazione.

I servizi segreti
stanno cercan-
do frenetica-
mente le prove
di un collega-
mento fra il go-
verno irakeno e
i terroristi di
Osama Bin La-
den. La presen-
za in Irak di
qualche capo di
Al Qaeda sareb-
be secondo i

consiglieri di Bush un motivo suffi-
ciente per la guerra. Una risoluzio-
ne del Senato americano, approva-
ta tre giorni dopo l'attacco dell'11
settembre, autorizza il presidente
Bush a «usare tutte le forze necessa-
rie contro i paesi, organizzazioni e
persone» che egli ritenga colpevoli
di terrorismo. Il 28 settembre scor-
so, il Consiglio di sicurezza dell'
Onu ha riconosciuto il diritto all'
autodifesa delle nazioni attaccate
dai terroristi. Il presidente Bush
parlerebbe alla nazione nel mo-
mento dell'attacco, e preparerebbe
il terreno con una vigorosa denun-
cia contro Saddam Hussein davan-
ti al senato.
OPPOSIZIONE INTERNA - I milita-
ri ritengono avventati i progetti
della Casa Bianca e hanno trovato
il modo per farlo sapere. Il fatto
stesso che i piani di guerra venga-
no sistematicamente rivelati al
New York Times, prima ancora di
essere sottoposti al presidente, in-
dica il tentativo di impedire che
vengano messi in atto. Un mese fa
il New York Times aveva rivelato
un primo scenario di guerra, che
prevedeva l'invasione dell'Irak a
partire da Giordania, Turchia e Ku-
wait. Il ministro della Difesa Do-
nald Rumsfeld aveva minacciato la
corte marziale per gli ufficiali col-
pevoli di indiscrezioni. Questo
non ha impedito la nuova fuga di
notizie.
ALLEATI CONTRARI - Re Abdallah
di Giordania è a Washington, e
sarà ricevuto giovedì dal presiden-
te Bush. Ha definito «ridicola»
l'idea di un attacco all'Irak prima
che sia risolto in conflitto tra israe-
liani e palestinesi. A una domanda
sul possibile invio di truppe ameri-
cane in Giordania in vista della
guerra ha risposto: «Non credo
che questo avverrà mai». I paesi
arabi che confinano con l'Irak han-
no preso tutti posizione contro
una guerra che riempirebbe le loro
piazze di dimostranti ostili agli Sta-
ti Uniti. Il commissario dell'Unio-
ne europea Javier Solana, che si
trova in Iran, ha chiesto all'Irak di
accettare le ispezioni dell'Onu.
«Spero ancora - ha detto - che non
vi sarà una azione militare». Ma la
vertenza sugli ispettori è superata.
George Bush si domanda, se mai,
se la guerra servirebbe al suo parti-
to per vincere le elezioni nonostan-
te gli scandali.

Come giustificazione
verrebbero addotti i legami tra
l’Irak e i terroristi
di Al Qaeda. I paesi arabi
ribadiscono il loro no
all’azione militare

‘‘Gli strateghi Usa
sono convinti che

eliminato il dittatore il regime
cadrebbe. Il modello sarebbe

l’attacco dell’89 a Panama
diretto da Cheney

‘‘

Toni Fontana

Scenari, misteriosi piani d’at-
tacco, missioni di 007 già penetra-
ti in Irak. Dalle segrete stanze dei
palazzi dove gli strateghi del Penta-
gono stanno pianificando l’inter-
vento in Irak filtra una grande
quantità di notizie che, vere o false
che siano, servono comunque per
far sapere che gli architetti della
guerra sono all’opera, o meglio
che l’attacco è già iniziato. Com-
mando della Cia, dei Berretti ver-
di, dei Navy Seal del Sas britanni-

co sarebbero già penetrati in Irak
attraverso i confini con la Turchia
e il Kuwait con il compito di indi-
viduare i depositi segreti dove Sad-
dam nasconde le sue armi.

In particolare gli 007 infiltrati
starebbero cercando i siti dove sa-
rebbero nascosti velivoli teleguida-
ti utilizzabili per un attacco chimi-
co-biologico, i nascondigli dei mis-
sili iracheni, le postazioni dove so-
no insediati i comandi militari. I
piani d’attacco americani - secon-
do le indiscrezioni che provengo-
no da ambienti militari - prevedo-
no l’impiego di 200.000 soldati del-

le Forze speciali, della terza arma-
ta composta da tre divisioni mec-
canizzate, dal 18˚corpo aerotra-
sportato e almeno due unità di ma-
rines. La spedizione sarebbe soste-
nuta da tre portaerei inviate a rin-
forzo della 5˚flotta (una portaerei,
125 aerei, 20 navi) con base nel
Barhein. Gli americani mettereb-
bero in campo oltre mille carri ar-
mati M-1 Abrams, 600 aerei, 400
elicotteri. Per l’attacco è necessa-
rio l’appoggio delle milizie curde
(nord) e sciite (sud) incaricate di
conquistare le strategiche città di
Mosul, centro petrolifero nell’Irak
settentrionale, e di Bassora, capita-
le della regione meridionale ai con-
fini con l’Iran. Da qui l’armata an-
ti-Saddam comincerebbe la mar-
cia verso Baghdad. Gli iracheni
non sono in grado di contrastare
gli avversari nei cieli (le forze ae-
ree sono ridotte a 200 velivoli, in

massima parte vecchi Mig 29, Mig
21 e Mirage F1) e neppure sul ter-
reno. Con circa 400.000 soldati,
appoggiati da 2000 carri armati
(anche in questo caso vecchi T-72
di fabbricazione russa), 3000 blin-
dati l attuale esercito di Saddam -
secondo gli esperti militari - è mol-
to meno forte di quello schierato
nella guerra del Golfo nel 1991. Le
speranze di Saddam di resistere so-
no dunque affidate a 100.000 uo-
mini della Guardia Repubblicana
e altrettanti combattenti delle mili-
zie del partito Baath, al potere a
Baghdad. Alcuni esperti (come
spiega il sito analisidifesa.it) riten-
gono che gli iracheni abbiamo raf-
forzato il Corpo di difesa aerea
composto da 17.000 soldati co-
mandati dal generale Yasin
Mohammed Shahin, già vice-capo
nel 1991. Gli irakeni avrebbero ac-
quisito nuovi e sofisticati apparati

elettronici e componenti fornite
dalla Cina, dalla Corea del Nord e
dall’Ucraina. Anche i siriani, dopo
il miglioramento dei rapporti tra
Baghdad e Damasco, avrebbero
fornito pezzi di ricambio per i car-
ri armati.

Gli esperti concordano sul fat-
to che, non potendo contrastare
gli americani e i loro alleati nelle
zone desertiche e in campo aper-
to, gli iracheni punteranno sulla
difesa delle principali città. La
Guardia Repubblicana verrebbe
schierata a Mosul e Kirkuk nel
nord e nella strategia città meridio-
nale di Bassora, dove la maggio-
ranza della popolazione è sciita.
Secondo gli analisti la battaglia nel-
l’«ambiente urbano» annullereb-
be la superiorità statunitense e la
guerra potrebbe essere vinta solo
ad un prezzo molto elevato di vite
umane.

«Bush stavolta mira al cuore di Baghdad»
Rivelazioni sui piani d’attacco. Solana: spero che Saddam accolga gli ispettori e eviti la guerra

www.iraqpress.org
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www.un.org/Depts/oip

Truppe speciali
americane avrebbero
come primo obiettivo
quello di uccidere
il presidente
irakeno

Irak, l’ossessione
dei Bush

clicca su

LONDRA Un’altra tegola per le pubbliche relazioni degli Usa si è
rivelata l’anticipazione dei risultati di un’inchiesta dell’Onu sul
bombardamento in Afghanistan il primo luglio scorso. Nel rap-
porto, pubblicato dal Times di Londra, gli americani sono accusa-
ti di aver nascosto molte prove legate al raid. Le vittime civili
furono 54, oltre un centinaio i feriti, secondo il bilancio ufficiale
delle autorità afghane. Per errore fu colpito anche il villaggio di
Des Rawud, in cui morirono 25 membri di una famiglia che
partecipava a un banchetto di nozze «Non c’è stato alcun insab-
biamento», ha tagliato corto Roger King, portavoce militare
della base aerea di Bagram, a nord di Kabul. Il rapporto del-
l’Onu, stilato al termine di una missione esplorativa effettuata il
3-4 luglio, solleva però dubbi sull’esattezza della versione ameri-
cana dei fatti e parla di un bilancio di 80 morti e 200 feriti. Subito
dopo l’attacco le forze americane, insieme agli alleati afghani,
avrebbero effettuato una perlustrazione di tre dei quattro villaggi
attaccati, durante la quale avrebbero accuratamente «ripulito» le
zone colpite, portando via schegge di bombe, proiettili e campio-
ni di sangue. Durante l’operazione di copertura alcune donne
sarebbero state legate, con quella che viene definita un’evidente
violazione dei diritti umani. King ha negato, dicendo: «Il materia-
le portato via è stato raccolto alla presenza di un giornalista, che
ha accompagnato la nostra missione di “fact-finding” (accerta-
mento dei fatti) sui luoghi dell’attacco». Ma la versione america-
na fa acqua da tutte le parti. Il Pentagono ha affermato che le
telecamere poste sulla cannoniera volante AC-130 mostravano
che qualcuno sparò dal villaggio, ma non ha voluto fornire le
immagini e gli ispettori delle Nazioni Unite non hanno trovato
alcun elemento materiale a sostegno di tale tesi. Dalle indagini
sarebbero poi emerse contraddizioni e incongruità nella ricostru-
zione dei militari americani: ad esempio, il palazzo colpito a
Kakarak ospitava un noto guerrigliero anti-talebano.

Le autorità afghane, intanto, hanno detto di aver sventato
un complotto per assassinare con un attentato dinamitardo mini-
stri del nuovo governo.

‘‘

la strategia irakena

segue dalla prima

Ma la Guardia del raìs
può resistere nelle città

A nche coloro che quasi un anno fa
avevano avuto un sussulto dichiaran-

dosi «siamo tutti americani», e avevano ap-
poggiato con convinzione, penando talvol-
ta a trattenere le proprie riserve, la guerra
in Afghanistan, si dissociano. E si pongono
interrogativi, finora senza risposta, su cosa
George Bush intende fare, come, quando,
con chi, per che cosa, con quali conseguen-
ze.
Sono interrogativi che ci si pone anche sul-
la stampa americana, talvolta in modo an-
che più aperto e tagliente che su quella
europea. «Chi vuole davvero questa guer-
ra? E perché non cerchiamo di scoprirlo
prima di cominciarla?», si era chiesto Mi-
chael Kinsley sul Washington Post. Sui «pe-
ricoli di una guerra non spiegata» si è soffer-

mato Richard Cohen. «Vale davvero il ri-
schio?», si sono chiesti gli studiosi della
Brookings Michael O'Hanlon e Philip Gor-
don sul New York Times. Nessuno di que-
sti nutre il minimo dubbio sul fatto che il
mondo sarebbe più sicuro per tutti se si
riuscisse a levare di torno Saddam Hussein.
Sanno che gli americani la sosterrebbero, e
così pure il Congresso. Danno per possibi-
le, addirittura per probabile che «con un'at-
tenta diplomazia» Washington possa an-
che «guadagnarsi l'acquiescenza, se non il
sostegno attivo, di un certo numero di allea-
ti europei ed arabi». Ma innanzitutto chie-
dono che gli si spieghi un po' meglio per
quali ragioni, e con quali obiettivi gli Stati
uniti si accingono ad impegnarsi in quella
che si prospetta come la più impegnativa
operazione militare dai tempi della guerra
in Vietnam. Il dubbio non serpeggia solo
tra i columnist dell'area liberal e gli addetti
ai lavori nel campo della politica internazio-
nale. Se lo chiedono anche i militari di
professione, al Pentagono e fuori. Anzi,
stando ad una ricostruzione del Washin-
gton Post, questi sono quelli che meno mo-
strano entusiasmo per la guerra. Da specia-
listi abituati a valutare i rischi strategici.

Ma anche in base a considerazioni che van-
no oltre il loro mestiere. A parlare con no-
me e cognome sono ovviamente solo quelli
fuori dal Pentagono. «Gli Stati Uniti si ac-
cingono ad allargare la guerra contro il ter-
rorismo includendovi un regime che riten-
go ripugnante, e non credo che questa sia
una buona idea. Ci sono altri regimi dotati
di armi chimiche e biologiche. Siamo stati
in grado di convivere con un'Unione sovie-
tica che aveva migliaia di testate nucleari,
perché allora non trattare l'Irak alla stessa
stregua? Se il nostro arsenale non basta co-
me deterrente, allora a che serve?», si chie-
de ad esempio il vicepresidente del conser-
vatore Cato Institute Ted Galen Carpenter.
«L'abbiamo contenuto per anni, abbastan-
za efficacemente. Non so perché ora l'am-
ministrazione Bush si sia fissata con l'Irak.
La cosa mi lascia perplesso», rincara l'esper-
to di guerra biologica dell'Air force Jim
Cornette, che aveva contribuito a scegliere
i bersagli da bombardare durante la guerra
del Golfo.
Altri vanno ben oltre. Robert Scheer, sul
Los Angeles Times, in un articolo dal titolo
violentemente evocativo, «The boom or Bu-
sh Cycle», ha collegato le decisioni che si

prospettano circa la guerra contro l'Irak
all'ondata di scandali societari che hanno
messo in ginocchio Wall Street. «Tale pa-
dre tale figlio: aspettatevi presto una guer-
ra», la sua conclusione. E c'è persino chi
dice apertamente che una guerra farebbe
bene all'economia, non con forzatura pole-
mica volta a scongiurarla, ma per auspicar-
la. Tra questi, Lawrence Kudlow, un ban-
chiere che aveva avuto un ruolo di consu-
lente nelle amministrazioni di Ronald Rea-
gan e di Bush padre. Sostiene che «una
buona vittoria militare sull'Irak» farebbe
all'economia molto meglio delle leggi con-
tro i conflitti di interessi e per una contabili-
tà pulita, consoliderebbe, con l'esempio, la
pax americana in tutto il Medio Oriente,
specie laddove c'è il petrolio, aprendo una
nuova era di prosperità. «La terapia di
shock di una guerra decisiva contro l'Irak
farebbe balzare in su gli indici borsistici di
almeno duemila punti. Sapremmo a quel
punto che gli affari continuano, le nostre
famiglie sono al sicuro, e che il nostro futu-
ro è illimitato», ha scritto. Qualcuno alme-
no parla senza peli sulla lingua. Sono posi-
zioni estreme. Ma c'è anche chi osserva che
il momento migliore per la guerra sarebbe

proprio questo, perché proprio il fatto che
l'economia non tira, beve molto meno di
quanto sarebbe disponibile anche senza i
pozzi iracheni, ridimensionerebbe i rischi
di uno shock petrolifero.
E l'Europa? Sembra in sostanza aspettare.
Robert Kagan, della Carnegie, uno dei più
autorevoli commentatori militari al mon-
do, ha osservato che «qualcosa ultimamen-
te si è mosso»: nel senso che «il panico
incredulo di qualche mese fa», quando Bu-
sh aveva esposto le sue dottrine dell'Asse
del Male e del First Strike, sta trasforman-
dosi in una sorta di «nervosa rassegnazio-
ne». Gli europei considererebbero ormai
un'invasione americana dell'Irak «presso-
ché inevitabile» e i responsabili della politi-
ca estera europea, pur pubblicamente con-
trari, in conversazioni private riconoscereb-
bero ormai che «i loro governi probabil-
mente non protesteranno troppo». Ma lo
stesso Kagan avverte che a questo punto gli
europei cominciano a fare altre domande,
ancora più stringenti e ineludibili: «Cosa
succede il ‘day after’, il giorno dopo l'inva-
sione? Hanno o no gli Stati Uniti un piano
che possa funzionare per il dopo Saddam
Hussein? E, più importante di tutto, proget-

tano gli Stati Uniti di restare il tempo neces-
sario a costruire un Irak ragionevolmente
stabile, pacifico e democratico? O pensano
invece di andarsene dopo qualche mese,
lasciando il lavoro del rimettere insieme i
cocci alle Nazioni unite, all'Europa, o maga-
ri all'Iran?». Sono domande a cui non c'è
alcuna risposta da Washington. Meno an-
cora che su quali operazioni intendano con-
durre, quando e come.
L'unico leader europeo che avrebbe accetta-
to di impegnare le truppe del proprio paese
accanto a quelle americane è il britannico
Tony Blair. Che però è costretto a cautelar-
si insistendo, ad ogni piè sospinto che «l'
azione non è imminente» e «niente è stato
ancora deciso», e si trova a fronteggiare un
opposizione interna, e non solo dalla sini-
stra del suo partito, che non c'era affatto
all'epoca della guerra del Golfo, tantomeno
per la guerra del Kosovo. I suoi stessi consi-
glieri legali l'hanno avvertito che sarebbe
«illegale» un intervento che non abbia una
nuova e precisa autorizzazione delle Nazio-
ni Unite. E gli altri? Aspettano inquieti, o
non ci pensano neppure, come l'Italia, che
non ha nemmeno un ministro degli Esteri?

Siegmund Ginzberg

Raid sulle nozze in Afghanistan
per l’Onu gli Usa nascosero le prove
A Kabul sventato attentato a ministri

Il presidente americano Bush in partenza dalla base militare Andrews Air Force di Charleston
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l’insetto untore
Culex pipens: è la zan-
zara che sta diffon-
dendo il virus del Ni-
lo negli Stati Uniti. È
arrivata dall’Egitto a
New York nel ‘99. Il
morbo passa inosser-
vato nella maggior
parte dei casi, ma
può provocare emor-
ragie cerebrali, ence-
falite e meningite,
con esito anche leta-
le.

Il presidente ha
proposto di ridurre
a due mesi il tempo
di attesa per quelli
che chiedono il diritto
d’asilo

La Francia critica
le leggi repressive
approvate da altre
destre europee. Verrà
chiuso il campo
di Sangatte

Leonardo Casalino

PARIGI In materia d'immigrazione stori-
camente la Francia si distingue dagli al-
tri paesi europei. Infatti è un paese che
progressivamente concede la nazionali-
tà a una parte consistente di coloro che
giungono sul proprio territorio. Le ulti-
me statistiche disponibili ci dicono che
nel 2000 sono stati registrati 119.000
nuovi immigrati contro i 108.000 dell'
anno precedente. Gli stranieri residenti
rappresentavano il 5.6% della popolazio-
ne, ma queste cifre rendono solo in par-
te la complessità del fenomeno. Infatti
bisogna distinguere tra coloro che diven-
tano immigrati permanenti ( che otten-
gono cioè un permesso di soggiorno va-
lido per più di un anno), coloro che
chiedono asilo politico provenendo da
diverse realtà del Terzo Mondo e, infi-
ne, coloro che giungono da altri stati
europei. La Francia, infatti, ancora oggi
continua ad essere una meta privilegiata
per molti europei, soprattutto giovani,
di diverse classi sociali e di diverse pro-
fessionalità, che cercano d' approfittare
della sua storica capacità d' accoglienza
e delle maggiori possibilità di riuscita
che offre.

Nel corso del Novecento, accanto
alla grande immigrazione europea - si
pensi soltanto a quella italiana e porto-
ghese-, le altre significative ondate mi-
gratorie sono state quelle provenienti
dalle ex-colonie. Tra il 1945 e il 1974 si
sono registrati numerosi arrivi dai paesi
africani francofoni. A questi 30 anni di
relativa libertà di movimento sono se-
guiti 16 anni - tra il 1974 e il 1990- di
restrizioni e di tentativi di regolazione
dei flussi. L'immigrazione è diventata
un argomento di polemica politica. All'
inizio degli anni '90 i governi di destra,
con la legge Debrè-Pasqua, hanno cerca-

to d'imporre una legislazione più seve-
ra, che permetteva la regolarizzazione di
categorie più limitate e che ha aumenta-
to il numero di coloro che, pur non
essendo espulsi dal territorio francese,
non riuscivano comunque ad ottenere i

permessi per lavorare. Nel 1997 la vitto-
ria della sinistra aveva fatto sperare in
un cambiamento radicale, ma in realtà
la prima legge proposta dall'allora mini-
stro degli Interni Chevènement non si
discostava di molto dalle norme prece-
denti. Un fatto, questo, che aveva susci-
tato molte polemiche all'interno della
«gauche plurielle» e in generale la que-
stione dell'immigrazione ha sempre rap-
presentato una spina nel fianco per Jo-
spin. Il quale ha scelto di seguire una
politica prudente fondata su delle regola-
rizzazioni costanti ma limitate, nel timo-
re che una linea più permissiva non sa-
rebbe stata compresa da un'opinione
pubblica sempre più sensibile al tema
dell'insicurezza.

Insicurezza che però era legata ad
un aspetto più complesso e tipico di un

paese di lunga immigrazione- non solo
dall'Africa nera ma anche dai paesi ara-
bi, Algeria in testa- come la Francia.
Molto spesso, infatti, il problema della
micro-delinquenza quotidiana è legato
a giovani rappresentanti della seconda o
terza generazione d'immigrati. Se i loro
padri in qualche modo erano riusciti ad
integrarsi attraverso il lavoro, parados-
salmente sono proprio i figli nati sul
territorio francese che oggi vivono in
condizioni di marginalità preoccupanti.
Nelle periferie delle grandi città si sono
riprodotte forme d'isolamento etnico a
causa di una politica urbanistica comple-
tamente sbagliata e della crisi del model-
lo d'integrazione repubblicano. Si tratta
di un discorso che meriterebbe un'arti-
colazione che porterebbe lontano dal te-
ma specifico dell'immigrazione. Ma qui

si può comprendere la differenza tra la
realtà francese e quella italiana: il proble-
ma non è soltanto quello di cercare di
controllare le frontiere ma di sapere che
l'integrazione è un processo di lungo
periodo, che le sacche di emarginazione
e le barriere possono rinascere facilmen-
te all'interno dei nostri territori .

Se la storia e l'ampiezza del fenome-
no rendono difficili i paragoni tra Fran-
cia e Italia, non vi è dubbio che vi siano
degli aspetti comuni. Ad esempio anche
in Francia da qualche mese è esploso il
problema dell'immigrazione clandesti-
na di donne provenienti dai paesi dell'
Est e costrette a prostituirsi da delle orga-
nizzazioni criminali. A Strasburgo, così
com'era accaduto in alcune città italia-
ne, i cittadini dei quartieri coinvolti da
questo fenomeno sono scesi in piazza

per protestare contro il degrado dell'am-
biente in cui vivono. Intervenire non è
facile. Coloro che controllano questo
traffico hanno saputo sfruttare abilmen-
te le possibilità offerte dalla legislazione
francese: le ragazze vengono presentate
come rifugiate politiche e nell'attesa che
la loro domanda venga esaminata posso-
no godere di un permesso di soggiorno
di un anno rinnovabile per altri dodici
mesi.

Come si vede trovare l'equilibrio
tra la garanzia dei diritti e la lotta contro
gli sfruttatori non è semplice. Anche alla
luce di questo fenomeno Chirac, nel suo
intervento annuale del 14 luglio, si è
dichiarato favorevole ad una riforma
del diritto d'asilo in Francia. Una rifor-
ma che dovrebbe consentire all'ammini-
strazione pubblica di dare una risposta
definitiva non in due anni ma in meno
di due mesi. Chirac non ha però specifi-
cato come si potrebbe giungere a questa
innovazione, quali mezzi mettere a di-
sposizione degli uffici competenti e so-
prattutto quali risorse economiche inve-
stire per aumentare il numero di funzio-
nari destinati ad occuparsi dello studio
e della risoluzione delle domande degli
immigrati. Resta il significato politico,
visto dall'Italia, di un uomo di destra
che affronta questi temi con un tono e
delle proposte differenti rispetto alla filo-
sofia e alla cultura politica che ispira la
recente legge italiana. E Chirac, tra l'al-
tro, in sede europea si è recentemente
opposto alla svolta repressiva proposta
dalla Spagna e dall'Italia.

Non tutto quello che brilla però è
oro. Può sembrare una banalità, ma il
confronto con il Polo italiano non deve
impedire di cogliere le contraddizioni e
le zone d'ombra che attraversano anche
il fronte conservatore negli altri paesi
europei. Nel corso dell'ultima lunga pri-
mavera elettorale francese la destra re-

pubblicana per opporsi al Fronte Nazio-
nale ha scelto di fare del tema della sicu-
rezza uno dei suoi maggiori cavalli di
battaglia. Le leggi in discussione in que-
sti giorni nei due rami del Parlamento
testimoniano come vi siano preoccupan-
ti cedimenti sul fronte dei diritti: la pro-
posta che riguarda il carcere per i mino-
ri tra i 13 e i 16 anni coinvolge soprattut-
to quei ragazzi e ragazze della seconda e
terza generazione di cui parlavo prima.

Nei prossimi mesi sarà comunque
possibile comprendere meglio quali con-
seguenze questa politica avrà sulla legi-
slazione che regola più direttamente
l'immigrazione. Nel frattempo non
mancano le inchieste che cercano di far
chiarezza sul fenomeno. La più interes-
sante, tra le ultime apparse, è quella che
riguarda il campo profughi di Sangatte,
nel Nord della Francia, dove sono ospi-
tati coloro che sono giunti illegalmente
in Europa e che vorrebbero entrare in
Gran Bretagna. Un campo al centro di
molte polemiche politiche e che tra po-
co verrà definitivamente chiuso. Smain
Laacher, un sociologo, ha vissuto al suo
interno per sei mesi e ha ricostruito il
percorso di questi clandestini. Si tratta ,
in generale, di persone che non sono
scappate dai loro paesi per ragioni eco-
nomiche, bensì per sfuggire alla violen-
za e alla repressione politica. Nel 90%
dei casi sono afghani o curdi che pensa-
no che in Inghilterra vi siano condizioni
d'accoglienza migliori rispetto agli altri
paesi europei. Persone generalmente
istruite e che ci ricordano, come scrive
Laacher nella sua relazione, che ancora
oggi « l'esilio è una condizione imposta
dalle circostanze storiche». Un dato que-
sto che vale la pena ricordare in un mo-
mento in cui l'uso politico distorto del
tema della sicurezza della società sem-
bra indirizzare i governi europei ad inve-
stire soltanto nella risorsa penale. Quan-
do la repressione e la domanda di penali-
tà diventano merce di scambio politico
o di creazione del consenso diventa più
difficile ripensare, innovandola senza ri-
cadere nel generico richiamo alla solida-
rietà, la cultura dell'intervento sociale.
Un compito questo che spetterebbe in
primo luogo alla sinistra, relegata oggi
però quasi ovunque all'opposizione. I
prossimi mesi ci diranno quale strada
seguirà la destra francese e se essa sceglie-
rà d'influenzare e mitigare, oppure di
assecondare, gli spiriti peggiori che si
aggirano nelle cancellerie europee.

‘‘ ‘‘

LONDRA Alan Duncan, ministro
ombra inglese per gli Esteri, è il
primo deputato del partito conser-
vatore britannico dei Tory ad aver
fatto «outing». Ha infatti dichiara-
to pubblicamente la sua omoses-
sualità. «Penso che l’unico modo
realistico di comportarsi in questi
giorni sia, specialmente se si è un
politico, essere assolutamente
franchi ed onesti, anche se può
provocare inconvenienti», ha det-
to il portavoce per gli affari Esteri
del partito conservatore, rivelan-
do di aver dovuto superare le diffi-
denze e le perplessità di compagni
di partito prima di poter fare la
sua dichiarazione pubblica.

L’«outing» di Duncan arriva
infatti dopo un infuocato dibatti-
to, andato avanti per tutto lo scor-
so week-end, tra tradizionalisti e
modernisti all’interno dello schie-
ramento conservatore britannico.
Duncan, 45enne esponente del-
l’ala modernista del partito con
grandi prospettive di carriera, ha

fatto la sua scelta forte dell’appog-
gio del leader del partito, Ian Dun-
can Smith, che la scorsa settimana
gli aveva inviato un messaggio, in-
coraggiandolo nella sua impresa.
«Ciò che hai fatto è onesto e non
ti danneggerà in alcun modo per
il futuro» è stato il suo augurio. La
rivelazione di Duncan s’inserisce
in un momento delicato della vita
del partito. Il conflitto tra le due
correnti si è acuito negli ultimi
giorni a seguito della destituzione
di David Davis da presidente dei
Tory, a causa del suo ostruzioni-
smo nei confronti del programma
più progressista di Duncan Smi-
th. «La visione dei Tory è sempre
stata quella del “Non c’importa,
ma non dirlo”. Adesso non funzio-
na piu», ha detto Duncan. Pro-
prio l’anno scorso la possibilità
per Michael Portillo di diventare
leader del partito sembra fosse sta-
ta compromessa dall’ammissione
da parte sua di passate esperienze
gay.

Bambini neri ripresi durante una manifestazione di sans papier a Parigi Danilo De Marco

PARIGI Il fine settimana politico francese è
stato caratterizzato dall'improvvisa e inatte-
sa visita del primo ministro Raffarin in Cor-
sica, dove ha raggiunto il ministro degli In-
terni Sarkozy, che stava svolgendo la sua
prima missione ufficiale sull'isola. Il viaggio
di Raffarin è stato preparato in gran segreto
e vuole dimostrare l'intenzione del suo go-
verno di aprire un dialogo con i rappresen-
tanti locali. Una volontà, questa, che segna
un'importante novità politica nel panorama
politico d'oltralpe.

Infatti il tema della Corsica era stato,
durante la campagna elettorale, uno degli
argomenti di polemica più accesa tra gli
schieramenti politici. Il cosiddetto «proces-
so di Matignon» avviato da Jospin, teso a
concedere una maggiore autonomia all'iso-
la, era stato criticato da Chirac e aveva causa-
to la rottura politica con Chevénement, il
quale si era dimesso da ministro degli Inter-
ni per non doverlo gestire. Rottura che ha
pesato non poco sulla divisione della sini-
stra e il suo insuccesso elettorale.

Se Jospin aveva fondato il suo progetto
sul riconoscimento di «un'eccezione corsa»
all'interno dell'ordinamento generale dello
Stato, Raffarin vorrebbe invece accordare
dei nuovi poteri alle autorità locali nell'ambi-
to del progetto di decentralizzazione, indica-
to, subito dopo la vittoria elettorale, come
uno degli obiettivi principali della sua azio-
ne di governo. Nel suo intervento davanti
all'Assemblea locale Sarkozy ha proposto
che l'isola diventi la capofila di questo pro-
getto e non ha escluso «la possibilità per una
collettività territoriale, all'interno del suo
campo di competenze, di adattare le leggi o i
regolamenti utilizzandolo il diritto alla speri-
mentazione, una volta che questo le sia stato
concesso».

La Corsica, grazie alla legge del gennaio
2002 voluta da Jospin, dispone già del dirit-
to di modificare i regolamenti. Sarkozy è
rimasto invece volontariamente vago sull'
eventuali, nuove, competenze legislative che
potrebbero essere concesse. Ha soltanto pro-
messo di «andare più lontano» rispetto a

quello che era stato promesso da Jospin. Ma
non ha voluto specificare meglio sin dove il
governo intende spingersi, sapendo bene
che su questo punto si giocherà il successo o
meno dell'inattesa apertura della destra fran-
cese nei confronti dei nazionalisti corsi. Un'
apertura che contraddice clamorosamente
quanto Chirac aveva detto tre mesi fa nel
corso della sua visita elettorale sull'isola:
«non esiste un problema corso». Una posi-
zione, questa, che escludeva la necessità e
l'opportunità di un dialogo con gli eletti
locali e che è condivisa da larghi settori della
maggioranza di destra. Avere inserito la que-
stione della Corsica nell'ambito più generale
della decentralizzazione - sostenuta anche
da Chirac - è stata, da parte di Sarkozy e
Raffarin, un'abile mossa politica. Che ri-
schia però di trasformarsi in un pericoloso
boomerang se il governo non sarà capace da
subito di definire con precisione i contenuti
e le forme di questo progetto e lo spazio che
la Corsica dovrà avere al suo interno.

l.c.

Raffarin visita l’isola. Promette più decentramento e si rifà al «processo di Matignon» contro il quale aveva tuonato in campagna elettorale

Corsica, la destra rispolvera il progetto Jospin

Due corvi stecchiti nel giardino della
Casa Bianca. Per burocratica esattez-
za sul prato meridionale, accanto al-
la fontana. Un’immagine sinistra
che ha fatto drizzare le antenne ai
servizi di sicurezza. Il pericolo che si
annida nei pennuti morti nelle aiuo-
le presidenziali ha un nome e una
provenienza inquietante: virus del
Nilo occidentale. Senza perdere tem-
po la carcassa di uno dei volatili è
stata spedita ad un laboratorio del
Maryland per accertare le cause del
decesso. Perché quando è in gioco la
vita del presidente degli Stati Uniti
non si pecca mai di eccesso di pru-
denza. E sarebbe di pessimo gusto se
George W. Bush junior, scampato

all’attacco aereo di Al Qaeda, doves-
se cadere sotto il tiro di un’assai più
modesta zanzara.

Una zanzara, esattamente. È que-
sta la nuova minaccia che incombe
sull’America, che già si sente fin trop-
po nel mirino d’infinite armi invisi-
bili alla portata dei professionisti del
terrore. Solo che l’insetto che sta dif-
fondendo - puntura dopo puntura -
il virus del Nilo occidentale, in Ame-
rica ci è arrivato da solo, tre anni fa,
viaggiando presumibilmente in ae-
reo fino a New York, senza avere alle
spalle mullah e sceicchi visionari,
senza uno straccio di ideologia a giu-
stificarne le malefatte.

Nella maggior parte dei casi in

realtà il contagio passa inosservato,
una persona su cinque accusa appe-
na qualche linea di febbre o i sinto-
mi di una leggera influenza. Ma nei
soggetti più deboli il virus può pro-
vocare emorragie cerebrali, meningi-
te e encefalite: il morbo del Nilo ha
ucciso finora 18 persone e provoca-
to morìe di cavalli, limitandosi per il
resto a fare strage di uccelli.

I corvi della Casa Bianca rientra-
no nel numero dei 45 pennuti falcia-
ti a Washington dal virus egizio, dal-
l’inizio del 2002. Ma il morbo sta
dilagando con una rapidità che la-
scia perplessi gli epidemiologi, pro-
babilmente propagato da uccelli mi-
gratori, da cavalli e esseri umani con-

tagiati. I servizi sanitari Winnipeg,
in Canada, domenica scorsa hanno
annunciato la comparsa del morbo
nella regione. E con la sua diffusione
cresce l’allarme. Perché se è vero che
il virus non è quasi mai letale, que-
st’anno già sono 17 gli americani ri-
coverati in ospedale con sintomi gra-
vi e alcuni sono in pessime condizio-
ni.

Culex pipens, si chiama così la
zanzara che diffonde il virus del Ni-
lo. Finora la maggior parte dei casi
di contagio umano si è concentrata
in Louisiana - uno solo in Mississip-
pi, ma gli esperti ne prevedono mol-
ti a breve scadenza. «Il virus è arriva-
to per restare. Dobbiamo abituarci

all’idea di conviverci - dice Daniel
O’Leary, del Centro per il controllo
delle malattie del Mississippi -. Non
credo che la gente debba essere ecces-
sivamente preoccupata, ma è neces-
sario prendere delle precauzioni».

I consigli sono gli stessi che in
genere si sentono dare i turisti in
partenza per le zone tropicali: usare
repellente a profusione, tenere coper-
te il più possibile braccia e gambe. E
vale sempre la regola di bonificare le
pozze d’acqua stagnante. Anche Ge-
orge W. Bush dovrà attenersi alle
prescrizioni. E magari prosciugare la
fontana del parco. Questione di sicu-
rezza di Stato.

ma.m.

Due corvi trovati morti nel parco presidenziale hanno fatto scattare l’allarme. Il morbo può provocare emorragie cerebrali, 17 ricoveri in ospedale dall’inizio dell’anno

Il virus del Nilo alla Casa Bianca, una zanzara fa tremare gli Usa

Il premier francese Jean-Pierre Raffarin in visita in Corsica

Sans papier, Parigi non sceglie la linea dura
Nel mirino dei falchi gli immigrati di seconda generazione che assediano le periferie

Deputato Tory inglese si dichiara gay
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TORINO Abbiamo sentito la Fiom
torinese. Il segretario Giorgio Airau-
do sarebbe d’accordo: «Meglio tar-
di che mai, purchè la presenza non
sia simbolica, purchè si stia nel con-
siglio di amministrazione, purchè
prima di tutto la Fiat e la Gm pre-
sentino programmi certi, mentre la
sensazione adesso volge in senso op-
posto, sembra che tutto oscilli tra le
difficoltà della Fiat e quelle della
Gm con Opel». Certezze e traspa-
renza, chiede la Fiom: in questo
contesto, l’idea del sindaco sarebbe
buona e finalmente la politica ritor-
nerebbe all’economia. Per usare
l’espressione di Chiamparino, una
suggestione utile. «Ma - insiste Ai-
raudo - occorre che Gm e Fiat chia-
riscano i loro progetti, ovviamente

anche rispetto al polo europeo. Sen-
za una prospettiva industriale diven-
ta tutto inutile, anche l’accordo
(che infatti non abbiamo firmato)
che sacrifica tremila dipendenti».

Cosmano Spagnolo, segretario
della Fim Cisl, considera «interes-
sante l’idea»: «Bisogna capire fino a
che punto si vogliono spingere. Ma
è una proposta che intanto dimo-
stra quanto Torino sia legata alla
Fiat e quanto la Fiat sia legata alla
città. Ovviamente è un’idea che va
approfondita, ma è un’idea che si
può condividere. La presenza degli
enti locali nel capitale Fiat è una
garanzia anche per noi. Bisognereb-
be poter capire tante cose, comin-
ciando dall’entità e dalla modalità
dell’intervento».

Così dimostriamo
quanto vogliamo
difendere i nostri
stabilimenti
e le potenzialità
del distretto

Non possiamo stare
ad aspettare
che scada l’opzione
di vendita alla Gm
per vedere quello
che succede

‘‘‘‘
MILANO L'Italia è in «rosso» con l'estero su brevetti,
licenze e marchi di fabbrica di natura tecnologica. Il
2001, informa l'Uic, si è chiuso con un profondo passi-
vo della Bilancia dei pagamenti della tecnologia, che
misura i flussi di incassi e pagamenti riguardanti transa-
zioni di tecnologia non incorporata in beni fisici, nella
forma di diritti di proprietà industriale e intellettuale
come brevetti, licenze, marchi di fabbrica, know-how e
assistenza tecnica. Il disavanzo ha toccato lo scorso
anno gli 845 milioni di euro, con un peggioramento
non solo rispetto al 2000 (-1,6% gli incassi e +1,0% i
pagamenti), ma anche con riferimento alla serie stori-
ca.

In termini di flussi, i principali paesi controparte
dell'Italia si confermano essere gli Stati Uniti con il
15,3% degli incassi complessivi e il 24,2% dei pagamen-

ti, la Francia (19,8% di incassi e 17,2% di pagamenti), il
Regno Unito (rispettivamente, 11,3% e 15,0%), la Ger-
mania (11,5% e 8,4%) e l'Olanda (7,5% e 6,3%). Gli
scambi con la comunità europea mantengono un saldo
negativo maggiore rispetto ai paesi extracomunitari
(520 milioni di euro contro 325), nonostante il rilevan-
te passivo dei confronti degli Stati uniti, pari a 472
milioni.

L'Italia nord-occidentale si conferma come la zona
che ha svolto nel periodo il ruolo più rilevante (63,3%
degli incassi e 58,6% dei pagamenti); in particolare la
Lombardia rappresenta da sola ben oltre il 40% del
totale. Le regioni nord-orientali si collocano al terzo
posto (con il 10,3% degli incassi e il 10,9% dei paga-
menti) dopo l'Italia centrale, alla quale va riferito rispet-
tivamente il 24,5% e il 27,0% dei flussi.

DALL’INVIATO Oreste Pivetta

TORINO La Fiat sta meno peggio ri-
spetto all’anno passato, ma all’oriz-
zonte della casa automobilistica
non sorge ancora il sole. Ed allora
idee coraggio novità, questo occor-
re per rilanciare l’impresa, progetti
industriali dopo l’accordo con le
banche e qualche miglioramento
dei conti. Pensiero del sindaco di
Torino, Sergio Chiamparino, con le
fabbriche e gli uffici già chiusi,dopo
una lunga stagione di ansie, di pre-
occupazioni e di cattive notizie per
un avvenire ancora oscuro, dalla fi-
ne imposta al salone dell’auto alla
crisi dichiarata, alla cassa integrazio-
ne per tremila operai, prossima fer-
mata la pensione. Il rischio è di un
piano inclinato che potrebbe riser-
vare altre difficoltà a Torino. Il sin-
daco lancia una proposta, che pro-
muove il ruolo degli enti locali, un
po’ meno interlocutori-ascoltatori,
un po’ più attori nel futuro della
Fiat: comune, provincia e regione
nel capitale Fiat.

Signor sindaco che cosa signi-
fica? Al fianco dei privati si
schiera il vituperato
“pubblico”? Torna il primato
della politica? E proprio nel-
l’azienda più “privata” d’Ita-
lia? In fondo il comune e il
sindaco non si sono mai ri-
sparmiati fatiche per rappre-
sentare la città di fronte al Lin-
gotto...
«È una prospettiva possibile,

che per oggi non ha ancora un profi-
lo preciso. Non vogliamo rifare lo
stato o il parastato, decidiamo solo
(e non sarebbe scelta di poco peso)
che il sistema piemontese degli enti
locali potrebbe entrare nella Fiat. È
ovvio, non direttamente, ma attra-
verso ad esempio una propria finan-
ziaria, che potrebbe avere un capofi-
la nella Regione. Al di là dell’investi-
mento, della mobilitazione comun-
que di nuove e forse ingenti risorse,
sarebbe comunque una presenza si-

gnificativa per dimostrare quanto
sia radicata in questa realtà l’indu-
stria automobilistica. È un modo
per dire (e non solo per dire) quan-
to ci teniamo stretti i nostri stabili-
menti».

Una proposta sul tavolo della
trattativa? O una indicazione
a futura memoria?
«Solo una suggestione, per ora.

Mi fa piacere che se ne parli e se ne
discuta. Che si approfondisca, an-
che rapidamente: abbiamo la re-
sponsabilità di non stare a guardare
in attesa che venga a scadere l’opzio-
ne di vendita della General Motors,
fra due anni in aprile. In questo sen-
so, credo che sia bene affrontare su-
bito il rapporto con Gm e che Fiat
con Opel possa diventare il perno
della Gm in Europa».

In questo caso la fetta di mer-
cato sarebbe più ampia (quasi
il diciotto per cento di quello
europeo) e consentirebbe di
affrontare più agevolmente

due crisi vicine, quella Fiat e
quella Opel, con rischi pesan-
ti però per l’occupazione. Il
problema, dal nostro punto
di vista, è l’Italia...
«In questo contesto, nella siner-

gia Fiat-Opel, la finanziaria, chia-
miamola Piemonte-Torino, non so-
lo rinvigorerebbe il rapporto tra la
casa automibiista e la regione, signi-
ficherebbe anche un impegno ad in-
vestire nel distretto dell’auto. Che è
poi, nella varietà di sigle e di iniziati-
ve industriali, la ricchezza di questa
zona. Cioè potrebbe aggiungere ra-
gioni di dinamismo e di competizio-
ne. Non saremo certo noi a finanzia-
re la crisi Fiat. Non tocca a noi. Ci
tocca piuttosto stimolare, discutere,
orientare, per quanto possibile. Ri-

peto, però: solo una suggestione,
che potrebbe motivare tante obiezio-
ni e subito una domanda: perchè
non lo si fa per altre attività produt-
tive. Ma l’urgenza viene oggi dalla
Fiat. E quindi anche da una politica
di sostegno, di ricerca e di infrastrut-
ture, per il distretto. Non vogliamo
fare gli eterni spettatori».

Il segretario della Fion torine-
se, Giorgio Airaudo, sarebbe
d’accordo con il sindaco. Ed
anche Cosmano Spagnolo, se-
gretario Fim Cisl, sarebbe
pronto a discutere. Altre rea-
zioni?
«Le attendiamo. Sono novità

che chiedono verifiche. Quello che
mi preme davvero è che vi siano i
margini per una discussione».

Bisognerebbe chiedere consi-
glio ai tedeschi, perchè l’espe-
rienza dei lander è anche que-
sta. Vedi il caso Volkswagen...
«Non siamo qui per copiare mo-

delli stranieri. Vorremmo essere
molto pragmatici e creare le condi-
zioni grazie alle quali si possa dire
qualche cosa di serio e di incisivo a
proposito di una industria, che è la
storia di questa città. Il caso tedesco
presuppone poi un’organizzazione
molto diversa e molto più comples-
sa. Non mi sembra ripetibile».

Gli ultimi bilanci Fiat, presen-
tati nel consiglio d’ammini-
strazione di ieri mattina, so-
no un po’ meno peggio. Che
cosa s’aspetta?
«Credo che sia importante il se-

gnale che la tendenza timidamente
si inverte. Non sarà la ripresa, ma è
un po’ meno crisi. Ci si dà il tempo
di correre ai ripari e che in questo
senso, più passa il tempo, avverto
l’esigenza di un’iniziativa industria-
le con General Motors. M;a credo
anche che non si debba, discutendo
di Fiat, trascurare l’ampiezza e la
varietà del fronte: Fiat è molte cose
assieme e molte attività del gruppo
possono risultare più strategiche in
certi casi dell’auto».

In rosso la bilancia tecnologica dell’Italia

Sergio Chiamparino
sindaco di Torino
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Massimo Burzio

TORINO I conti della Fiat migliora-
no, ma restano in rosso e l’auto con-
tinua ad essere la grande malata. I
risultati del secondo trimestre e dei
primi sei mesi dell’anno esaminati
dal consiglio d’amministrazione
presieduto da Paolo Fresco e con
Gabriele Galateri per la prima volta
nelle vesti di amministratore delega-
to, presentano, per il periodo aprile
- giugno, un risultato ante imposte
che è in positivo per 28 milioni di
euro contro i 556 milioni di euro di
perdita dei primi tre mesi dell’an-
no. Sempre rispetto a questo perio-
do, le perdite di gruppo si sono più
che dimezzate passando da 299 mi-
lioni di euro a 127 mentre l’indebi-
tamento è sceso da 6,6 a 5,8 miliar-

di di euro. Il fatturato, poi, è aumen-
tato di quasi 500 mila euro: da
14.147 a 14.608 milioni di euro.

Nel semestre, il fatturato del
Lingotto è stato pari a 28.755 milio-
ni di euro e cioè il 5,8% in meno
rispetto ai primi sei mesi del 2001 e
il risultato operativo è stato negati-
vo per 426 milioni di euro mentre
nella stessa metà dell’anno scorso
era stato di + 528 milioni di euro. Il
risultato ante imposte semestrale se-
gna una perdita di 528 milioni di
euro - contro i + 559 milioni di
euro di utile del 2001 - e il risultato
netto di competenza è stato negati-

vo per 563 milioni di euro contro il
precedente utile di 383 milioni di
euro. La posizione finanziaria netta,
infine, è in miglioramento per 250
milioni di euro rispetto all’inizio
dell’esercizio.

L’auto E’ sempre l’auto il grave
problema della Fiat. La contrazione
globale delle vendite del -18,8% si
è, infatti, accompagnata a ricavi net-
ti ancora in discesa e che sono passa-
ti dai 5993 milioni di euro del pri-
mo trimestre ai 5777 del secondo.
Le perdite, peraltro, si sono legger-
mente attenuate scendendo da 429
milioni di euro a 393. Il Lingotto ha

definito il secondo trimestre dell’an-
no “particolarmente difficile” a cau-
sa, proprio, della caduta dei volumi
e delle quote e ha parlato “solo di
un lieve ridimensionamento delle
perdite operative”. Tra le cause di
questa situazione, a Torino ricorda-
no la scelta di innalzare la “qualità
delle vendite” riducendo quelle
“poco remunerative”, l’attesa per
gli ecoincentivi in Italia e il calo del-
la domanda in Europa. In più ci
sono il - 40% drammatico della Tur-
chia, il -17% della Polonia e la grave
recessione del Brasile che è al -
12%. Giancarlo Boschetti, quindi,

avrà ancora molto da fare anche se
la Fiat si è “alleggerita” di quasi
3000 addetti con l’accordo sugli esu-
beri, la Stilo ha conquistato la lea-
dership italiana del suo segmento
per le auto a 3/5 porte, la Lancia ha
nuovi prodotti come Thesis e Phe-
dra e l’Alfa Romeo resiste agli urti
della concorrenza grazie alle sue
147 e 156. Vanno abbastanza bene -
e guadagnano -, poi, i commerciali
leggeri come il Ducato. Le strategie
a medio/lungo termine, comunque,
per Fiat Auto sono quelle più volte
descritte da Boschetti: impianti satu-
ri, riduzione dei costi, carry over,

più qualità e implementazione delle
sinergie con GM. In quest’ultimo
caso, dal vertice è venuta fuori an-
che la riaffermazione della necessità
di “diventare un più forte partner
della federazione”. Il che aggiunge
vigore al tormentone delle voci di
una “fusione” tra Opel e Fiat Auto
in Europa e SudAmerica.

I settori La Fiat parla di un
“andamento in linea con le previsio-
ni” e cioè, sempre secondo il Lingot-
to, Iveco, Toro, Cnh, Teksid, Marel-
li, Business Solution, hanno contro-
bilanciato “almeno parzialmente le
performance del Settore Auto”. E,
infatti, vanno quasi tutti bene e nel
trimestre hanno fatturato comples-
sivamente 8.800 milioni di euro
(-2% rispetto al secondo trimestre
2001) ed hanno avuto un risultato
operativo positivo per 267 milioni

di euro.
Il risanamento Il consiglio Fiat

ha ribadito che il 2002 sarà “ancora
un anno di transizione” e non è
difficile individuare nella plusvalen-
za Ferrari-Mediobanca (oltre 660
milioni di euro) gran parte
“dell’abbellimento dei conti” pre-
sentati ieri. Le operazioni sin qui
annunciate (accordo con le banche
per il quale è prevista a settembre
un’assemblea di ratifica, aumento
di capitale Cnh, accordo per Itale-
nergia) sono andate in porto e si
attendono i risulaìtati nel secondo
semestre. Galateri e Fresco vanno
avanti per la loro strada e la Fiat
ribadisce che intende “rispettare gli
obiettivi concordati con le banche”.
E poi ci sono le dismissioni: ieri
non se n’è parlato ma qualcosa do-
vrebbe presto muoversi.

Fiom e Fim d’accordo:
l’idea merita attenzione

i sindacati

Una «suggestione» soltanto, qualcosa che può ricordare il modello tedesco, con ampi margini di discussione

«Piemonte e Torino nel capitale del Lingotto»

Un brodino per la Fiat, l’auto è grave
Nonostante mobilità e Cig la svolta non c’è. Calano le perdite, effetto Ferrari sui conti

Il Sindaco
di Torino

Sergio
Chiamparino

A lato
Una recente

assemblea
dei soci Fiat
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VODAFONE OMNITEL

I clienti sfiorano
i 18 milioni
A fine giugno, i clienti Vodafone Omnitel hanno
raggiunto quota 17.977.000 (+266.000 rispetto al
31 marzo 2002). È quanto emerge dai risultati
trimestrali del Gruppo Vodafone per il periodo 1
aprile-30 giugno 2002. Vodafone Omnitel si
conferma così secondo operatore nel mercato
mobile italiano. L'incidenza dei ricavi da SMS e
dati sui ricavi da servizi sono aumentati dello
0,4% (dal 9% di fine marzo al 9,4%).

FINCANTIERI

Nuova commessa
dalla Carnival
Fincantieri ha raggiunto un accordo con
l'armatore statunitense Carnival Corporation per
la costruzione nel proprio cantiere di Monfalcone
di una nuova nave da crociera il cui costo si aggira
sui 450 milioni di dollari, con consegna prevista
per la fine del 2005. La nuova nave, ancora senza
nome, è gemella di «Carnival Conquest»,
«Carnival Glory» e «Carnival Valor», anch'esse nel
portafoglio ordini dello stabilimento
monfalconese.

CGIL

Sabattini segretario
della Fiom siciliana
Claudio Sabattini è il nuovo segretario generale
della Fiom Cgil siciliana. Lo ha eletto il direttivo
regionale della categoria con 42 voti a favore e un
astenuto. L'ex leader nazionale dei metalmeccanici
Cgil subentra alla guida della federazione
regionale di categoria a Rosario Rappa, al quale
sarà affidato un incarico romano nella stessa
Fiom.

AUTOGRILL

L’Antitrust vieta
l’acquisto di Ristop
L'Antitrust ha vietato l'acquisizione del 100% delle
azioni della Ristop srl da parte dell'Autogrill spa.
L'Autorità garante della concorrenza e del mercato
ha infatti ritenuto che la concentrazione fosse
idonea a dar luogo al rafforzamento della
posizione dominante detenuta da Autogrill sui
mercati della ristorazione autostradale interessati
all'operazione, con effetti restrittivi sulla
concorrenza.

MILANO «Se il Consiglio di amministrazione del
Sanpaolo dovesse procedere con il progetto di fusio-
ne con il Banco di Napoli, sarà sciopero nazionale».
È quanto annunciano le segreterie sindacali del Ban-
co di Napoli, Fabi, Falcri, Fiba/Cisl, Fisac/Cgil, Uil
C.A./ Uil e Sindirigenti credito, sigle rappresentative
del 98% del personale dell'istituto di credito napole-
tano, alla vigilia della riunione del Consiglio di am-
ministrazione del Sanpaolo-Imi, convocato per og-
gi, in cui dovrebbe essere discussa la questione del
progetto di fusione per incorporazione.

«Nessuna decisione in merito dovrebbe essere
presa domani (oggi, ndr) - dicono i rappresentanti
sindacali del Banco di Napoli - ma delle promesse
del San Paolo, non ultime quelle fatte a Bassolino,
non ci fidiamo più, visto che vengono continuamen-
te disattese».

La fusione tra San Paolo e Banco di Napoli, - è la
tesi sostenuta dalle forze sindacali - non è prevista in
nessuno dei due piani industriali approvati ed è
l'ennesimo colpo ad un istituto che ha già subito il
taglio di 4mila dipendenti negli ultimi tre anni. Nel
piano industriale Cardine infatti sono indicati circa
3mila esuberi e altri 1.000 verrebbero dal Banco di
Napoli.

«Per questo in mancanza di risposte positive da
parte della capogruppo - proseguono - non esitere-
mo ad avviare le procedure dello sciopero già da
domani (oggi, ndr), qualora dal Consiglio di ammi-
nistrazione dovessero giungere risposte negative».

Le garanzie che i sindacati chiedono all'azienda
riguardano il mantenimento dei livelli occupaziona-
li, maggiore chiarezza sul ruolo del Banco nell'ambi-
to del gruppo, il posizionamento a Napoli di funzio-
ni di presidio strategico per l'intero gruppo e di
attività ad alto contenuto occupazionale, il rafforza-
mento della rete, una seria strategia commerciale
orientata all'assistenza ed allo sviluppo delle impre-
se e del territorio meridionale, pari dignità dei lavo-
ratori del gruppo nei trattamenti previdenziali, nor-
mativi ed economici.

«Se la soluzione è fare del Banco un istituto
specializzato nel finanziamento delle opere pubbli-
che, questa scelta - concludono i sindacati del Banco
di Napoli - non garantirà nè i livelli occupazionali
nè aiuterà le piccole e medie imprese meridionali».

GIACARTA Circa mille lavoratori han-
no manifestato ieri in strada a Gia-
carta contro la Reebok. La seconda
azienda del mondo per la produzio-
ne di scarpe sportive ha infatti im-
provvisamente ridotto gli ordini e
tagliato i salari. I manifestanti si so-
no radunati sotto l’ambasciata statu-
nitense gridando slogan come «Ree-
bok l’oppressore! Reebok il killer!» e
hanno dato alle fiamme giganteschi
tabelloni raffiguranti scarpe Reebok.
Secondo i manifestanti la Reebok sta-
rebbe spostando la produzione in
Vietnam per rispondere al calo della
domanda. I manifestanti proveniva-
no da una fabbrica della città di Ban-
dung, di proprietà della la PT Prima-
rindo Asia Infrastructure Tbk, una
delle aziende indonesiane che produ-
cono scarpe per la Reebok.

protesta

Angelo Faccinetto

MILANO In solo giorno, in provincia
di Brescia, tre persone hanno perso la
vita lavorando. Una investita dallo
scoppio di sostanze infiammabili,
un’altra schiacciata da un camion al-
l’interno dell’azienda, un’altra anco-
ra mentre viaggiava, sempre per lavo-
ro. Era martedì 18 giugno. Un giorno
qualunque. Come erano giorni qua-
lunque, in provincia di Brescia, lune-
dì primo luglio, quando un altro lavo-
ratore è morto in un cantiere, schiac-
ciato contro un muro da una ruspa.
E mercoledì 3 luglio, quando la stessa
sorte è toccata ad un addetto alla rac-
colta dei rifiuti. E martedì 9 luglio,
quando un ragazzo appena diploma-
to, al suo primo giorno di lavoro,
resta sepolto in una buca sotto la pic-
cola montagna di terra di uno scavo.
Ventisei giorni, sette morti. La pro-
vincia di Brescia che si conferma, tra-
gicamente, capitale degli infortuni
sul lavoro.

Ma la catena non finisce. E non si
ferma alla provincia di Brescia. Omi-
cidi bianchi continuano a esserne
commessi. Spesso nella quasi totale
indifferenza delle cronache: troppo
usuali. Al punto che fanno più noti-
zia quegli incidenti in fabbrica che,
per fortuna, non producono vittime,
come è accaduto domenica a Bolo-
gna.

Gli ultimi incidenti di cui è giun-
ta notizia sono di ieri pomeriggio. A
Osnago, in provincia di Lecco, un
operaio è morto sul colpo, schiaccia-
to da una pressa, alla «Brivaplast»,
un’azienda che produce recipienti di
plastica per cosmetici. Un suo collega
è rimasto ferito ed è ricoverato in
gravi condizioni condizioni al «Man-
zoni», l’ospedale del capoluogo. Ha
subito gravissime fratture ad una
gamba. A Leno, in provincia di Bre-
scia - ancora la provincia di Brescia -
tre operai sono rimasti gravemente
ustionati da uno scoppio provocato
da un’esalazione di biogas. Due lotta-
no tra la vita e la morte.

Una catena che non finisce. Ap-
punto. I dati riepilogativi del 2001,
resi noti dall’Inail la scorsa settimana,
parlano di un milione e 925mila in-

fortuni sul lavoro. E di 1.452 morti.
Quaranta in più, i morti, rispetto al-
l’anno prima. Una strage.

In provincia di Brescia, per torna-
re alla realtà che abbiamo preso in
considerazione all’inizio, in questo
primo scorcio di 2002, le morti bian-
che sono più che raddoppiate: 17 con-
tro 8. Senza contare gli infortuni gra-
vissimi. E senza contare l’incidenza
delle malattie professionali e delle in-
validità permanenti, che in questa
provincia sono quattro volte superio-
ri alla media lombarda. A sua volta
superiore alla media nazionale.

Fin qui la cronaca. E i dati. Ma
che fare affinché andare al lavoro
non sia come andare alla guerra? Il

quadro appena tracciato serve a dare
la dimensione della sconfitta del mo-
dello di sicurezza applicato in quelle
zone. E di quanto resta da fare.
Un’impresa che sembra disperata se
Luciano Togno, responsabile dell’Uf-
ficio Ambiente e Sicurezza della Cgil
di Brescia, scrive che, nonostante la
gravità della situazione e la pesantez-
za dei numeri, nessuno sembra inte-
ressato a discutere su come interveni-
re e, soprattutto, a prendere impegni
precisi.

Dunque? La strada da percorrere
- aldilà dei controlli sul rispetto delle
norme di legge vigenti - è una. Punta-
re sulla formazione mirata. E investi-
re per questa formazione. A una con-

dizione, però. Che prima venga ot-
temperato l’obbligo pervisto dalla leg-
ge 626. Quello che prevede che il da-
tore di lavoro debba valutare tutti i
rischi, presenti in azienda, per la sicu-
rezza e la salute dei lavoratori e adotti
le misure di prevenzione necessarie.
Solo successivamente, cioè dopo aver
creato le condizioni per la sicurezza,
o contestualmente, dovrà assicurare
a ciascun dipendente una sufficiente
ed adeguata formazione in materia di
rischi. Generali e specifici.

Senza il primo passo, il secondo
rischia di non essere efficace. E la cro-
naca, anche quella di ieri, ci ricorda
che si tratta di un rischio che nessuno
può permettersi di correre.

Banco Napoli, sono
a rischio 4mila posti

i sindacati

Indonesia, in fiamme
le scarpe Reebok

Marco Tedeschi

MILANO Settant’anni di storia finiscono og-
gi. Perchè questa volta l'addio sarà definiti-
vo. Con la fusione in Fintecna, che sarà
formalizzata dall' assemblea straordinaria,
l'Iri - padre-padrone dell'industria pubbli-
ca italiana - sparisce definitivamente di sce-
na, a poco più di due anni dalla messa in
liquidazione. Questa mattina sono convo-
cate le assemblee del comitato dei liquida-
tori dell'Iri e della Fintecna per il formale
via libera alla fusione per incorporazione
della Spa di via Veneto in quest'ultima.
L’operazione consentirà di dare immedia-
ta attuazione al processo di integrazione
delle residue attività dell'Iri in liquidazione
in Fintecna.

«Con questa decisione - aveva spiegato
qualche settimana fa il presidente del Co-
mitato dei liquidatori Iri, Piero Gnudi, og-
gi al vertice dell’Enel - il comitato anticipa
la definitiva chiusura dell'Iri, così compien-

do la missione affidatagli dall'azionista all'
atto della messa in liquidazione della socie-
tà nel 2000, il cui termine era stato inizial-
mente fissato per la primavera del 2004. La
residua attività liquidatoria verrà svolta dal-
la Fintecna, società a cui già da alcuni anni
è affidato il compito di gestire le pendenze
derivanti dalle liquidazioni di molte socie-
tà appartenute al gruppo Iri».

Il Tesoro ha approvato l'operazione
proposta da Gnudi. in anticipo, rispetto al
termine ultimo per la liquidazione fissato
in coincidenza con l'approvazione del bi-
lancio 2003, quindi nella primavera del
2004. Appare improbabile un rinvio alla
seconda convocazione, il 4 settembre. Il
progetto di fusione per incorporazione ha
avuto il via libera dal comitato dei liquida-
tori dell'Iri e dal consiglio di Fintecna lo
scorso 27 giugno: l'operazione avverrà in
base ai rispettivi bilanci al 31 dicembre
2001.

Nato nel 1933 per sostenere l' opera di
risanamento del sistema bancario dopo la

grande crisi mondiale del 1929, l'Istituto
divenne Ente permanente nel 1937, in oc-
casione della guerra di Abissinia. Con la
ricostruzione post-bellica, e poi ancora ne-
gli anni a venire, le sue attività si sviluppa-
rono nei settori più diversi, fino a farlo
diventare il maggior colosso del Paese, con
partecipazioni in banche, imprese alimen-
tari, siderurgiche, cantieristiche, dei tra-
sporti e delle telecomunicazioni.

E dopo alti e bassi (con rossi di bilan-
cio fino ad oltre 10mila miliardi), l'istituto
- trasformato in spa nel 1992 - il 28 giugno
del 2000 si presentò all'ultima assemblea
con un utile di 7.226 miliardi, il più alto
mai registrato da una società per azioni in
Italia.

Ma il bilancio dello Stato padrone non
è solo nelle cifre dell’ultimo esercizio: è,
soprattutto, nei 90.000 miliardi realizzati
in otto anni di privatizzazioni, a partire
dalla Sme e dal Credito Italiano per conclu-
dersi con la cessione di Aeroporti di Ro-
ma.

Simbolo della ricostruzione post-bellica, la società sarà incorporata nella Fintecna

Dopo 67 anni scompare l’Iri

Omicidi bianchi, torna l’allarme
A Brescia sette morti sul lavoro in meno di un mese. Ieri un altro dramma a Lecco

Carabinieri sotto l'impalcatura da dove è caduto morendo un operaio lo scorso anno a Napoli

MILANO Il governo francese ha annun-
ciato ieri sera il via libera al processo
di privatizzazione di Air France, la
compagnia aerea di cui lo Stato con-
trolla ancora il 54,4%, e che un anno
fa ha firmato un accordo commercia-
le con Alitalia che prevedeva uno
scambio azionario del 2-3%. Air
France figurava nella lista delle 11
aziende pubbliche già quotate in bor-
sa di cui il nuovo governo di centro
destra voleva introdurre sul mercato
nuove quote di capitale.

Lo Stato ridurrà la sua partecipa-
zione nel capitale «ma rimarrà uno
dei principali azionisti della compa-
gnia» ha precisato il Ministero dell'
economia e delle finanze senza forni-
re però dettagli nè sui tempi nè sulla
quota che intende introdurre sul mer-

cato. Ma un portavoce del Ministero
ha fatto sapere che lo Stato potrebbe
decider di scendere sotto il 20%.L'
operazione che sarà lanciata «quando
le condizioni di mercato lo consenti-
ranno» , è destinata ad aiutare la com-
pagnia ad accelerare l'ammoderna-
mento della sua flotta e a promuove-
re alleanze.

Air France aveva debuttato in
borsa nel febbraio 1999, con il lancio
sul mercato del 20% del capitale.
L'apertura parziale era stata decisa
dal precedente governo di centro sini-
stra che voleva dare alla compagnia i
mezzi per il suo sviluppo. Al termine
dell'operazione, che prevedeva anche
una quota del 14% del capitale da
destinare ai dipendenti , la quota del-
lo Stato era scesa al 56,8% prima di

calare, negli anni successivi al 54,4%.
Nello stesso giorno del via libera

alla privatizzazione della sua alleata
Air France, la nostra compagnia di
bandiera ha visto schierarsi contro il
suo piano di ricapitalizzazione cin-
que grandi aviolinee europee, che
hanno scritto al commissario euro-
peo Loyola De Palacio. British Ai-
rways, Lufthansa, British Midland,
Klm e Sas sostengono che la «decisio-
ne di ricapitalizzare l'Alitalia potreb-
be mettere in serio pericolo gli obietti-
vi che la Commissione europea sta
cercando di raggiungere».

La Commissione europea aveva
autorizzato in giugno l'aumento di
capitale da 1,43 milioni di euro di
Alitalia, al quale ha preso parte anche
lo Stato italiano con 892 milioni.

Lo Stato può scendere sotto il 20%. Cinque compagnie contestano la ricapitalizzazione di Alitalia

Parigi privatizza Air France
MILANO La Banca d’Italia ha deciso l’avvio di
un’istruttoria su Servizi Interbancari, il principa-
le circuito italiano per l’emissione e la gestione
di carte di credito (CartaSi). Il procedimento si
concluderà entro il 31 gennaio 2003.

Sotto i riflettori degli ispettori di via Nazio-
nale è finita «l’attività svolta da Si in relazione
alla fissazione delle commissioni praticate agli
esercenti». Secondo Bankitalia, il meccanismo
adottato potrebbe infatti determinare «un alline-
amento» tra le tariffe praticate dalle banche ade-
renti e quelle «di riferimento» stabilite da Servizi
Interbancari, finendo per configurare «un cooor-
dinamento delle rispettive politiche commercia-
li».

Inoltre, la predisposizione da parte di Si di
convenzioni contrattuali standard per disciplina-
re i rapporti con le banche e con i titolari delle
carte e gli esercenti «sembra non limitarsi a for-
nire» agli istituti di credito un semplice «schema

di riferimento». Al contrario, «il testo di tali
convenzioni rimanda la definizione dei profili
economici alle indicazioni che Si fornisce attra-
verso la propria attività deliberativa riguardante
la fissazione delle condizioni tariffarie». In que-
sto modo, è l’osservazione avanzata dalla Banca
d’Italia, potrebbe risultare condizionata l’auto-
nomia contrattuale delle banche aderenti.

È lo stesso presidente dell’Antitrust, Giusep-
pe Tesauro, a ricostruire - nel parere reso al
governatore Antonio Fazio - il meccanismo sot-
to accusa. E a spiegare che i sospetti nascono
dalla documentazione raccolta durante l’indagi-
ne condotta sulle transazioni con carta di credi-
to presso i distributori di benzina, conclusasi
con «l’assoluzione» di Servizi Interbancari, Ame-
rican Express e Diners, nel luglio scorso. Il mate-
riale raccolto ha infatti escluso accordi tra le tre
società, ma ha anche portato alla luce «un’inten-
sa e costante attività di Si consistente nell’emana-

zione di circolari» tese a fissare le «commissioni
da praticare agli esercenti e ai titolari» delle car-
te, nonchè «i compensi spettanti alle banche,
commisurati al grado di allineamento alle indi-
cazioni fornite da Si circa le commissioni prati-
cate a esercenti e titolari» stessi.

Insomma, Servizi Interbancari, che con le
sue 7,2 milioni di carte controlla il 58 per cento
del mercato italiano, avrebbe «esteso» la sua
azione «al di là della mera fase produttiva della
gestione» delle carte, «intervenendo nella fissa-
zione del prezzo praticato» dagli istituti di credi-
to.

In questo modo - è la conclusione del presi-
dente dell’Antitrust, Tesauro - l’autonoma poli-
tica e commerciale delle singole banche è stata
sostituita, quanto meno per quanto riguarda un
aspetto essenziale quale il prezzo di vendita del
servizio, dalla politica stabilità centralmente da
Servizi Interbancari per tutti gli aderenti.

Sospetti sulla presunta restrizione della concorrenza nella gestione delle carte di credito. La segnalazione dell’Authority

Bankitalia avvia l’inchiesta su CartaSi
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MILANO Su Wall Street, giù la moneta unica
europea. L’euro ieri ha terminato la seduta sui
mercati valutari del vecchio continente restando
sotto quota 0,98 dollari, precisamente 0,979 contro
lo 0,9870 finale di venerdì. La divisa unica dopo
aver guadagnato la parità lo scorso 15 luglio è
tornata così ai minimi dall'8 del mese, mentre il
biglietto verde prosegue a guadagnare terreno sulle
principali valute. Gli analisti concordano che il
prossimo livello chiave sarà a 0,9750 dollari e
sostengono che è troppo presto per parlare di
inversione di tendenza. Intanto continua il
recupero del biglietto verde sullo yen, sulla scia del
recente deflusso di capitali esteri dalla Borsa di
Tokyo.

Roberto Rossi

MILANO Se rimbalzo doveva essere
rimbalzo è stato. Complice la ripresa
del dollaro sull’euro e un ritorno di
fiducia a Wall Street, le Borse europee
hanno recuperato dai minimi toccati
la settimana scorsa.

Sulla scia delle notizie positive che
sono affluite da oltre oceano, in Euro-
pa i principali mercati hanno pratica-
mente volato (il maggior rialzo dall'ot-
tobre del 1998). A Londra, l’indice Ft-
se-100 ha guadagnato il 4,43%, a Pari-
gi l’indice Cac-40 ha fatto segnare un
progresso del 6,97%. A Francoforte il
rialzo più consistente (7,85%). Gloria
anche a Milano dove il Mibtel si è
impennato fino a toccare il 4,13%. In
particolare hanno brillato i titoli Fiat
(+4,84%), dopo i conti del secondo
trimestre e rispetto i ribassi subiti la
settimana passata, e i titoli energetici.

A premere sul tasto dell’accelera-
tore, però, sono state le notizie rimbal-
zate da New York. Dove il Dow Jones
ha chiuso a +5,41% (il Nasdaq, l’indi-
ce dei tecnologici, a +5,79%) e dove
due delle aziende maggiormente colpi-
te dagli scandali nei mesi passati sono
state le protagoniste della giornata. La
prima è WorldCom, la società di tele-
comunicazioni famosa per essere fini-
ta nelle more della procedura fallimen-
tare del “Capitolo 11” dopo la scoper-
ta di maneggi contabili da parte dei
suoi amministratori, che ieri è tornata
regina del mercato azionario america-
no.

A scatenare una rinnovata euforia
è stata la nomina dei nuovi vertici do-
ve John Dubel e Gregory Rayburn,
hanno assunto la carica, rispettiva-
mente, di responsabile finanze e re-
sponsabile della ristrutturazione. I
due provengono dalla AlixPartners,
un’azienda specializzata in ristruttura-
zioni finanziarie. E forse proprio que-
st’aspetto - si occuperanno infatti di

tutte le strategie organizzative, com-
presi i negoziati con i creditori, le atti-
vità di dismissione e la comunicazio-
ne agli azionisti - ha fatto scattare la
molla agli investitori di Wall Street
scatenando il rialzo del titolo del 21%.

Un balzo più vistoso è stato quel-
lo della società di energia Dynegy. An-
ch’essa, come la più famosa Enron, si
era contraddistinta per una gestione
piuttosto libera dei bilanci, gonfiando
più del dovuto gli utili. La società ha
annunciato di aver raggiunto un accor-
do per vendere la Northern Natural
Gas Company alla Midamerican Ener-
gy per 928 milioni di dollari. La noti-
zia ha fatto schizzare il titolo verso
l’alto (+63%). Con questa operazione
la società vedrebbe diminuire il debito
e migliorare la valutazione sul titolo
che nella scorsa settimana era stato
classificato come junk (spazzatura).

Ma ieri non è stata solamente la
giornata della ritrovata fiducia nei
mercati americani, è stato anche il
giorno nel quale il dollaro ha ritrovato
energia con un rimbalzo che ha ripor-
tato l’euro sotto quota 0,98 per la pri-
ma volta dallo scorso otto luglio. La
ripresa della moneta americana, oltre
a scoraggiare le vendite di titoli in eu-
ro, ha riacceso la speranza di un ritor-
no della liquidità a Wall Street. Fidu-
cia, avevamo detto. Secondo alcuni
analisti il peggio, sui mercati finanzia-
ri, sarebbe passato. Anche secondo il
presidente George W. Bush che dalla
Carolina del Sud ha ripetuto che «i
fondamentali sono solidi i tassi di inte-
resse sono bassi, l'inflazione è debole e
la produttività è in rialzo». In settima-
na, però, si avrà la prova del nove con
i dati macroeconomici (l’andamento
del prodotto interno lordo nel secon-
do trimestre e quello sulla fiducia dei
consumatori). Inoltre, sulla scena si
affaccia un nuovo scandalo contabile:
quello della QWest Communication,
che potrebbe spezzare l’incantesimo
di ieri.

Dopo i disastri delle ultime sedute, una giornata incoraggiante sui mercati

Per le Borse è arrivato
il giorno del rimbalzo
Euforia a Wall Street. Milano sale del 4,13%

Roberto Rezzo

NEW YORK La generazione che è uscita dalla
Grande depressione ha finito col mettere i sol-
di sotto il materasso. Ora gli economisti temo-
no che stia accadendo qualcosa di simile. Infla-
zione, disoccupazione, tassi d’interesse sono ai
minimi storici e - nonostante l’ondata di scan-
dali finanziari - la Corporate America conti-
nua a fare utili. Ma Wall Street è in preda a
una crisi di nervi:; tradita dagli analisti, ora
chiede aiuto agli psicanalisti.

«Nelle ultime due settimane ho ricevuto
più nuovi pazienti di quanti ne capitano di
solito in tre mesi - ha raccontato il dottor
James Gottfurcht - Tutta colpa della Borsa».
Sul lettino raccontano storie di speculazioni
finite male, di risparmi andati in fumo, ma
soprattutto di sogni spezzati, di sensi di colpa

e d’impotenza. Non si accettano più, si consi-
derano dei falliti. Sono quelli usciti dalla gran-
de illusione delle società Internet, dei mercati
sempre in ascesa, della ricchezza facile. Gli in-
dici azionari non lasciano dubbi: non è stata
una storia a lieto fine. La bolla speculativa ha
inghiottito i piani per i viaggi, per la nuova
casa, per ritirarsi presto dal lavoro e godersi la
vita. Lo stress per alcuni investitori è stato
enorme, la realtà impossibile da accettare; so-
no in crisi sia sul piano professionale che quel-
lo personale.

La necessità di piangere e della persona
perduta; la necessità di evitare il pianto; la
necessità di riesaminare e modificare i modelli
interni. Queste sono le tre fasi che secondo gli
esperti caratterizzano l’elaborazione del lutto.
I risparmiatori rovinati - secondo gli analisti -
spesso attraversano le stesse fasi. La reazione
di fronte alla perdita del denaro è equiparabile

a quella di un congiunto. Se il lutto rappresen-
ta la voglia di morire con il morto, chi ha
investito in Borsa vuole disintegrarsi come il
valore delle sue azioni.

Alan Greenspan, presidente della Fed, non
sbagliava a liquidare il miracolo del Nasdaq
come “irrazionale esuberanza”, secondo una
definizione propria del linguaggio psicologico.
La diagnosi è confermata dai seguaci di Freud,
che ora hanno indicato l’inizio di una tipica
fase contrapposta, quella dell’irrazionale pau-
ra. La sindrome non risparmia gli operatori e
le grandi società d’investimento hanno inizia-
to a offrire ai propri broker sedute dallo psico-
terapeuta perché ritrovino entusiasmo e fidu-
cia per parlare con i clienti.

«La terapia si sta rivelando utile, mi sento
meglio. Ma avrei dovuto cercare aiuto prima -
racconta una paziente - Ero ossessionata, dove-
vo comprare e vendere azioni, non mi stacca-

vo mai dal computer, passavo le notti a leggere
informazioni finanziarie e a cercare indicazio-
ni su Internet». È una donna in carriera, non
aveva mai sbagliato una mossa. I suoi accanto-
namenti erano in azioni e obbligazioni Gene-
ral Elecric. La febbre delle telecom le fa perde-
re la testa. Punta su Worldcom, Global Cros-
sing, Lucent Technologies e Jds Uniphase.
Quando diversifica compra titoli di società
startup, aziende che non fanno un centesimo
di fatturato, ma che hanno un’idea vincente
destinata a rivoluzionare qualcosa per sempre.
«È come avere in corpo adrenalina pura, non
ti riesci a fermare, come in un videogioco». Un
comportamento compulsivo, come quello che
s’impadronisce di certi giocatori d’azzardo che
si rovinano sul tavolo verde. In tutti i casinò di
Las Vegas ci sono opuscoli che spiegano quan-
do il gioco diventa una malattia. A Wall Street
nessuno aveva mai pensato di stamparli.

In America brokers, investitori, cittadini delusi dal crollo dei titoli cercano rifugio sul lettino dei medici. Un fenomeno in crescita

La sindrome del ribasso curata dallo psicanalista

Operatori all’interno della Borsa di New York

Euro scende sotto quota 0,98

martedì 30 luglio 2002 economia e lavoro 15



Boccata d’ossigeno per la
Borsa Valori di Milano, che
riprende quota dopo una set-
timana di passione, metten-
do a segno un deciso rimbal-
zo. L’avvio brillante di Wall
Street ha trainato ai massi-
mi della giornata una seduta
già pimpante, al centro di ri-
coperture fin dalle prime
battute. E alla fine delle con-
trattazioni il Mibtel ha fatto
segnare un più 4,13%.
Tra i comparti, risalgono gli
assicurativi, con una fiam-
mata delle Ras, e i bancari,
che hanno visto in Fi-
deuram e IntesaBci i titoli
guida. Balzo delle Eni, fra
gli energetici, e delle Fiat do-
po la diffusione dei dati del
secondo trimestre. Bene an-
che i telefonici, e la Pirelli,
così come i tecnologici, che
riescono a mettere a segno
un buon recupero. Positivo
anche il Numtel, più3,76%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3747 1,94 1,94 -0,41 -34,30 22 1,78 3,75 - 100,62

ACEA 9509 4,91 5,04 8,90 -35,03 330 4,47 7,58 0,1800 1045,87
ACEGAS 11116 5,74 5,62 1,19 -14,91 15 5,42 7,35 0,3400 204,25
ACQ MARCIA 466 0,24 0,24 0,04 -12,35 307 0,24 0,30 0,0207 93,00

ACQ NICOLAY 4744 2,45 2,45 - 17,51 0 1,91 2,50 0,0800 32,88
ACQ POTABILI 26914 13,90 13,90 6,11 4,51 0 12,00 14,82 0,1100 113,32
ACSM 3162 1,63 1,63 1,18 -30,60 10 1,56 2,57 0,0500 60,75

ACTELIOS 10953 5,66 5,60 0,34 - 31 1,79 9,26 - 96,17
ADF 24432 12,62 12,72 1,87 -5,60 4 12,52 15,97 0,2400 114,00
AEDES 6581 3,40 3,42 -0,29 -7,43 10 3,40 4,45 0,1400 124,91

AEDES RNC 5625 2,90 2,91 0,21 -0,67 1 2,90 3,86 0,1500 12,20
AEM 2387 1,23 1,24 2,90 -44,98 3167 1,17 2,24 0,0420 2219,46
AEM TO 2738 1,41 1,41 1,29 -20,96 494 1,39 2,33 0,0340 489,68

AIR DOLOMITI 25166 13,00 13,00 - 41,33 4 9,20 13,57 - 108,20
ALITALIA 688 0,36 0,36 4,66 -49,70 13732 0,34 0,73 0,0413 687,40
ALLEANZA 14477 7,48 7,52 5,75 -39,34 4190 6,91 12,53 0,1600 6328,10

AMGA 1725 0,89 0,89 4,31 -20,68 385 0,85 1,15 0,0150 290,41
AMPLIFON 40023 20,67 20,65 -1,43 7,39 2 18,26 24,45 0,0500 405,57
ARQUATI 2248 1,16 1,23 11,21 14,38 23 0,77 1,82 0,0100 28,50

ASM BRESCIA 3563 1,84 1,84 0,11 - 70 1,82 1,85 - 1322,68
ASTALDI 4537 2,34 2,36 1,29 - 247 2,12 3,05 - 230,61
AUTO TO MI 13620 7,03 7,18 4,71 2,71 37 6,07 8,56 0,3600 618,99

AUTOGRILL 18840 9,73 9,84 4,08 -6,52 480 9,34 13,06 0,0413 2475,31
AUTOSTRADE 15608 8,06 8,10 1,06 3,36 4728 7,58 9,03 0,2300 9537,40

B B AGR MANTOV 17130 8,85 8,85 4,15 -11,42 9 8,24 10,47 0,4600 1188,17
B ANTONVENET 31584 16,31 16,40 2,50 - 56 15,88 21,63 0,6000 3795,60
B BILBAO 18782 9,70 9,90 7,49 -26,52 1 9,16 14,25 0,0900 30999,76

B CARIGE 3731 1,93 1,93 - -1,03 61 1,87 1,97 0,0723 1695,58
B CHIAVARI 7960 4,11 4,15 3,11 -3,45 23 3,92 5,42 0,2000 287,77
B DESIO-BR 4769 2,46 2,48 2,06 -6,10 13 2,34 2,91 0,0680 288,17

B DESIO-BR R 4008 2,07 2,07 0,49 10,34 0 1,86 2,17 0,0820 27,33
B FIDEURAM 8891 4,59 4,70 6,87 -49,35 7454 4,39 9,55 0,2300 4175,30
B LOMBARDA 19456 10,05 10,03 0,43 6,06 73 9,47 11,63 0,3300 2880,29

B NAPOLI RNC 1965 1,01 1,02 2,00 -17,01 21 1,00 1,30 0,0494 130,00
B PROFILO 3150 1,63 1,65 3,77 -37,85 84 1,48 2,83 0,1130 197,31
B SANTANDER 14022 7,24 7,23 6,29 -26,77 1 6,80 10,38 0,0631 34532,77

B SARDEG RNC 14845 7,67 7,59 -0,54 -12,52 6 7,60 9,88 0,6200 50,60
B TOSCANA 7714 3,98 4,00 3,12 -0,70 16 3,70 4,55 0,1800 1265,51
BASICNET 1709 0,88 0,89 4,21 -17,53 53 0,77 2,86 0,0930 25,93

BASTOGI 249 0,13 0,13 1,49 -12,95 192 0,12 0,18 - 86,79
BAYER 50091 25,87 26,48 9,29 -28,32 12 23,71 40,19 0,9000 -
BAYERISCHE 5592 2,89 2,87 4,37 -60,34 173 2,76 7,43 0,0800 259,92

BEGHELLI 1281 0,66 0,67 -0,17 -26,33 18 0,65 1,03 0,0258 132,32
BENETTON 21200 10,95 11,06 5,06 -12,46 155 10,24 16,08 0,4100 1987,89
BENI STABILI 1026 0,53 0,53 -1,70 -0,21 1284 0,51 0,63 0,0150 901,80

BIESSE 6320 3,26 3,26 0,15 -30,26 10 3,13 4,73 0,0900 89,41
BIM 7606 3,93 3,94 -0,93 -14,33 9 3,86 5,68 0,1290 490,57

BIM 04 W 540 0,28 0,26 -14,72 -49,33 3 0,28 0,59 - -
BNL 3092 1,60 1,62 1,57 -30,87 18907 1,51 2,66 0,0801 3436,60
BNL RNC 3001 1,55 1,55 2,85 -29,64 40 1,46 2,50 0,0415 35,96

BOERO 22848 11,80 11,80 - 31,11 0 8,60 12,98 0,2500 51,22
BON FERRAR 21886 11,30 11,21 -2,99 17,01 1 9,40 12,06 0,1800 56,52
BONAPARTE 1601 0,83 0,83 -0,72 0,50 7 0,72 0,92 0,0026 75,32

BONAPARTE R 1723 0,89 0,93 -2,11 -3,26 0 0,79 0,98 0,0500 5,71
BREMBO 10140 5,24 5,25 4,11 -28,79 89 5,24 7,35 0,1100 291,72
BRIOSCHI 407 0,21 0,21 -0,57 7,57 148 0,17 0,28 0,0025 101,33

BRIOSCHI W 72 0,04 0,04 -1,32 -13,49 190 0,03 0,06 - -
BULGARI 9188 4,75 4,80 4,64 -45,73 1456 4,54 10,08 0,0620 1404,19
BURANI F.G. 12233 6,32 6,33 0,86 -13,31 40 6,26 7,45 0,0550 176,90

BUZZI UNIC 15312 7,91 7,96 2,72 6,52 34 7,33 9,71 0,2300 1005,96
BUZZI UNIC R 13786 7,12 7,18 -0,28 20,84 3 5,89 8,18 0,2540 90,60

C C LATTE TO 5048 2,61 2,61 -1,47 2,24 0 2,53 3,15 0,0300 26,07
CALP 6134 3,17 3,17 0,19 23,46 86 2,56 3,18 0,1100 88,50
CALTAG EDIT 11453 5,92 5,93 2,40 -14,60 40 5,33 7,98 0,2500 739,38

CALTAGIRON R 9054 4,68 4,89 - 8,74 0 3,90 5,91 0,0700 4,26
CALTAGIRONE 8026 4,14 4,21 2,96 -6,50 54 4,01 5,17 0,0500 448,86
CAMFIN 7211 3,72 3,70 - 0,92 4 3,63 5,01 0,0520 362,74

CAMPARI 57662 29,78 29,66 -0,07 13,40 23 25,44 37,89 0,8800 864,81
CAPITALIA 2711 1,40 1,43 6,47 -36,68 5829 1,31 3,13 0,0500 3074,85
CARRARO 2192 1,13 1,15 -0,43 -14,18 21 1,11 1,82 0,1540 47,54

CATTOLICA AS 45560 23,53 23,56 3,20 -2,04 20 22,99 28,69 1,0000 1013,75
CEMBRE 4589 2,37 2,37 -0,21 -1,25 0 2,35 2,85 0,1000 40,29
CEMENTIR 5025 2,60 2,56 2,04 7,45 148 2,41 3,11 0,0600 412,92

CENTENAR ZIN 2631 1,36 1,36 - -14,53 0 1,06 1,62 0,0361 19,37
CIR 2049 1,06 1,07 3,89 14,60 4470 0,92 1,38 0,0413 815,05
CIRIO FIN 451 0,23 0,24 4,91 -25,04 64 0,22 0,34 0,0129 86,29

CLASS EDIT 3911 2,02 2,05 4,86 -43,37 182 1,95 4,06 0,0440 186,32
CMI 6235 3,22 3,24 1,25 126,12 18 1,38 3,43 0,0207 164,22
COFIDE 949 0,49 0,49 -0,10 0,91 1292 0,45 0,69 0,0155 352,41

CR ARTIGIANO 6095 3,15 3,15 - -11,87 9 3,10 3,62 0,1229 355,47
CR BERGAM 28008 14,46 14,40 -0,62 1,77 0 14,11 16,26 0,6500 892,88
CR FIRENZE 2529 1,31 1,31 0,54 12,68 152 1,14 1,41 0,0520 1418,62

CR VALTEL 15556 8,03 8,04 -0,10 -10,34 12 8,02 9,04 0,3615 429,16
CREDEM 10253 5,29 5,38 4,83 -6,55 255 5,01 7,45 0,2000 1443,08
CREMONINI 2933 1,51 1,52 - -5,25 63 1,51 1,83 0,0230 214,86

CRESPI 1789 0,92 0,92 - -15,63 5 0,92 1,22 0,0671 55,43
CSP 5416 2,80 2,82 2,43 0,50 10 2,54 2,94 0,0500 68,53
CUCIRINI 1435 0,74 0,74 -9,63 -33,18 0 0,74 1,11 0,0516 8,89

D DALMINE 250 0,13 0,13 3,68 -37,07 622 0,12 0,22 0,0023 149,21
DANIELI 4271 2,21 2,27 6,37 -27,27 11 2,15 3,43 0,0465 90,18

DANIELI RNC 2933 1,51 1,52 1,81 -14,12 8 1,44 1,96 0,0671 61,24
DANIELI W03 106 0,05 0,06 14,58 -64,11 135 0,04 0,17 - -
DE FERRARI 13360 6,90 6,90 - 41,98 0 3,99 7,19 0,1070 154,40

DE FERRARI R 5228 2,70 2,70 - -11,48 0 2,50 3,29 0,1120 40,67
DE'LONGHI 9952 5,14 5,10 1,19 50,95 24 3,37 5,66 0,0330 768,43

DUCATI 2961 1,53 1,53 -1,35 -14,68 223 1,52 2,04 - 242,35

E EDISON 4018 2,08 2,09 7,12 -19,76 1130 1,62 2,72 0,0200 5982,05

EDISON R 3423 1,77 1,85 8,52 -12,99 32 1,59 2,23 0,0500 136,87
EMAK 4504 2,33 2,35 2,71 -1,02 13 2,27 2,85 0,1300 64,32
ENEL 9428 4,87 4,97 5,32 -22,34 16429 4,52 6,80 0,3600 29521,11

ENI 27902 14,41 14,64 4,79 3,74 17419 13,22 17,15 0,7500 57664,46
EPLANET W02 82 0,04 0,04 8,97 -91,71 69 0,04 0,54 - -
EPLANET W03 203 0,10 0,11 4,90 -74,83 136 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 250 0,13 0,14 8,00 -68,32 41 0,13 0,45 - -
ERG 6645 3,43 3,47 5,38 -14,86 336 3,24 4,73 0,2000 552,83
ERICSSON 48697 25,15 25,10 -2,52 -6,33 9 23,12 32,20 0,2400 647,36

ESAOTE 9894 5,11 5,11 - 50,29 134 3,21 5,12 0,0600 124,88
ESPRESSO 7344 3,79 3,82 5,35 12,59 2028 3,03 4,84 0,0850 1633,50

F FERRETTI 8291 4,28 4,28 -0,09 15,51 723 3,31 4,30 0,0300 663,71
FIAT 21222 10,96 11,03 4,84 -38,10 2491 10,60 18,16 0,3100 4748,10
FIAT PRIV 13782 7,12 7,10 2,38 -40,84 119 6,93 12,28 0,3100 735,23

FIAT RNC 13635 7,04 7,07 2,70 -37,33 64 6,81 11,55 0,4650 562,75
FIAT W07 769 0,40 0,40 8,58 - 108 0,28 0,84 - -
FIL POLLONE 2014 1,04 1,03 3,40 -12,16 10 0,96 1,38 0,0500 11,08

FIN PART 1380 0,71 0,72 3,88 -31,26 672 0,52 1,08 0,0168 166,90
FIN PART W 122 0,06 0,06 6,04 -33,86 1080 0,03 0,11 - -
FINARTE ASTE 2811 1,45 1,41 -2,96 -31,18 22 1,21 2,21 0,0362 36,30

FINCASA 739 0,38 0,39 1,30 1,22 60 0,33 0,41 0,0258 64,83
FINECO 970 0,50 0,51 3,48 -48,44 11871 0,47 1,10 0,0671 1756,86
FINMECCANICA 1303 0,67 0,68 3,80 -29,89 23252 0,66 1,04 0,0100 5669,76

FOND ASSIC 4651 2,40 2,49 12,85 -58,98 5175 2,20 6,25 0,1050 924,46
FOND ASSIC R 4680 2,42 2,44 5,41 -49,07 21 2,32 5,02 0,1260 32,51

G GABETTI 3867 2,00 1,98 - -1,77 19 1,91 2,88 0,0500 63,90
GANDALF W04 721 0,37 0,38 0,75 - 25 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1588 0,82 0,82 - 0,74 0 0,76 0,88 0,1033 22,14
GEFRAN 7127 3,68 3,75 2,04 -14,26 7 3,46 4,40 0,2000 53,01
GEMINA 1520 0,79 0,79 2,27 11,17 64 0,69 1,07 0,0100 286,19
GEMINA RNC 1936 1,00 1,00 - -24,59 0 0,98 1,42 0,0500 3,76
GENERALI 36199 18,70 19,11 7,56 -39,96 10077 17,06 31,27 0,2800 23841,41
GEWISS 5420 2,80 2,79 3,38 -21,07 116 2,72 4,78 0,0500 335,88
GIACOMELLI 2604 1,35 1,33 -3,20 -32,31 161 1,35 2,43 - 73,64
GIM 1969 1,02 1,02 1,75 19,65 282 0,78 1,06 0,0310 151,18
GIM RNC 2081 1,07 1,10 1,85 -10,94 16 1,06 1,32 0,0724 14,69
GIUGIARO 7354 3,80 3,80 0,88 -1,53 17 3,50 4,42 0,1376 189,90
GRANDI NAVI 3842 1,98 1,95 -2,01 -11,15 11 1,92 2,49 0,0700 128,96
GRANDI VIAGG 1223 0,63 0,63 1,37 2,60 19 0,59 1,08 0,0129 28,43
GRANITIFIAND 15417 7,96 8,02 1,01 12,82 26 6,29 8,10 0,0900 293,50
GRUPPO COIN 12772 6,60 6,64 3,47 -27,50 35 6,24 9,37 - 432,77

H HDP 3791 1,96 2,01 7,31 -42,17 259 1,84 3,80 0,0400 1431,71
HDP RNC 2298 1,19 1,22 3,13 -43,85 33 1,16 2,17 0,0600 34,84

I IDRA PRESSE 5451 2,82 2,82 - 22,66 0 2,12 2,85 0,0516 42,42
IFI PRIV 30793 15,90 16,00 4,58 -33,65 52 15,19 25,33 0,6300 491,01
IFIL 8239 4,25 4,30 5,09 -17,94 120 4,00 5,32 0,1800 1096,32
IFIL RNC 6002 3,10 3,17 4,49 -22,23 207 3,00 4,14 0,2007 570,66
IM LOMB W03 21 0,01 0,01 5,71 -27,63 228 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 247 0,13 0,13 3,22 -7,40 64 0,12 0,19 - 76,53
IMA 21243 10,97 11,00 - 25,94 3 8,40 12,06 0,3600 396,05
IMMSI 1382 0,71 0,73 4,44 1,78 75 0,66 0,91 - 157,04
IMPREGIL RNC 1002 0,52 0,52 -1,61 -13,61 16 0,47 0,70 0,0400 8,36
IMPREGIL W03 119 0,06 0,06 -5,38 -26,79 15 0,06 0,12 - -
IMPREGILO 1026 0,53 0,53 -0,19 -8,72 1119 0,46 0,70 0,0100 382,61
INTBCI W PUT 8370 4,32 4,21 -9,24 15,43 49 2,36 4,59 - -
INTEK 673 0,35 0,35 3,79 -17,69 58 0,33 0,44 0,0155 57,47
INTEK RNC 697 0,36 0,37 4,29 -13,40 8 0,34 0,43 0,0206 13,19
INTERBANCA 30210 15,60 15,75 4,82 5,61 29 14,49 19,92 1,7500 778,23
INTERPUMP 8156 4,21 4,25 4,58 0,21 47 3,81 4,70 0,1000 348,74
INTESABCI 4436 2,29 2,35 7,36 -16,63 24750 2,10 3,70 0,0450 13552,89
INTESABCI R 3315 1,71 1,73 7,39 -13,36 5312 1,54 2,76 0,0800 1596,42
INV IMM LOMB 6858 3,54 3,60 - 13,24 0 2,92 4,40 0,0300 168,25
IPI 6823 3,52 3,59 2,55 -5,22 15 3,46 4,19 0,1800 143,72
IRCE 4837 2,50 2,51 1,83 -8,90 9 2,42 3,12 0,0700 70,26
IT HOLDING 5054 2,61 2,63 4,32 -17,31 79 2,11 4,31 0,0258 641,73
ITALCEM 18296 9,45 9,41 2,33 7,52 334 8,45 10,62 0,2400 1673,58
ITALCEM RNC 9350 4,83 4,81 2,60 12,17 140 4,22 5,70 0,2700 509,13
ITALGAS 19186 9,91 9,78 -0,04 -6,40 1235 9,26 11,78 0,1800 3453,42
ITALMOBIL 70054 36,18 35,53 4,04 6,41 41 34,00 42,86 0,9400 802,57
ITALMOBIL R 37523 19,38 19,46 2,20 4,51 6 18,54 24,73 1,0180 316,71

J JOLLY HOTELS 10334 5,34 5,33 -0,62 6,23 21 4,80 7,38 0,1033 106,50
JOLLY RNC 19363 10,00 10,00 - 76,43 0 4,90 40,00 0,1808 0,45
JUVENTUS FC 4006 2,07 2,09 -0,85 -41,77 53 2,07 3,67 0,0110 250,21

L LA DORIA 3816 1,97 1,95 -0,51 -10,81 5 1,96 2,21 0,0279 61,10
LA GAIANA 1936 1,00 1,00 - -19,03 0 0,98 1,40 0,0400 17,96
LAVORWASH 5267 2,72 2,72 -1,95 -35,50 0 2,63 4,22 0,1100 36,27
LAZIO 1683 0,87 0,87 3,71 -42,29 59 0,84 1,53 - 80,35
LINIFICIO 2279 1,18 1,20 9,36 -19,33 2 1,10 1,46 0,0200 13,98
LINIFICIO R 1764 0,91 0,92 -2,65 -22,12 2 0,91 1,23 0,0500 5,71
LOCAT 1270 0,66 0,66 2,53 -8,94 24 0,64 0,85 0,0325 355,43
LOTTOMATICA 16636 8,59 8,58 0,86 44,72 137 5,94 10,01 1,5000 1514,46
LUXOTTICA 31381 16,21 16,20 4,66 -11,53 356 14,05 22,91 0,1700 7360,97

M MAFFEI 2358 1,22 1,25 9,28 -1,06 8 1,16 1,39 0,0430 36,54
MANULI RUB 1779 0,92 0,92 -0,13 -6,09 22 0,83 1,27 0,0260 76,85
MARANGONI 5394 2,79 2,80 1,82 4,74 7 2,16 2,80 0,0516 55,72
MARCOLIN 3003 1,55 1,56 -0,32 17,50 2 1,26 1,79 0,0250 70,38
MARZOTTO 9652 4,99 5,04 3,06 -44,86 390 4,96 10,81 0,3200 330,70
MARZOTTO RIS 12005 6,20 6,20 1,64 -28,32 0 6,10 11,06 0,3400 20,81
MARZOTTO RNC 10700 5,53 5,68 6,97 -27,69 1 5,36 8,73 0,3800 13,78
MEDIASET 14561 7,52 7,57 3,00 -7,23 3109 6,93 10,38 0,2100 8882,83
MEDIOBANCA 15167 7,83 7,87 3,73 -37,80 1060 7,47 12,60 0,1550 6098,38
MEDIOLANUM 10613 5,48 5,58 7,16 -46,12 5854 5,04 10,71 0,1000 3973,84
MELIORBANCA 9141 4,72 4,79 2,44 -4,68 43 4,53 5,84 0,2300 346,98
MERLONI 19156 9,89 9,78 0,39 67,88 170 5,59 11,40 0,2200 1068,04
MERLONI RNC 12905 6,67 6,78 8,59 58,92 31 4,14 8,01 0,2380 16,68
MIL ASS W05 211 0,11 0,11 13,05 -31,06 61 0,10 0,17 - -
MILANO ASS 3898 2,01 2,02 4,40 -43,23 2017 1,96 3,72 0,2100 682,54

MILANO ASS R 3981 2,06 2,06 5,11 -33,87 119 1,99 3,35 0,2300 63,20
MIRATO 9943 5,13 5,17 - 27,90 4 3,66 5,69 0,1800 88,32
MITTEL 5712 2,95 2,95 3,07 -6,04 0 2,88 3,63 0,2000 115,05
MONDADORI 11906 6,15 6,29 4,44 -11,79 836 6,00 8,69 0,6200 1594,30
MONDADORI R 17910 9,25 9,25 -7,50 3,55 0 8,93 23,58 0,6252 1,40
MONRIF 1240 0,64 0,64 2,85 -26,45 171 0,61 1,03 0,0258 96,05
MONTE PASCHI 5575 2,88 2,88 1,52 3,38 6745 2,73 3,81 0,1033 7481,72
MONTEFIBRE 1090 0,56 0,56 2,62 -5,62 56 0,54 0,70 0,0300 73,15
MONTEFIBRE R 1200 0,62 0,62 - -2,19 0 0,58 0,76 0,0500 16,12

N NAV MONTAN 2176 1,12 1,13 0,27 -3,85 24 1,06 1,29 0,0500 138,09
NECCHI 204 0,11 0,11 1,73 -52,23 181 0,10 0,23 0,0516 23,97
NECCHI RNC 2285 1,18 1,18 - -9,23 0 1,01 1,32 0,0413 0,53
NECCHI W05 126 0,07 0,06 -6,52 -54,08 60 0,06 0,16 - -
NEGRI BOSSI 4566 2,36 2,38 2,46 -17,32 6 2,18 2,85 0,0400 51,88

O OLCESE 794 0,41 0,41 2,89 -8,89 1 0,40 0,55 0,0775 24,65
OLI EXTEC04W 172 0,09 0,09 5,81 -63,07 174 0,08 0,24 - -
OLIDATA 3871 2,00 2,01 3,03 -25,85 8 1,97 2,97 0,0909 67,97
OLIVETTI 2186 1,13 1,13 1,72 -21,21 63389 1,01 1,48 0,0350 9934,31
OLIVETTI W 1176 0,61 0,62 6,68 -39,55 264 0,51 1,03 - -
OLIVETTI W02 58 0,03 0,03 5,90 -80,95 1890 0,03 0,16 - -

P P BG-C VA 37343 19,29 19,28 0,83 5,68 108 18,25 22,51 1,0000 2620,39
P BG-C VA W4 734 0,38 0,39 4,84 -7,42 132 0,36 0,51 - -
P COM IN 13624 7,04 7,14 2,04 -30,33 175 6,90 10,75 0,6197 685,95
P COM IN W 107 0,06 0,06 11,00 -59,83 81 0,05 0,14 - -
P CREMONA 24070 12,43 12,46 4,79 46,30 142 7,97 12,89 0,1700 417,50
P ETR-LAZIO 22569 11,66 11,63 -0,27 13,12 18 9,99 12,19 0,3700 299,44
P INTRA 23845 12,31 12,44 1,14 11,15 14 10,30 13,11 0,4000 364,13
P LODI 17444 9,01 8,98 -0,17 4,52 52 8,16 12,19 0,1800 1324,37
P MILANO 7209 3,72 3,79 5,98 -4,83 746 3,51 4,89 0,2272 1430,70
P SPOLETO 11134 5,75 5,75 - 2,35 3 5,32 7,00 0,3200 86,92
P VER-NOV 22741 11,74 11,98 4,78 - 464 11,08 13,89 - 4345,52
PAGNOSSIN 4240 2,19 2,20 0,18 -28,90 15 2,19 3,08 0,0250 43,80
PARMALAT 5329 2,75 2,83 7,21 -9,29 1711 2,67 3,99 0,0200 2215,00
PARMALAT W03 1378 0,71 0,73 6,74 -16,18 65 0,68 1,32 - -
PERLIER 333 0,17 0,18 5,32 -12,74 22 0,17 0,22 0,0050 8,33
PERMASTEELIS 30953 15,99 15,91 0,55 -1,29 45 15,85 21,99 0,2000 441,21
PININFAR RNC 39790 20,55 20,55 - 15,06 0 17,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 35552 18,36 18,50 0,29 -2,13 3 17,24 24,89 0,3400 169,86
PIRELLI 1987 1,03 1,04 4,64 -47,68 18501 1,00 2,10 0,0800 1968,82
PIRELLI R 2382 1,23 1,24 2,90 -32,27 28 1,17 1,90 0,0904 108,25
PIRELLI REAL 46161 23,84 23,95 -0,21 - 21 21,96 24,23 - 968,02
PIRELLI&CO 3758 1,94 1,95 2,09 -29,65 334 1,84 3,55 0,0800 1200,09
PIRELLI&CO R 3247 1,68 1,68 -0,30 -34,90 21 1,68 3,05 0,0904 57,72
POL EDITOR 2399 1,24 1,25 0,48 20,06 36 0,90 1,57 0,0413 163,55
PREMAFIN 2653 1,37 1,35 -2,59 -3,99 49 1,37 1,70 0,1033 221,91
PREMUDA 2058 1,06 1,07 1,71 -5,09 26 1,05 1,41 0,0800 65,83
PREMUDA RNC 2498 1,29 1,29 - -19,63 0 1,21 2,04 0,1000 0,22

R R DEMEDICI 2560 1,32 1,35 1,13 0,61 25 1,25 1,59 0,0165 178,87
R DEMEDICI R 2449 1,26 1,26 -4,89 -1,17 0 1,23 1,61 0,0275 4,19
RAS 21946 11,33 11,54 9,95 -13,24 5704 9,84 15,32 0,3700 8154,83
RAS RNC 19543 10,09 10,21 7,77 -6,84 15 9,43 14,32 0,4100 97,25
RATTI 1274 0,66 0,65 -3,20 -15,18 6 0,64 0,89 0,0516 20,54
RECORDATI 48678 25,14 25,41 7,03 12,68 83 21,45 28,50 0,2500 1256,61
RICCHETTI 766 0,40 0,40 2,23 -23,98 41 0,36 0,53 0,0100 84,76
RICH GINORI 2457 1,27 1,27 0,79 -13,08 17 1,20 1,47 0,0530 115,23
RINASCENTE 5989 3,09 3,16 5,26 -20,55 368 2,92 4,34 0,1064 924,57
RINASCENTE P 7011 3,62 3,69 -2,15 -7,75 0 3,43 4,20 0,1064 11,39
RINASCENTE R 5782 2,99 3,00 3,95 -10,63 110 2,85 3,73 0,1376 307,06
RISANAMENTO 4300 2,22 2,25 0,90 -1,29 12 1,92 2,38 0,0504 156,75
ROLAND EUROP 1796 0,93 0,91 2,35 6,14 2 0,78 1,41 0,0780 20,41
RONCADIN 1047 0,54 0,54 1,54 -19,22 27 0,53 1,09 0,0413 21,95

S SABAF 27648 14,28 14,45 3,28 12,41 9 11,99 15,69 0,3400 161,83
SADI 4153 2,15 2,14 0,85 -21,74 9 2,08 2,75 0,1500 22,09
SAECO 5782 2,99 3,00 3,87 11,17 151 2,63 3,48 0,0300 597,20
SAES GETT 16555 8,55 8,44 2,64 -28,64 10 8,26 12,91 0,2500 118,63
SAES GETT R 10150 5,24 5,20 1,58 -35,81 23 4,77 8,69 0,2650 50,45
SAI 35844 18,51 18,58 0,45 30,61 31 14,17 19,87 0,4000 1135,71
SAI RIS 11168 5,77 5,80 3,85 -27,37 56 5,65 9,11 0,4414 209,81
SAIAG 6428 3,32 3,30 -2,40 -12,82 4 3,16 3,87 0,0650 57,79
SAIAG RNC 4240 2,19 2,25 1,12 -13,23 12 2,15 2,66 0,0754 21,33
SAIPEM 12543 6,48 6,52 3,33 18,78 1890 5,45 7,66 0,1270 2853,29
SAIPEM RIS 12779 6,60 6,60 -2,94 24,01 0 5,32 15,00 0,1570 1,41
SAV DEL BENE 4486 2,32 2,32 -0,51 8,83 67 2,13 2,90 0,0800 85,06
SCHIAPPAREL 221 0,11 0,11 0,09 -21,81 320 0,11 0,15 0,0155 24,45
SEAT PG 1318 0,68 0,69 5,15 -25,34 19452 0,66 0,94 0,1048 7613,69
SEAT PG RNC 924 0,48 0,48 3,05 -28,46 99 0,44 0,68 0,0013 89,60
SIAS 7151 3,69 3,70 0,19 - 178 3,64 4,51 - 324,98
SIRTI 2064 1,07 1,06 1,34 36,93 87 0,69 1,56 0,5000 234,52
SMI METAL R 1011 0,52 0,52 -0,50 -1,02 25 0,48 0,59 0,0232 29,87
SMI METALLI 1056 0,55 0,55 0,18 7,85 797 0,47 0,60 0,0180 351,54
SMURFIT SISA 2128 1,10 1,10 2,80 72,39 30 0,60 1,10 0,0100 67,70
SNAI 3663 1,89 1,88 -0,37 -61,99 67 1,87 5,04 0,0387 103,95
SNAM GAS 5700 2,94 2,98 2,90 0,27 5479 2,70 3,21 0,0936 5755,52
SNIA 3907 2,02 2,03 1,55 34,00 275 1,42 2,17 0,0650 1012,49
SNIA RIS 4138 2,14 2,17 0,46 46,17 7 1,43 3,42 0,0970 8,08
SNIA RNC 3942 2,04 2,04 4,46 45,12 44 1,40 2,25 0,1070 30,91
SOGEFI 3944 2,04 2,03 0,10 -0,29 36 1,88 2,37 0,1240 221,62
SOL 4541 2,35 2,38 1,06 29,56 71 1,75 2,60 0,0543 212,69
SOPAF 458 0,24 0,24 1,20 -20,30 37 0,23 0,39 0,0620 27,67
SOPAF RNC 378 0,20 0,19 -5,58 -17,13 46 0,19 0,36 0,0723 7,93
SPAOLO IMI 15188 7,84 8,16 9,54 -35,08 6868 7,10 13,77 0,5700 11364,64
STAYER 610 0,32 0,32 8,62 -29,21 0 0,29 0,45 0,0258 6,77
STEFANEL 3030 1,56 1,59 1,08 -24,25 9 1,55 2,14 0,0600 84,59
STEFANEL RNC 4744 2,45 2,45 - -12,22 0 2,45 3,60 0,0600 0,24
STMICROEL 41823 21,60 22,25 6,41 -40,77 7847 20,86 39,10 0,0450 19435,62

T TARGETTI 5995 3,10 3,07 -3,15 7,50 3 2,71 3,36 0,0800 54,80
TECNODIF W04 1111 0,57 0,57 -1,64 -69,77 44 0,57 2,07 - -
TELECOM IT 15721 8,12 8,16 1,15 -16,05 34171 7,59 9,89 0,3125 42728,07
TELECOM IT R 10574 5,46 5,47 1,00 -8,02 8201 5,03 6,36 0,3237 11212,10
TERME ACQ R 425 0,22 0,22 -4,77 -4,40 5 0,21 0,30 0,0100 11,95
TERME ACQUI 615 0,32 0,32 0,32 -2,46 34 0,30 0,42 0,0060 25,94
TIM 8767 4,53 4,61 5,16 -27,40 85564 3,82 6,42 0,2342 38189,17
TIM RNC 7656 3,95 3,96 1,80 -7,53 621 3,62 4,64 0,2462 522,20
TOD'S 78884 40,74 39,99 3,95 -11,11 58 38,49 57,69 0,3500 1232,38
TREVI FIN 2670 1,38 1,40 4,48 -23,64 36 1,28 1,92 0,0150 88,26

U UNICREDIT 6990 3,61 3,70 5,68 -19,62 52318 3,49 5,25 0,1410 22519,63
UNICREDIT R 6349 3,28 3,35 5,35 -9,37 59 3,19 4,57 0,1560 71,18
UNIMED 3059 1,58 1,58 -0,57 14,49 0 1,38 1,99 0,0800 137,26
UNIPOL 7763 4,01 4,00 -0,05 3,89 951 3,83 4,18 0,0950 1279,80
UNIPOL P 3135 1,62 1,63 1,82 -4,54 250 1,59 2,04 0,1002 298,59
UNIPOL P W05 203 0,11 0,11 5,47 -1,41 60 0,10 0,15 - -
UNIPOL W05 311 0,16 0,16 1,01 6,86 120 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3510 1,81 1,80 0,56 4,20 15 1,71 3,36 0,0700 58,92
VEMER SIBER 762 0,39 0,39 2,19 -69,85 340 0,36 1,35 0,0516 21,05
VIANINI IND 4300 2,22 2,24 0,81 -4,72 4 1,98 2,34 0,0300 66,86
VIANINI LAV 8955 4,63 4,69 2,18 -1,34 1 4,22 5,05 0,1000 202,56
VITTORIA ASS 7319 3,78 3,75 0,16 -9,59 8 3,76 4,34 0,1100 113,40
VOLKSWAGEN 83008 42,87 43,88 8,64 -17,22 17 38,58 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 26022 13,44 13,43 2,83 13,30 1 11,70 15,94 0,5500 335,98
ZUCCHI 7958 4,11 4,11 4,31 -8,67 0 3,79 4,50 0,2500 100,19
ZUCCHI RNC 7358 3,80 3,80 1,06 -10,38 0 3,76 4,88 0,2800 13,02
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ACOTEL GROUP 44650 23,06 22,98 1,77 -24,24 22 14,11 33,56 0,4000 96,16
AISOFTWARE 8986 4,64 4,61 3,04 -44,03 6 4,02 8,77 - 31,70
ALGOL 7304 3,77 3,75 1,60 -48,36 2 3,61 7,49 - 13,27
ART'E' 49026 25,32 25,36 -0,63 -14,89 1 23,78 30,17 0,4000 72,92
BB BIOTECH 83840 43,30 43,62 5,72 -47,57 13 37,20 82,59 - 1203,74
BIOSEARCH IT 30812 15,91 16,68 15,82 -3,59 99 11,36 19,48 - 193,51
CAD IT 31652 16,35 16,41 2,31 -35,79 2 16,05 25,60 0,6500 146,80
CAIRO COMMUN 36231 18,71 19,14 7,67 -31,86 6 17,64 29,33 0,4000 145,02
CARDNET GR 7730 3,99 3,97 1,33 -40,35 7 3,81 7,04 - 20,64
CDB WEB TECH 4215 2,18 2,19 3,54 -41,79 75 2,07 3,83 - 219,44
CDC 13771 7,11 7,22 0,14 -38,11 1 6,85 11,96 - 87,20
CHL 5528 2,86 2,87 2,36 -54,93 88 2,80 6,34 - 29,26
CTO 7472 3,86 3,89 3,37 -64,94 9 3,75 11,11 0,2453 38,59
DADA 13629 7,04 6,96 -1,69 -39,03 32 6,33 12,93 - 93,29
DATA SERVICE 73888 38,16 38,18 -0,60 -24,53 4 36,93 54,19 0,5200 191,52
DATALOGIC 17835 9,21 9,24 -0,17 -23,87 0 8,79 12,15 0,0500 109,64
DATAMAT 10005 5,17 5,20 4,86 -34,91 9 4,90 8,56 - 138,69
DIGITAL BROS 5795 2,99 3,05 5,54 -54,67 12 2,90 6,79 - 38,61
DMAIL GROUP 6080 3,14 3,17 4,80 -66,93 20 2,97 9,89 0,0200 20,25
E.BISCOM 39945 20,63 21,12 5,07 -59,56 133 20,22 52,73 - 999,52
EL.EN. 23094 11,93 11,80 1,41 3,72 1 10,67 15,85 0,2000 54,86
ENGINEERING 32591 16,83 17,00 2,84 -46,53 3 16,62 31,48 0,2510 210,40
EPLANET 1078 0,56 0,56 2,91 -66,81 475 0,54 1,82 - 60,56
ESPRINET 22387 11,56 11,92 -0,69 -9,77 7 11,46 15,78 0,5000 55,27
EUPHON 32483 16,78 16,79 1,37 -21,90 2 15,00 25,53 0,6000 79,85
FIDIA 15670 8,09 8,25 3,13 -20,08 11 7,49 10,73 0,1400 38,04
FINMATICA 18759 9,69 9,85 4,95 -48,69 38 9,09 20,06 0,0258 439,32
FREEDOMLAND 23956 12,37 12,44 6,85 5,53 184 7,79 13,30 - 178,29
GANDALF 7009 3,62 3,66 -0,16 -41,27 48 3,13 9,65 - 20,78
I.NET 88158 45,53 45,71 0,51 -47,62 1 45,53 88,66 - 186,67
INFERENTIA 15132 7,82 7,96 1,36 -56,11 1 7,82 18,11 - 54,35
IT WAY 8742 4,51 4,50 -1,72 -63,04 0 4,20 12,23 0,1300 19,94
MONDO TV 53596 27,68 27,91 1,01 -18,76 2 27,12 37,98 0,3000 105,74
NOVUSPHARMA 39694 20,50 20,32 2,34 -38,84 11 19,07 35,66 - 134,61
ON BANCA 61109 31,56 31,55 - 1,54 1 24,22 32,17 - 81,50
OPENGATE GR 13622 7,04 7,07 3,02 -59,34 15 6,82 18,04 0,2066 62,74
POLIGRAF S F 60973 31,49 31,54 1,97 -25,22 0 30,33 42,36 0,3615 28,34
PRIMA INDUST 13525 6,99 7,20 4,32 -45,43 6 6,89 13,05 - 28,99
REPLY 25202 13,02 13,14 2,18 -27,50 3 12,42 18,01 - 106,24
TAS 42346 21,87 22,00 2,76 -46,81 0 21,20 42,24 1,0000 37,94
TC SISTEMA 31335 16,18 16,16 -0,33 -35,76 4 16,13 26,37 - 69,91
TECNODIFFUS 13796 7,13 7,15 -2,24 -67,24 83 7,13 22,18 - 35,16
TISCALI 9950 5,14 5,17 2,58 -49,44 2177 4,88 10,78 - 1847,24
TXT 39422 20,36 20,51 2,35 -46,38 4 19,31 40,29 - 50,90
VITAMINIC 23289 12,03 11,95 1,49 -44,72 7 10,04 22,37 - 83,63

MILANO È salito, nel primo seme-
stre 2002, il risultato netto conso-
lidato di Pirelli & C Real Estate, la
società immobiliare del gruppo
milanese, che ha raggiunto 71 mi-
lioni di euro contro i 13,1 milioni
dello stesso periodo del 2001.

È quanto si legge in una nota
della società secondo cui l'ebit ha
raggiunto i 29 milioni di euro
contro i 28,3 milioni del primo
semestre di un anno fa. In cresci-
ta il patrimonio netto di compe-
tenza che è passato dai 131 milio-
ni di euro di fine 2001 a circa 314
milioni di euro, anche per effetto
dell'aumento di capitale connes-
so alla quotazione in Borsa. Ma i
numeri positivi possono far sorri-
dere fino ad un certo punto gli
investitori, almeno fino a quando
il valore dell’azione Pirelli & C
Real Estate resterà al di sotto dei
26 euro equivalenti al prezzo di

collocamento.
Per la seconda metà dell'an-

no, si legge nella nota emessa dal-
la società, è prevedibile che si ri-
confermi il positivo andamento
gestionale del gruppo. Il valore
aggregato della produzione del
primo semestre 2002 è stato pari
a 3.350 milioni di euro (contro i
358 milioni dei primi sei mesi
2001) grazie anche alle acquisizio-
ni effettuate.

Secondo quanto si legge nel
comunicato, tale valore «che com-
prende anche la componente del-
le partecipazioni di minoranza» è
più significativo nell'esprimere il
volume d'affari gestito e quindi la
formazione dei risultati del grup-
po «rispetto al valore della produ-
zione consolidata e al risultato
operativo consolidato (Ebit)».

L'attività di asset manage-
ment, prosegue la nota, ha genera-

to un valore della produzione pa-
ri a 3.259 milioni di euro di cui
circa 111 milioni di euro relativi
alle società consolidate, 3.135 mi-
lioni relativi alle società partecipa-
te con quote di minoranza e circa
13 milioni relativi a fees di asset
management. Gli asset gestiti al
30 giugno 2002, dopo l'acquisizio-
ne di nuovi portafogli da 2,9 mi-
liardi, sono pari a circa 8 miliardi
di euro.

Le partite straordinarie e non
ricorrenti più rilevanti che hanno
contribuito ai dati semestrali, af-
ferma il comunicato, sono relati-
ve, al completamento dei lavori
del Teatro degli Arcimboldi, alla
riconversione del portale Casacli-
ck e alla cessione dell'ultima tran-
che dei titoli ex-Unim per un im-
patto complessivo sul risultato
netto pari ad una cifra di 39 milio-
ni di euro.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Migliorano i conti della principale società assicurativa italiana.
I premi consolidati del gruppo Generali dovrebbero infatti attestarsi
nei primi sei mesi dell'anno a circa 24 miliardi di euro, con un
aumento di oltre il 5%, rispetto all’obiettivo di crescita annuale fissato
per il 2002. In particolare, per quanto attiene il nostro paese la
raccolta dovrebbe attestarsi sugli 8 miliardi di euro (+13%). Nel
settore danni l'aumento è di quasi il 12%, mentre nel comparto vita lo
sviluppo dovrebbe essere di oltre il 13%, con la nuova produzione in
crescita di più del 30%.
In base alle prime valutazioni sull'andamento semestrale negli altri
principali territori di attività del gruppo, una nota delle Generali
sottolinea la significativa crescita in Francia, dove i premi raccolti
dovrebbero ammontare a oltre 4 miliardi, con una crescita attorno al
20%, nettamente superiore alla media di mercato.
In particolare l'incremento è di oltre il 20% nel vita e di circa il 14%
nei danni. In Germania la raccolta complessiva nei sei mesi è stimata
attorno a 6,4 miliardi di euro, con una crescita globale del 4%, in
linea con le indicazioni di mercato. Nel vita lo sviluppo è di oltre il 5%
e di più del 2% nei danni.
Il comitato esecutivo delle Generali si era riunito il 24 luglio. Il
consiglio di amministrazione si riunirà il 12 settembre per l'esame dei
dati relativi all'andamento del primo semestre 2002 del gruppo e della
capogruppo.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 euro 0,9821 dollari -0,019
1 euro 117,4200 yen -0,130
1 euro 0,6285 sterline -0,005
1 euro 1,4529 fra. svi. +0,003
1 euro 7,4328 cor. danese -0,001
1 euro 30,4250 cor. ceca -0,247
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,5050 cor. norvegese -0,058
1 euro 9,2620 cor. svedese -0,180
1 euro 1,8213 dol. australiano -0,034
1 euro 1,5527 dol. canadese -0,020
1 euro 2,1070 dol. neozelandese -0,048
1 euro 244,4500 fior. ungherese -0,600
1 euro 0,5752 lira cipriota +0,000
1 euro 226,8919 tallero sloveno -0,187
1 euro 4,0655 zloty pol. -0,026

BOT
Bot a 3 mesi  99,58 2,79
Bot a 6 mesi  98,51 2,84
Bot a 12 mesi  97,11 2,89
Bot a 12 mesi  97,30 2,44

Migliorano i conti del gruppo Generali
Nel primo semestre 24 miliardi di premi
Più 5% rispetto agli obiettivi del 2002
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,809 6,816 13184 -23,845
ALBOINO RE 6,318 6,350 12233 -21,739
APULIA AZIONARIO 9,472 9,412 18340 -22,866
ARCA AZITALIA 16,746 16,616 32425 -23,116
ARTIG. AZIONIITALIA 3,909 3,891 7569 -16,953
AUREO PREVIDENZA 15,747 15,635 30490 -25,107
AZIMUT CRESCITA ITA. 18,837 18,740 36474 -24,946
BIM AZION.ITALIA 5,928 5,913 11478 -22,286
BIPIELLE F.ITALIA 19,572 19,443 37897 -21,425
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,169 10,131 19690 -23,564
BIPIEMME ITALIA 12,733 12,630 24655 -18,378
BN AZIONI ITALIA 10,394 10,326 20126 -20,976
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,071 4,023 7883 0,000
BPB TIZIANO 13,252 13,150 25659 -22,913
BPVI AZ. ITALIA 3,751 3,722 7263 -19,246
C.S. AZ. ITALIA 10,027 9,964 19415 -25,031
CAPITALG. ITALIA 14,170 14,090 27437 -25,558
CENTRALE ITALIA 11,884 11,788 23011 -23,175
CISALPINO INDICE 11,172 11,080 21632 -29,371
DUCATO AZ. ITALIA 11,055 10,949 21405 -22,649
DWS AZ. ITALIA 9,701 9,642 18784 -22,342
DWS CRESCITA AZION. 12,102 12,022 23433 -23,443
DWS ITAL EQUITYRISK 14,390 14,305 27863 -20,655
EFFE AZ. ITALIA 5,360 5,320 10378 -23,362
EPTA AZIONI ITALIA 10,168 10,084 19688 -25,569
EPTA MID CAP ITALIA 3,388 3,377 6560 -17,826
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,302 9,263 18011 -24,059
EUROM. AZ. ITALIANE 18,101 17,955 35048 -25,949
F&F GESTIONE ITALIA 17,500 17,381 33885 -22,153
F&F LAGEST ITALIA 3,276 3,254 6343 -23,973
F&F SELECT ITALIA 10,447 10,377 20228 -22,147
FONDERSEL ITALIA 15,492 15,372 29997 -21,324
FONDERSEL P.M.I. 11,295 11,314 21870 -15,664
GEPOCAPITAL 14,408 14,319 27898 -19,494
GESTIELLE ITALIA 12,024 12,010 23282 -27,443
GESTIFONDI AZ.IT. 11,782 11,692 22813 -22,491
GESTNORD P.AFFARI 8,956 8,898 17341 -23,137
GRIFOGLOBAL 9,507 9,503 18408 -21,416
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,106 4,068 7950 -17,234
IMI ITALY 16,786 16,659 32502 -23,703
ING AZIONARIO 19,003 18,799 36795 -19,946
INVESTIRE AZION. 16,119 16,003 31211 -22,812
ITALY STOCK MAN. 11,109 11,035 21510 -21,134
LEONARDO AZ. ITALIA 7,036 6,992 13624 -21,323
LEONARDO SMALL CAPS 6,943 6,903 13444 -21,209
MIDA AZIONARIO 16,469 16,342 31888 -22,800
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,150 4,124 8036 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 10,097 10,022 19551 -24,350
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,638 14,525 28343 -21,684
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,905 3,914 7561 -8,995
NEXTRA ITALIA INDEX 3,421 3,389 6624 -27,351
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,687 7,626 14884 -24,725
OPTIMA AZIONARIO 4,690 4,645 9081 -24,195
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,660 4,646 9023 0,000
PADANO INDICE ITALIA 9,396 9,323 18193 -25,387
PRIME ITALY 14,929 14,822 28907 -23,248
PRIMECAPITAL 40,495 40,206 78409 -22,954
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 4,915 4,866 9517 -21,598
RAS CAPITAL 18,184 18,067 35209 -21,900
RAS PIAZZA AFFARI 7,526 7,478 14572 -21,620
RISPARMIO IT.CRESC. 13,433 13,360 26010 -19,654
ROLOITALY 9,970 9,865 19305 -21,023
ROMAGEST AZ.ITALIA 24,484 24,298 47408 -23,687
ROMAGEST SC ITALY 3,418 3,418 6618 -14,911
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,368 3,347 6521 -21,510
SAI ITALIA 15,382 15,272 29784 -21,548
SANPAOLO AZIONI ITA. 22,931 22,745 44401 -26,302
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,693 3,666 7151 -22,055
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,471 11,352 22211 -20,895
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,409 11,293 22091 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,132 13,978 27363 -20,365
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,084 13,931 27270 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,890 8,860 17213 -26,480
ZETA AZIONARIO 15,881 15,759 30750 -21,048

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 3,595 3,561 6961 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 7,378 7,327 14286 -30,277
ALTO AZIONARIO 13,674 13,562 26477 -16,657
AUREO E.M.U. 8,834 8,792 17105 -29,260
BIPIELLE F.EURO 8,807 8,772 17053 -27,364
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,250 11,200 21783 -24,653
BPB PRUM.AZ.EURO 3,737 3,697 7236 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,919 3,901 7588 0,000
CAPGES FF EUR SECT. 3,838 3,803 7431 0,000
CISALPINO AZIONARIO 10,556 10,493 20439 -36,244
CISALPINO EURO VALUE 4,240 4,220 8210 0,000
DWS AZ. EURO 3,520 3,497 6816 -25,297
EPSILON QEQUITY 3,410 3,423 6603 -23,059
EUROM. EURO EQUITY 2,981 2,959 5772 -27,942
KAIROS PARTNERS S.C. 5,028 4,994 9736 0,000
LEONARDO EURO 4,142 4,139 8020 -23,874
MIDA AZIONARIO EURO 4,043 4,010 7828 -29,256
NEXTRA AZ.EURO DIN. 10,081 10,009 19520 -31,640
NEXTRA EUROPA INDEX 3,260 3,195 6312 -29,345
PRIME EURO INNOVAT. 2,144 2,139 4151 -26,017
SANPAOLO EURO 12,571 12,517 24341 -32,348
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,226 7,210 13991 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,194 7,178 13930 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,932 3,903 7613 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,272 5,206 10208 -24,900
ANIMA EUROPA 3,250 3,251 6293 -29,941
ARCA AZEUROPA 8,112 8,016 15707 -27,899
ARTIG. EUROAZIONI 2,987 2,955 5784 -25,175
ASTESE EUROAZIONI 4,340 4,274 8403 -27,205
AZIMUT EUROPA 11,708 11,598 22670 -20,532
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,186 3,148 6169 -13,423
BIPIELLE H.EUROPA 5,611 5,573 10864 -23,555
BIPIEMME EUROPA 10,677 10,572 20674 -24,677
BIPIEMME IN.EUROPA 4,200 4,175 8132 -11,764
BN AZIONI EUROPA 6,558 6,499 12698 -25,485
BPVI AZ. EUROPA 3,393 3,352 6570 -26,478
CAPITALG. EUROPA 5,646 5,625 10932 -25,827
CENTRALE EUROPA 16,014 15,844 31007 -25,192
CONSULTINVEST AZIONE 7,561 7,555 14640 -23,207
DUCATO @ N.MERCATI 1,005 1,013 1946 -41,637
DUCATO AZ. EUROPA 7,423 7,351 14373 -20,855
EFFE AZ. EUROPA 2,600 2,574 5034 -25,480
EPSILON QVALUE 4,034 4,024 7811 -20,590
EPTA SELEZ. EUROPA 4,284 4,256 8295 -22,573
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,506 4,454 8725 -28,905
EUROM. EUROPE E.F. 12,839 12,697 24860 -26,789
EUROPA 2000 14,007 13,859 27121 -20,797
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,422 18,233 35670 -23,528
F&F POTENZ. EUROPA 5,302 5,254 10266 -25,386
F&F SELECT EUROPA 15,234 15,078 29497 -23,312
F&F TOP 50 EUROPA 3,000 2,967 5809 -26,398
FONDERSEL EUROPA 10,382 10,284 20102 -27,696
FS BEST OF EUR. 3,971 3,977 7689 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,253 3,253 6299 -22,325
GEPOEUROPA 3,552 3,503 6878 -23,678
GESTIELLE EUROPA 10,270 10,167 19885 -25,347
GESTNORD EUROPA 7,553 7,474 14625 -26,376
GESTNORD NEW MARKET 3,586 3,611 6943 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,435 4,436 8587 -12,851
IIS TRADING AZ.EUR. 3,827 3,794 7410 -23,643
IMI EUROPE 14,832 14,689 28719 -25,545
ING EUROPA 14,690 14,544 28444 -26,711
ING SELEZIONE EUROPA 10,277 10,168 19899 -25,979
INVESTIRE EUROPA 9,740 9,607 18859 -24,897
INVESTITORI EUROPA 3,919 3,881 7588 0,000
LAURIN EUROSTOCK 2,926 2,891 5666 -27,859
MC EU-AZ EUROPA 3,129 3,103 6059 -27,079
MC GES. FDF EUR. 4,838 4,808 9368 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,131 4,086 7999 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 5,048 4,989 9774 -26,198
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,127 14,985 29290 -26,546
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,502 2,468 4845 -25,291
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,490 9,379 18375 -24,592
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,146 3,116 6092 -29,080
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,206 3,171 6208 -27,711
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,073 5,071 9823 -29,424
OPEN FUND AZ EUROPA 3,079 3,061 5962 -25,012
OPTIMA EUROPA 2,666 2,641 5162 -29,601
PRIME EUROPA 3,340 3,316 6467 -26,657
PRIME FUNDS EUROPA 18,945 18,904 36683 -22,887
PUTNAM EUROPE EQUITY 7,125 7,091 13796 -24,306
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 11,331 11,225 21940 -21,573
RAS EUROPE FUND 12,582 12,460 24362 -25,576
ROLOEUROPA 7,852 7,794 15204 -23,245
ROMAGEST AZ.EUROPA 10,187 10,099 19725 -27,157
SAI EUROPA 8,676 8,558 16799 -27,651
SANPAOLO EUROPE 6,725 6,660 13021 -28,851
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,369 13,268 25886 -23,206
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,316 13,214 25783 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 3,767 3,701 7294 0,000
ZETA EUROSTOCK 3,793 3,757 7344 -27,267
ZETASWISS 20,235 20,023 39180 -12,569

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,884 4,827 9457 -29,237
AMERICA 2000 10,198 9,988 19746 -32,521
ANIMA AMERICA 3,501 3,484 6779 -28,652
ARCA AZAMERICA 15,988 15,593 30957 -34,606
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,244 3,171 6281 -30,875
AUREO AMERICHE 3,051 3,009 5908 -32,245
AZIMUT AMERICA 9,420 9,154 18240 -32,886
BIPIELLE H.AMERICA 7,261 7,104 14059 -30,669
BIPIEMME AMERICHE 8,193 7,965 15864 -34,224
BN AZIONI AMERICA 6,446 6,355 12481 -30,992
BPB PRUM.AZ..USA 3,482 3,444 6742 0,000

CAPITALG. AMERICA 7,902 7,807 15300 -35,902
CRISTOFORO COLOMBO 13,435 13,130 26014 -29,031
DUCATO AZ. AMERICA 4,786 4,720 9267 -34,848
EFFE AZ. AMERICA 2,499 2,458 4839 -34,478
EPTA SELEZ. AMERICA 4,071 3,970 7883 -35,687
EUROM. AM.EQ. FUND 14,963 14,694 28972 -33,639
F&F L.AZIONI AMERICA 3,761 3,702 7282 0,000
F&F SELECT AMERICA 10,412 10,244 20160 -30,968
FONDERSEL AMERICA 10,884 10,713 21074 -33,447
FS BEST.OF.AM. 3,547 3,549 6868 0,000
GEO US EQUITY 2,543 2,543 4924 -35,226
GEPOAMERICA 3,289 3,251 6368 -34,793
GESTIELLE AMERICA 12,261 11,979 23741 -31,175
GESTNORD AMERICA 12,929 12,771 25034 -35,409
IIS TRADING AZ.AMER. 3,403 3,316 6589 -31,127
IMIWEST 16,550 16,149 32045 -33,025
ING AMERICA 14,240 14,093 27572 -34,138
INVESTIRE AMERICA 15,576 15,199 30159 -30,640
INVESTITORI AMERICA 3,623 3,534 7015 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,803 4,802 9300 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,653 3,587 7073 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,867 5,707 11360 -35,307
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 17,603 17,112 34084 -33,139
NEXTRA AZ.PMI AM. 15,134 14,847 29304 -25,356
OPEN FUND AZ AMERICA 2,787 2,785 5396 -33,753
OPTIMA AMERICHE 4,107 4,065 7952 -29,469
PRIME FUNDS AMERICA 17,323 17,142 33542 -34,983
PRIME USA 2,584 2,550 5003 -36,134
PUTNAM US SMC VAL 4,911 4,871 9509 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 4,915 4,878 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 5,880 5,821 0 -28,404
PUTNAM USA EQUITY 5,875 5,813 11376 -28,406
PUTNAM USA OP.-$ 5,129 5,101 0 -31,823
PUTNAM USA OPPORT. 5,125 5,094 9923 -31,821
PUTNAM USA V.$ USA 3,931 3,868 0 -22,399
PUTNAM USA V.EURO 3,928 3,863 7606 -22,402
RAS AMERICA FUND 13,617 13,287 26366 -35,212
ROLOAMERICA 8,965 8,826 17359 -36,037
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,328 10,161 19998 -33,212
SAI AMERICA 11,287 11,168 21855 -24,299
SANPAOLO AMERICA 8,379 8,160 16224 -34,844
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,370 7,266 14270 -35,203
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,317 7,210 14168 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,556 3,495 6885 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 3,689 3,613 7143 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,399 4,505 8518 -18,597
ANIMA ASIA 4,288 4,392 8303 -5,903
ARCA AZFAR EAST 5,006 5,126 9693 -22,723
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,019 3,079 5846 -18,095
AUREO PACIFICO 3,194 3,273 6184 -19,668
AZIMUT PACIFICO 5,575 5,678 10795 -14,546
BIPIELLE H.ORIENTE 3,151 3,213 6101 -9,140
BIPIEMME PACIFICO 3,896 3,974 7544 -18,305
BN AZIONI ASIA 6,303 6,450 12204 -22,927
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,268 4,376 8264 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,026 3,094 5859 -26,517
DUCATO AZ. ASIA 3,633 3,701 7034 -16,941
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,088 3,174 5979 -24,829
EFFE AZ. PACIFICO 2,726 2,813 5278 -15,499
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,027 6,152 11670 -14,607
EUROM. JAPAN EQUITY 3,006 3,086 5820 -24,052
EUROM. TIGER 8,333 8,464 16135 -13,342
F&F SELECT PACIFICO 6,074 6,267 11761 -16,714
F&F TOP 50 ORIENTE 3,032 3,124 5871 -11,551
FERDINANDO MAGELLANO 5,126 5,211 9925 -10,619
FONDERSEL ORIENTE 3,953 4,074 7654 -24,589
FS BEST OF JAP. 4,646 4,755 8996 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,739 2,739 5303 -23,384
GEPOPACIFICO 3,111 3,193 6024 -23,843
GESTIELLE GIAPPONE 4,627 4,737 8959 -24,703
GESTIELLE PACIFICO 7,424 7,477 14375 -14,930
GESTNORD FAR EAST 5,846 5,991 11319 -21,021
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,342 4,446 8407 -14,611
IMI EAST 5,411 5,537 10477 -23,313
ING ASIA 4,105 4,201 7948 -17,221
INVESTIRE PACIFICO 5,304 5,412 10270 -22,022
INVESTITORI FAR EAST 4,206 4,297 8144 0,000
MC GEST. FDF ASIA 4,764 4,850 9224 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,413 3,493 6608 -19,863
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,512 5,611 10673 -10,169
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,572 3,663 6916 -22,432
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,688 4,795 9077 -21,697
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,960 3,020 5731 -18,434
OPTIMA FAR EAST 2,890 2,969 5596 -19,966
ORIENTE 2000 7,044 7,181 13639 -15,942
PRIME FUNDS PACIFICO 12,374 12,625 23959 -21,519
PRIME JAPAN 2,685 2,753 5199 -25,333
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,152 4,222 0 -16,836
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,149 4,216 8034 -16,837
RAS FAR EAST FUND 4,762 4,870 9221 -22,303
ROLOORIENTE 4,549 4,677 8808 -21,024
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,184 4,302 8101 -23,215
SAI PACIFICO 3,033 3,097 5873 -10,106
SANPAOLO PACIFIC 4,518 4,632 8748 -21,041
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,605 4,746 8917 -23,479
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,592 4,736 8891 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,718 3,813 7199 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,764 7,960 15033 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,651 4,758 9006 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,627 4,794 8959 -18,323
DWS FRANCOFORTE 8,711 8,607 16867 -30,495
DWS LONDRA 4,645 4,586 8994 -21,003
DWS NEW YORK 7,535 7,440 14590 -21,214
DWS PARIGI 10,684 10,635 20687 -27,299
DWS TOKYO 4,589 4,673 8886 -17,848
F&F SELECT GERMANIA 7,895 7,776 15287 -30,008
GESTIELLE EAST EUROP 5,223 5,157 10113 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,238 4,309 8206 -3,747
ARCA AZPAESI EMERG. 4,230 4,295 8190 -10,248
AUREO MERC.EMERG. 3,418 3,480 6618 -11,174
AZIMUT EMERGING 3,590 3,592 6951 -15,489
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,351 4,374 8425 -29,606
BIPIELLE H.PAESI EM 8,060 8,257 15606 -14,718
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,835 3,930 7426 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,656 10,856 20633 -7,907
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,840 2,897 5499 -16,642
DWS AZ. EMERGENTI 3,262 3,349 6316 -10,137
EPTA MERCATI EMERG. 5,763 5,820 11159 -11,678
EUROM. EM.M.E.F. 4,179 4,240 8092 -17,280
F&F SELECT NUOVIMERC 4,289 4,408 8305 -11,439
GESTIELLE EM. MARKET 6,267 6,345 12135 -9,580
GESTNORD PAESI EM. 4,507 4,620 8727 -15,218
IIS TRADING AZ.EMER. 5,247 5,299 10160 1,410
ING EMERGING MARK.EQ 4,447 4,564 8611 -11,730
INVESTIRE PAESI EME. 4,257 4,290 8243 -4,380
LEONARDO EM MKTS 3,361 3,458 6508 -15,932
MC GEST. FDF P. EMER 4,715 4,750 9130 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,133 6,156 11875 -27,745
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,641 5,565 10922 -9,148
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,069 4,132 7879 -10,097
PRIME EMERGING MKT 5,258 5,366 10181 -13,944
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,707 3,795 0 -11,571
PUTNAM EMERG. MARK. 3,704 3,790 7172 -11,577
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,449 4,512 8614 -9,499
ROLOEMERGENTI 5,200 5,297 10069 -12,132
SAI PAESI EMERGENTI 2,933 2,988 5679 -12,889
SANPAOLO ECON. EMER. 4,644 4,723 8992 -11,187
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,908 5,016 9503 -28,548
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,965 5,067 9614 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,577 4,669 8862 -16,539
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,554 4,645 8818 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,555 5,487 10756 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,536 5,470 10719 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 3,912 3,904 7575 -33,616
ANIMA FONDO TRADING 9,878 9,960 19126 -19,105
APULIA INTERNAZ. 6,023 5,976 11662 -30,160
ARCA 27 10,629 10,470 20581 -31,381
ARCA 5STELLE E 3,109 3,092 6020 -26,152
ARCA MULTFIFONDO F 3,782 3,792 7323 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,481 3,432 6740 -30,918
AUREO GLOBAL 8,410 8,377 16284 -27,028
AZIMUT BORSE INT. 10,175 9,992 19702 -26,914
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,973 2,957 5757 -35,158
BIM AZION.GLOBALE 3,136 3,104 6072 -35,737
BIPIELLE H.GLOBALE 15,176 14,980 29385 -30,122
BIPIEMME COMPARTO 90 3,607 3,582 6984 -26,865
BIPIEMME GLOBALE 17,541 17,267 33964 -29,198
BIPIEMME TREND 2,853 2,834 5524 -26,921
BN AZIONI INTERN. 9,261 9,202 17932 -28,574
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,567 2,557 4970 -30,808
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,444 3,410 6669 -24,967
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,709 3,687 7182 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,544 3,513 6862 0,000
BPB RUBENS 6,752 6,648 13074 -31,389
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,325 3,281 6438 -29,718
BSI AZIONARIO INTER. 4,321 4,269 8367 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,418 6,365 12427 -33,062
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,952 3,893 7652 0,000
CARIGE AZ 5,449 5,367 10551 -31,051
CENTRALE G8 BLUE C. 8,044 7,912 15575 -31,778
CENTRALE GLOBAL 12,037 11,863 23307 -31,185
CONSULTINVEST GLOBAL 3,256 3,251 6304 -27,580
DUCATO AZ. INTERNAZ. 19,000 18,861 36789 -29,404
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,254 3,259 6301 -28,687
DUCATO IMM. ATTIVO 6,488 6,495 12563 -10,817
DUCATO MEGATRENDS 3,247 3,254 6287 -29,428

DUCATO TREND 2,595 2,567 5025 -32,351
DWS PANIERE BORSE 4,992 4,954 9666 -27,325
EFFE AZ. GLOBALE 2,734 2,700 5294 -31,820
EFFE AZ. TOP 100 2,668 2,622 5166 -30,880
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,584 3,558 6940 -22,725
EPTA CARIGE EQUITY 2,554 2,515 4945 -32,254
EPTA EXECUTIVE RED 3,477 3,455 6732 -28,589
EPTAINTERNATIONAL 9,869 9,719 19109 -32,031
EUROCONS.TECNOL. 3,432 3,431 6645 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 5,070 5,024 9817 -34,470
EUROM. BLUE CHIPS 10,862 10,728 21032 -30,722
EUROM. GROWTH E.F. 6,412 6,331 12415 -30,440
F&F GESTIONE INTERN. 11,860 11,767 22964 -26,394
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,216 10,137 19781 -26,158
F&F TOP 50 4,865 4,832 9420 -24,256
FIDEURAM AZIONE 11,134 10,981 21558 -29,904
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,513 3,500 6802 -25,870
GEPOBLUECHIPS 4,709 4,674 9118 -30,226
GESTIELLE INTERNAZ. 10,153 10,047 19659 -29,227
GESTIFONDI AZ. INT. 9,308 9,229 18023 -30,733
GESTNORD C.AZ.H.RISK 3,900 3,891 7551 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 2,550 2,525 4937 -29,382
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,614 6,628 12806 -14,148
ING INDICE GLOBALE 10,773 10,677 20859 -32,554
ING WSF GLOBALE 3,158 3,160 6115 -30,440
ING WSF TEMATICO 3,352 3,357 6490 -26,780
INTERN. STOCK MAN. 10,750 10,669 20815 -29,494
INVESTIRE INT. 8,432 8,309 16327 -28,366
LEONARDO EQUITY 2,727 2,706 5280 -34,082
MC GEST. FDF MEGA. W 4,799 4,738 9292 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,749 4,753 9195 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,413 3,385 6608 -24,189
MGRECIAAZ. 4,918 4,843 9523 -30,839
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,699 2,697 5226 -30,883
ML MSERIES EQUITIES 3,728 3,653 7218 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 3,897 3,820 7546 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,865 3,815 7484 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,243 3,188 6279 -27,853
NEXTRA AZ.ARIETE 9,672 9,526 18728 -31,081
NEXTRA AZ.IN. DIN 18,060 17,792 34969 -31,270
NEXTRA AZ.INTER. 13,338 13,147 25826 -32,097
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,246 5,169 10158 -27,149
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,470 10,414 20273 -26,200
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,306 17,032 33509 -31,442
OPEN FUND AZ GLOBALE 2,806 2,802 5433 -29,832
OPTIMA INTERNAZION. 4,345 4,297 8413 -32,750
PADANO EQUITY INTER. 3,556 3,502 6885 -31,417
PARITALIA O.AZ.INT.C 67,226 67,029 130168 -28,941
PARITALIA O.AZ.INT.L 66,390 66,195 128549 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,414 3,401 6610 -27,066
PRIME GLOBAL 12,046 11,954 23324 -28,404
PRIME WORLD TOP 50 2,870 2,819 5557 -36,391
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,769 4,772 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,832 4,829 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 4,765 4,765 9226 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 4,828 4,822 9348 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,619 3,599 0 -25,396
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,616 3,594 7002 -25,397
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,478 6,444 0 -24,764
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,473 6,435 12533 -24,758
RAS BLUE CHIPS 3,276 3,210 6343 -29,955
RAS GLOBAL FUND 11,251 11,040 21785 -28,605
RAS MULTIPARTNER90 3,389 3,361 6562 -27,227
RAS RESEARCH 3,008 2,957 5824 -28,483
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,130 10,911 21551 -29,849
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,255 14,116 27602 -27,392
ROLOTREND 8,221 8,160 15918 -31,020
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,517 7,464 14555 -31,087
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,906 2,889 5627 -30,211
SAI GLOBALE 9,369 9,320 18141 -29,998
SANPAOLO INTERNAT. 10,604 10,456 20532 -31,089
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,134 4,144 8005 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,936 4,882 9557 -28,172
SPAZIO AZION. GLOB 3,084 3,061 5971 -29,379
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,651 11,567 22559 -30,657
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,573 11,488 22408 0,000
ZETA GROWTH 2,610 2,591 5054 -29,535
ZETASTOCK 11,451 11,364 22172 -29,954

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,917 3,900 7584 -20,418
AUREO FINANZA 3,589 3,551 6949 -28,018
AUREO MATERIE PRIME 4,016 3,997 7776 -20,364
AUREO PHARMA 3,794 3,708 7346 -26,415
AUREO TECNOLOGIA 1,687 1,684 3266 -38,876
AZIMUT CONSUMERS 4,430 4,331 8578 -21,565
AZIMUT ENERGY 4,204 4,159 8140 -20,499
AZIMUT GENERATION 4,641 4,507 8986 -28,169
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,629 2,588 5090 -38,459
AZIMUT REAL ESTATE 4,898 4,888 9484 -6,312
BIPIEMME BENESSERE 4,142 4,034 8020 -20,590
BIPIEMME FINANZA 3,644 3,586 7056 -25,113
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,396 6,333 12384 -39,983
BIPIEMME RIS. BASE 4,325 4,291 8374 -16,441
BIPIEMME TEMPO L. 3,801 3,763 7360 0,000
BN COMMODITIES 8,745 8,817 16933 -13,200
BN ENERGY & UTILIT. 8,435 8,383 16332 -24,485
BN FASHION 9,442 9,441 18282 -15,005
BN FOOD 10,062 10,050 19483 -10,900
BN PROPERTY STOCKS 8,466 8,475 16392 -17,509
CAPITALG. C. GOODS 11,822 11,672 22891 -24,911
CAPITALG. H. TECH 1,599 1,594 3096 -43,953
DUCATO HIGH TECH 2,660 2,697 5150 -39,255
DUCATO WEB 1,350 1,343 2614 -45,804
EFFE AZ. B. SECTOR 2,347 2,313 4544 -36,840
EPTA FINANCE FUND 3,749 3,686 7259 -25,169
EPTA H. CARE FUND 3,474 3,391 6727 -25,322
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,754 1,750 3396 -37,999
EPTA UTILITIES FUND 3,045 3,021 5896 -39,786
EUROM. GREEN E.F. 8,884 8,686 17202 -26,970
EUROM. HI-TECH E.F. 9,755 9,778 18888 -42,816
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,488 4,496 8690 -14,006
F&F SELECT FASHION 4,058 4,023 7857 -21,660
F&F SELECT HIGH TECH 1,416 1,413 2742 -34,170
F&F SELECT N FINANZA 3,671 3,609 7108 -24,184
FS INFO TECNOLOG. 3,293 3,408 6376 0,000
GEPO HIGH TECH 1,510 1,514 2924 -42,585
GEPOALIMENT/FARMAC. 4,710 4,625 9120 -23,039
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,703 3,664 7170 -26,381
GEPOENERGIA 4,428 4,396 8574 -27,242
GESTIELLE HIGH TECH 1,689 1,682 3270 -40,465
GESTIELLE PHARMATECH 2,836 2,795 5491 -31,064
GESTIELLE W.CONSUMER 4,408 4,367 8535 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 5,433 5,400 10520 -38,907
GESTIELLE WORLD FIN 3,804 3,750 7366 -23,522
GESTIELLE WORLD NET 1,235 1,221 2391 -45,951
GESTIELLE WORLD UTI 3,777 3,733 7313 -25,781
GESTNORD AMBIENTE 6,090 6,091 11792 -22,872
GESTNORD BANKING 8,862 8,799 17159 -19,771
GESTNORD BIOTECH 3,014 2,997 5836 0,000
GESTNORD EDILIZIA 4,206 4,268 8144 0,000
GESTNORD ENERGIA 4,105 4,060 7948 0,000
GESTNORD PHARMA 3,644 3,541 7056 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,017 1,018 1969 -45,817
GESTNORD TELECOM 3,412 3,408 6607 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 3,474 3,479 6727 -36,443
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,058 3,030 5921 -39,192
ING COM TECH 0,907 0,907 1756 -52,735
ING GLOBAL BRAND NAM 4,026 3,986 7795 -26,959
ING I.T. FUND 4,251 4,231 8231 -50,158
ING INTERNET 2,110 2,085 4086 -41,061
ING QUALITA' VITA 4,440 4,339 8597 -27,980
ING REAL ESTATE FUND 4,514 4,467 8740 -12,519
KAIROS PAR.H-T FUND 1,982 1,999 3838 -35,376
MC HW-AZ SET.BENINV 2,797 2,803 5416 -32,877
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,896 1,891 3671 -31,945
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,332 6,270 12260 -25,924
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,884 5,825 11393 -26,752
NEXTRA AZ.FINANZA 5,577 5,467 10799 -25,877
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,544 5,456 10735 -12,181
NEXTRA AZ.INDUST. 4,816 4,807 9325 -19,397
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,351 6,160 12297 -23,102
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,220 3,191 6235 -47,820
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,549 6,492 12681 -37,010
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,197 4,169 8127 -28,586
NEXTRA AZ.WEB 1,434 1,425 2777 -47,549
OPTIMA TECNOLOGIA 2,537 2,522 4912 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,348 3,308 6483 -27,312
PRIME HEL. EUROPA 3,526 3,444 6827 -25,533
PRIME TMT EUROPA 2,501 2,489 4843 -34,699
PRIME UTIL. EUROPA 4,001 3,952 7747 -19,561
RAS ADVANCED SERVIC. 2,206 2,166 4271 -37,595
RAS CONSUMER GOODS 6,076 6,040 11765 -16,595
RAS ENERGY 5,380 5,309 10417 -27,060
RAS FINANCIAL SERV 4,211 4,121 8154 -27,583
RAS HIGH TECH 1,894 1,880 3667 -42,150
RAS INDIVID. CARE 6,300 6,103 12199 -28,254
RAS LUXURY 3,133 3,096 6066 -38,712
RAS MULTIMEDIA 4,035 4,001 7813 -44,982
SANPAOLO FINANCE 20,890 20,487 40449 -27,394
SANPAOLO HIGH TECH 3,697 3,672 7158 -44,539
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,376 9,261 18154 -32,313
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,474 14,016 28026 -28,367
SPAZIO EURO.NM 1,302 1,309 2521 -40,302
ZENIT INTERNETFUND 1,357 1,337 2628 -44,949

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,435 3,378 6651 -32,541
AUREO FF AGGRESSIVO 3,094 3,103 5991 -23,774
AUREO MULTIAZIONI 6,698 6,669 12969 -28,782
BIPIELLE H.CRESTITA 3,613 3,601 6996 0,000
BIPIELLE H.LEADER 3,843 3,794 7441 0,000
BIPIELLE H.VALORE 3,950 3,913 7648 0,000
BN NEW LISTING 5,788 5,794 11207 -17,148

BNL BUSS.FDF E N FRO 2,800 2,767 5422 -22,157
CAPITALG. SMALL CAP 4,838 4,829 9368 -15,787
DUCATO AMBIENTE 3,197 3,194 6190 -32,751
DUCATO COMMODITY 3,701 3,680 7166 -18,962
DUCATO FINANZA 3,354 3,309 6494 -25,184
DUCATO INDUSTRIA 2,984 2,985 5778 -26,138
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 2,650 2,649 5131 -24,501
DUCATO SMALL CAPS 3,605 3,612 6980 -22,406
EUROM. RISK FUND 24,964 24,749 48337 -25,250
IIS AZIONI GROWTH 4,030 3,954 7803 0,000
IIS AZIONI PMI 4,560 4,538 8829 0,000
IIS AZIONI VALUE 3,892 3,824 7536 0,000
ING INIZIATIVA 16,098 15,985 31170 -25,880
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,736 3,725 7234 -12,382
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,641 3,537 7050 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,529 1,493 2961 -46,835
PARITALIA O.MEG.L 65,954 65,899 127705 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 67,280 67,224 130272 -28,610
PRIME SPECIAL 7,985 7,950 15461 -31,116
PUTNAM INTER.OPP. 4,229 4,242 8188 -18,673
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,232 4,248 0 -18,675
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,974 5,900 11567 -29,907
UNICREDIT-PH-A 11,627 11,469 22513 -24,685
UNICREDIT-PH-B 11,550 11,394 22364 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,414 4,439 8547 -14,672
UNICREDIT-RISN-B 4,318 4,343 8361 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,175 11,059 21638 -32,721
UNICREDIT-SERV-B 11,086 10,968 21465 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,147 4,142 8030 -18,237

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,157 13,118 25476 -9,011
ARCA 5STELLE B 4,294 4,286 8314 -10,616
ARCA 5STELLE C 3,945 3,935 7639 -15,033
ARCA BB 26,094 25,946 50525 -14,518
ARCA MULTFIFONDO D 4,157 4,166 8049 0,000
ARTIG. MIX 4,010 3,979 7764 -16,143
AUREO BILANCIATO 20,791 20,699 40257 -15,242
AZIMUT BIL. 16,893 16,846 32709 -11,887
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,776 5,716 11184 -13,364
BIM BILANCIATO 16,590 16,577 32123 -18,564
BIPIELLE FONDICRI BI 10,557 10,483 20441 -16,782
BIPIEMME COMPARTO 50 4,153 4,123 8041 -16,303
BIPIEMME INTERNAZ. 10,617 10,520 20557 -18,002
BN BILANCIATO 7,075 7,055 13699 -15,823
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,855 3,849 7464 -12,525
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,347 3,344 6481 -18,840
BNL SKIPPER 3 4,116 4,077 7970 -15,621
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,210 4,194 8152 0,000
CAPITALG. BILANC. 16,831 16,772 32589 -20,330
CISALPINO BILANCIATO 15,556 15,488 30121 -17,814
DUCATO BIL. GLOBALE 4,351 4,341 8425 -15,580
DUCATO BIL.EUROPA 4,558 4,536 8826 -9,437
DUCATO CAPITAL PLUS 4,011 4,017 7766 -15,982
DUCATO EQUITY 50 4,009 4,016 7763 -16,234
DWS FINANZA P.25 4,297 4,280 8320 -13,610
EFFE LIN. DINAMICA 4,035 4,018 7813 -15,497
EPSILON LONG RUN 4,313 4,328 8351 -7,127
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,107 4,116 7952 -16,286
EPTACAPITAL 12,353 12,305 23919 -11,142
EUROCONSULT BIL.INTE 5,230 5,202 10127 -16,878
EUROM. CAPITALFIT 24,800 24,653 48019 -15,115
F&F EURORISPARMIO 18,427 18,355 35680 -10,199
F&F LAGEST PORT. 2 4,631 4,609 8967 -17,125
F&F PROFESSIONALE 47,411 47,284 91800 -11,719
FIDEURAM PERFORMANCE 10,738 10,656 20792 -17,234
FONDERSEL 38,081 37,993 73735 -14,156
FONDERSEL TREND 8,128 8,121 15738 -18,360
FONDO CENTRALE 16,377 16,234 31710 -16,910
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,110 4,104 7958 -15,117
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,496 3,496 6769 -22,448
GEO GLOB BAL G8 5,000 5,000 9681 0,000
GEPOREINVEST 14,400 14,346 27882 -10,061
GEPOWORLD 8,946 8,912 17322 -19,564
GESTIELLE BIL. 70 10,682 10,632 20683 -13,267
GRIFOCAPITAL 15,790 15,829 30574 -7,639
IMI CAPITAL 26,252 26,101 50831 -13,891
ING PORTFOLIO 27,875 27,696 53974 -13,745
ING WSF MODERATO 3,899 3,894 7550 -17,655
INVESTIRE BIL. 12,209 12,132 23640 -14,057
MC GEST. FDF BILAN. 4,903 4,881 9494 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,358 4,313 8438 0,000
NAGRACAPITAL 16,112 16,010 31197 -16,922
NEXTAM P.BILANCIATO 4,676 4,655 9054 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,176 8,105 15831 -16,859
NEXTRA BILANCIATO 26,301 26,165 50926 -12,745
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,125 27,981 54458 -11,639
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,995 3,995 7735 -13,076
NORDCAPITAL 12,071 12,031 23373 -12,800
NORDMIX 11,280 11,238 21841 -15,594
OPEN FUND BILANCIATO 3,894 3,887 7540 -17,184
OPEN FUND GNF MULTIF 3,936 3,925 7621 -15,645
PARITALIA O. ADAGIOC 83,949 83,375 162548 -13,858
PARITALIA O.ADAGIO L 83,375 82,796 161437 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,167 4,159 8068 -13,744
PRIMEREND 21,761 21,659 42135 -17,352
PUTNAM GL BAL 4,404 4,393 8527 -10,651
PUTNAM GL BAL-$ 4,408 4,399 0 -10,646
QUADRIFOGLIO BIL.INT 8,397 8,367 16259 -16,155
RAS BILANCIATO 21,867 21,707 42340 -14,061
RAS MULTI FUND 10,534 10,422 20397 -14,787
RAS MULTIPARTNER50 4,142 4,121 8020 -14,173
ROLOINTERNATIONAL 10,751 10,719 20817 -18,774
ROLOMIX 10,613 10,563 20550 -16,281
ROMAGEST PROF.ATT. 4,593 4,567 8893 -17,923
SAI BILANCIATO 3,467 3,454 6713 -16,457
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,164 5,139 9999 -10,019
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,407 21,278 41450 -13,733
SG VENT.STR.BILANC. 4,447 4,462 8611 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,347 5,322 10353 -8,048
UNICREDIT-BI.EU-A 18,710 18,620 36228 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 18,643 18,553 36098 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,829 12,795 24840 -18,788
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,771 12,736 24728 0,000
ZETA BILANCIATO 15,224 15,153 29478 -16,981
ZETA GROWTH & INCOME 3,524 3,507 6823 -18,425

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,504 3,490 6785 -20,741
ARCA MULTFIFONDO E 3,968 3,967 7683 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,299 3,308 6388 -19,927
BIPIEMME COMPARTO 70 3,894 3,866 7540 -21,428
BIPIEMME VALORE 3,863 3,819 7480 -19,587
BN INIZIATIVA SUD 10,520 10,484 20370 -13,079
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,979 2,979 5768 -24,848
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,883 3,860 7519 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,058 4,040 7857 -20,819
DUCATO EQUITY 70 3,712 3,718 7187 -21,605
DWS FINANZA P.35 3,329 3,308 6446 -24,580
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,765 3,755 7290 -22,530
F&F LAGEST PORT. 3 4,438 4,408 8593 -23,758
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,741 3,729 7244 -21,291
IMINDUSTRIA 10,725 10,630 20766 -20,942
ING WSF AGGRESSIVO 3,559 3,564 6891 -23,462
MULTIFONDO C. C30/70 4,125 4,075 7987 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,481 3,481 6740 -20,215
PARITALIA O.ALLEG.L 73,720 72,987 142742 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 74,749 74,014 144734 -22,477
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,717 3,705 7197 -21,482
RAS MULTIPARTNER70 3,762 3,734 7284 -20,716
ROMAGEST PROF.DINA. 3,857 3,828 7468 -28,094
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,165 17,017 33236 -20,344
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,557 6,481 12696 -27,030

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,671 4,671 9044 -6,167
ARCA MULTFIFONDO B 4,585 4,594 8878 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,355 4,362 8432 0,000
ARCA TE 13,824 13,745 26767 -9,475
AUREO FF PONDERATO 4,434 4,435 8585 -7,451
AZIMUT PROTEZIONE 6,278 6,262 12156 -3,072
BIPIELLE F.70/30 7,073 7,042 13695 -6,355
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,816 4,806 9325 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,440 4,410 8597 -10,879
BIPIEMME MIX 4,798 4,798 9290 -2,894
BIPIEMME VISCONTEO 26,145 26,054 50624 -6,937
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,412 4,407 8543 -5,645
BNL SKIPPER 1 4,849 4,836 9389 -3,751
BNL SKIPPER 2 4,468 4,438 8651 -9,991
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,720 4,708 9139 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,623 4,613 8951 0,000
BPC STRADIVARI 4,606 4,581 8918 -7,005
DUCATO EQUITY 30 4,278 4,284 8283 -11,428
DUCATO REDDITO GLOB. 4,819 4,817 9331 -10,410
DWS FINANZA P.15 4,937 4,927 9559 -7,994
EFFE LIN. PRUDENTE 4,503 4,496 8719 -6,692
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,472 4,487 8659 -9,234
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,932 4,920 9550 -1,300
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,276 4,259 8279 -9,156
F&F LAGEST PORT. 1 5,394 5,387 10444 -9,904
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,681 4,680 9064 -5,031
GESTIELLE BIL. 40 11,357 11,317 21990 -6,734
MULTIFONDO C. A70/30 4,531 4,496 8773 0,000
PARITALIA O.PIANO C 93,214 92,856 180487 -5,744
PARITALIA O.PIANO L 92,951 92,596 179978 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,740 4,738 9178 -4,223
RAS MULTIPARTNER20 4,792 4,783 9279 -3,289
ROMAGEST PROF.MODER. 9,897 9,862 19163 -7,496
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,889 5,887 11403 -0,657
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,078 6,065 11769 -3,401
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,779 4,797 9253 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,906 6,889 13372 2,508

ANIMA FONDIMPIEGO 13,941 13,993 26994 -7,998
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,665 6,647 12905 1,214
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,493 5,469 10636 -3,530
AZIMUT SOLIDITY 6,745 6,734 13060 1,276
BIM GLOBAL CONV. 4,760 4,768 9217 -4,302
BIPIELLE F.80/20 8,190 8,168 15858 -3,578
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,479 9,467 18354 2,420
BIPIEMME PLUS 5,109 5,108 9892 0,928
BIPIEMME SFORZESCO 7,760 7,759 15025 -0,525
BN OBB. DINAMICO 11,535 11,500 22335 -3,480
BNL PER TELETHON 4,960 4,949 9604 -1,293
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,871 4,866 9432 0,000
BPB TIEPOLO 7,017 7,000 13587 1,065
BPC MONTEVERDI 5,051 5,033 9780 -1,328
CISALPINO IMPIEGO 5,460 5,458 10572 1,073
CR TRIESTE OBBL. 5,594 5,575 10831 0,354
DUCATO EURO PLUS 17,502 17,479 33889 -1,096
DWS RENDIMENTO 5,025 5,019 9730 -1,257
EPSILON LIMITED RISK 5,148 5,146 9968 1,159
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,087 5,077 9850 0,394
EUROCONSULT OBBL.MI 5,923 5,922 11469 -5,292
GEPO CORPORATE BOND 5,331 5,332 10322 -0,355
GEPOBONDEURO 5,304 5,299 10270 0,817
GESTIELLE OBB. 20 7,559 7,559 14636 1,204
GESTIELLE OBB. MISTO 9,276 9,267 17961 1,222
GRIFOBOND 6,807 6,811 13180 2,437
GRIFOREND 7,519 7,522 14559 3,491
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,804 18,752 36410 -1,934
LEONARDO 80/20 5,074 5,070 9825 -0,646
M.G.OBBLIG.DIN. 4,769 4,767 9234 0,000
NAGRAREND 8,236 8,218 15947 -1,730
NEXTAM P.OBBL.MI 4,997 4,990 9676 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,046 4,048 7834 -13,343
NEXTRA EQUILIBRIO 7,047 7,012 13645 -8,074
NEXTRA RENDITA 6,021 6,008 11658 -1,189
NEXTRA RISPARMIO 4,721 4,711 9141 -2,570
NORDFONDO ETICO 5,386 5,374 10429 -0,406
PADANO EQUILIBRIO 5,121 5,096 9916 -8,732
PRIMECASH 5,346 5,344 10351 0,018
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,024 7,029 13600 -12,875
RAS LONG TERM BOND F 5,488 5,476 10626 -0,054
ROLOGEST 15,251 15,238 29530 -0,916
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,247 5,236 10160 -1,925
ROMAGEST VALORE PR85 4,583 4,587 8874 -8,595
ROMAGEST VALORE PR90 4,910 4,910 9507 -2,753
ROMAGEST VALORE PR95 5,147 5,146 9966 1,418
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,487 5,479 10624 0,734
TEODORICO MISTO INT. 4,925 4,906 9536 -3,450
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,317 7,311 14168 -0,840
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,304 7,299 14143 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,627 6,624 12832 -0,808

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,123 6,123 11856 3,150
ARCA BT 7,606 7,605 14727 3,174
ARCA MM 12,127 12,118 23481 4,067
ARTIG. BREVE TERMINE 5,359 5,356 10376 3,535
ASTESE MONETARIO 5,388 5,386 10433 3,422
AUREO MONETARIO 5,648 5,645 10936 2,320
BANCOPOSTA MONETARIO 5,180 5,178 10030 3,084
BIM OBBLIG.BT 5,486 5,484 10622 3,295
BIPIELLE F.MONETARIO 12,383 12,379 23977 2,763
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,175 8,172 15829 -0,134
BIPIEMME MONETARIO 10,249 10,249 19845 3,129
BIPIEMME TESORERIA 5,812 5,811 11254 3,804
BN EURO MONETARIO 10,602 10,598 20528 3,474
BN REDDITO 6,113 6,113 11836 2,932
BPB PRUM.EURO B.T. 5,090 5,087 9856 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,297 5,294 10256 4,005
C.S. MON. ITALIA 6,776 6,775 13120 2,775
CAPITALG. BOND BT 8,893 8,891 17219 3,262
CARIGE MON. 9,810 9,807 18995 3,252
CENTRALE CASH EURO 7,625 7,624 14764 3,193
CISALPINO CASH 7,718 7,715 14944 2,934
CR CENTO VALORE 5,882 5,878 11389 3,684
DUCATO OBBL. EURO BT 5,337 5,335 10334 2,084
DUCATO OBBL. TV 5,275 5,275 10214 2,347
DWS FAMIGLIA 6,447 6,446 12483 2,512
DWS MONETARIO 8,333 8,331 16135 3,387
EFFE OB. EURO BT 5,372 5,369 10402 3,050
EPSILON LOW COSTCASH 5,335 5,334 10330 3,271
EPTA CARIGE CASH 5,433 5,430 10520 3,742
EPTA TV 6,053 6,052 11720 2,628
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,473 7,471 14470 3,346
EUROM. CONTOVIVO 10,590 10,588 20505 2,875
EUROM. LIQUIDITA' 6,259 6,257 12119 2,944
EUROM. RENDIFIT 7,178 7,176 13899 3,310
F&F LAGEST MONETARIO 7,148 7,147 13840 2,922
F&F MONETA 6,181 6,179 11968 3,413
F&F RISERVA EURO 7,243 7,241 14024 3,132
FIDEURAM SECURITY 8,513 8,512 16483 2,702
FONDERSEL REDDITO 12,009 12,002 23253 3,920
GEO EUROPA ST BOND 1 5,563 5,563 10771 4,293
GEO EUROPA ST BOND 2 5,583 5,583 10810 4,355
GEO EUROPA ST BOND 3 5,569 5,569 10783 4,151
GEO EUROPA ST BOND 4 5,556 5,556 10758 4,416
GEO EUROPA ST BOND 5 5,578 5,578 10801 4,437
GEO EUROPA ST BOND 6 5,581 5,581 10806 4,298
GEPOCASH 6,291 6,289 12181 3,097
GESTIELLE BT EURO 6,418 6,414 12427 2,803
GESTIFONDI MONET. 8,655 8,655 16758 2,962
GRIFOCASH 6,006 6,005 11629 3,716
IMI 2000 15,073 15,072 29185 2,663
ING EUROBOND 7,708 7,703 14925 3,296
INVESTIRE EURO BT 6,184 6,183 11974 3,083
LAURIN MONEY 5,932 5,930 11486 2,772
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,480 5,479 10611 2,968
MGRECMON. 8,260 8,257 15994 3,366
NEXTRA BREVE T. 6,552 6,550 12686 3,392
NEXTRA CORP. BREVET. 6,782 6,780 13132 3,478
NEXTRA EURO BT 11,547 11,541 22358 3,709
NEXTRA EURO MON. 13,189 13,185 25537 3,402
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,087 6,087 11786 2,960
NORDFONDO CASH 7,692 7,691 14894 2,478
OPTIMA REDDITO 5,640 5,639 10921 3,202
PADANO MONETARIO 6,214 6,212 12032 3,171
PASSADORE MONETARIO 6,008 6,006 11633 3,159
PERSEO RENDITA 6,019 6,016 11654 3,704
PRIME MONETARIO EURO 14,130 14,125 27359 3,380
QUADRIFOGLIO MON. 5,770 5,769 11172 0,610
RAS CASH 5,948 5,946 11517 2,924
RAS MONETARIO 13,525 13,517 26188 3,157
RISPARMIO IT.CORR. 11,696 11,691 22647 3,294
ROLOMONEY 9,549 9,544 18489 3,221
ROMAGEST MONETARIO 11,430 11,428 22132 2,926
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,429 5,429 10512 3,370
SAI EUROMONETARIO 14,189 14,190 27474 2,759
SANPAOLO OB. EURO BT 6,547 6,540 12677 4,052
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,460 8,456 16381 4,007
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,224 5,219 10115 3,981
SICILFONDO MONETARIO 8,017 8,015 15523 4,022
SPAZIO MONETARIO 5,866 5,864 11358 3,165
TEODORICO MONETARIO 6,233 6,230 12069 3,315
UNICREDIT-MON-A 11,135 11,128 21560 3,302
UNICREDIT-MON-B 11,117 11,110 21526 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,093 5,092 9861 0,000
ZENIT MONETARIO 6,371 6,375 12336 2,181
ZETA MONETARIO 7,232 7,231 14003 3,196

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,107 5,101 9889 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,357 5,354 10373 3,330
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,194 6,192 11993 3,908
ANIMA OBBL. EURO 5,450 5,452 10553 4,506
APULIA OBBLIGAZ. 6,434 6,430 12458 4,042
ARCA RR 6,979 6,975 13513 5,225
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,562 5,562 10770 4,765
ASTESE OBBLIGAZION. 5,164 5,256 9999 2,819
AZIMUT FIXED RATE 8,125 8,117 15732 4,825
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,306 5,302 10274 4,923
BIM OBBLIG.EURO 5,239 5,234 10144 4,113
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,494 5,493 10638 4,607
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,852 12,845 24885 3,921
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,671 5,682 10981 4,457
BN OBB. EUROPA 6,180 6,178 11966 4,251
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,137 5,133 9947 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,344 5,341 10347 5,010
BSI OBBLIG. EURO 5,132 5,128 9937 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 7,130 7,127 13806 4,883
CAPITALG. BOND EUR 8,663 8,661 16774 4,612
CARIGE OBBL 8,791 8,789 17022 3,875
CENTRALE REDDITO 17,528 17,523 33939 3,801
CISALPINO CEDOLA 5,508 5,502 10665 5,392
CONSULTINVEST REDDIT 6,366 6,380 12326 -1,087
DUCATO OBBL. EURO MT 6,035 6,032 11685 3,039
DWS EURO RISK 10,708 10,706 20734 3,149
DWS OBBL. EURO 5,640 5,644 10921 0,000
DWS OBBL. ITALIA 11,263 11,266 21808 1,688
EFFE OB. ML TERMINE 6,151 6,145 11910 4,876
EPSILON Q INCOME 5,543 5,539 10733 5,701
EPTA CARIGE BOND 5,479 5,480 10609 4,025
EPTA LT 6,923 6,917 13405 5,372
EPTA MT 6,445 6,439 12479 4,950
EPTABOND 18,197 18,191 35234 4,227
EUROM. EURO LONGTERM 6,589 6,591 12758 4,537
EUROM. REDDITO 12,536 12,535 24273 4,965
F&F CORPOR.EUROBOND 5,948 5,956 11517 -5,377
F&F EUROREDDITO 10,813 10,817 20937 0,623
F&F LAGEST OBBL. 15,219 15,215 29468 0,250
FONDERSEL EURO 6,232 6,231 12067 4,862
GEPOREND 5,767 5,764 11166 4,413
GESTIELLE LT EURO 6,039 6,032 11693 3,567
GESTIELLE MT EURO 11,780 11,766 22809 3,706
GESTNORD C.E.BOND 5,038 5,037 9755 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 5,107 5,103 9889 0,000

HSBC CLUB B BOND EUR 4,818 4,849 9329 0,000
IMIREND 8,591 8,589 16634 4,407
ING REDDITO 15,382 15,375 29784 4,575
INVESTIRE EURO BOND 5,508 5,509 10665 4,456
ITALMONEY 6,702 6,699 12977 3,728
ITALY B. MANAGEMENT 7,468 7,467 14460 4,946
LEONARDO OBBL. 5,671 5,667 10981 4,150
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,650 5,652 10940 6,382
MC OM-OBB MED.TERM. 5,667 5,660 10973 4,653
MIDA OBBLIGAZ. 14,950 14,941 28947 5,840
NEXTRA BONDALA 8,472 8,469 16404 3,963
NEXTRA BONDEURO 5,945 5,941 11511 4,647
NEXTRA LONG BOND E 7,151 7,150 13846 4,914
NEXTRA REDDITO FISSO 5,646 5,642 10932 5,355
NORDFONDO 13,890 13,881 26895 3,548
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,560 5,556 10766 3,789
PADANO OBBLIGAZ. 8,099 8,096 15682 4,073
PRIME BOND EURO 7,865 7,860 15229 5,203
QUADRIFOGLIO OBB. 13,605 13,599 26343 3,130
RAS OBBLIGAZ. 25,101 25,090 48602 4,526
ROLORENDITA 5,580 5,577 10804 4,123
ROMAG EUROBB MT 5,167 5,164 10005 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,506 7,507 14534 3,104
SAI EUROBBLIG. 10,262 10,256 19870 4,447
SANPAOLO OB. EURO D. 10,636 10,634 20594 5,494
SANPAOLO OB. EURO LT 6,195 6,193 11995 6,461
SANPAOLO OB. EURO MT 6,430 6,423 12450 4,467
TEODORICO OB. EURO 5,387 5,385 10431 3,357
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,495 6,489 12576 4,454
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,484 6,478 12555 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,774 14,768 28606 4,847
ZETA REDDITO 6,442 6,441 12473 4,087

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,146 16,139 31263 2,488
AZIMUT REDDITO EURO 12,751 12,741 24689 4,098
BIPIELLE F.CEDOLA 6,355 6,346 12305 3,388
CAPITALG. B.EUROPA 8,535 8,531 16526 4,059
CISALPINO REDDITO 12,496 12,489 24196 5,282
DWS OBBL. EUROPA 11,947 11,950 23133 2,867
EPTA EUROPA 5,869 5,866 11364 4,245
EUROM. EUROPE BOND 5,498 5,494 10646 5,003
EUROMONEY 6,900 6,894 13360 3,875
F&F BOND EUROPA 8,108 8,109 15699 4,149
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,901 6,900 13362 4,513
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,341 6,309 12278 3,088
NORDFONDO EUROPA 7,065 7,061 13680 3,668
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,739 5,736 11112 2,518
UNICREDIT-OB.EU-A 5,607 5,602 10857 5,374
UNICREDIT-OB.EU-B 5,597 5,592 10837 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,110 5,109 9894 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,755 8,660 16952 -3,023
ARTIG. AREADOLLARO 5,477 5,410 10605 -4,681
AUREO DOLLARO 5,890 5,888 11405 -5,091
AZIMUT REDDITO USA 6,161 6,101 11929 -3,794
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,861 7,770 15221 -4,355
BIPIEMME US BOND 4,941 4,897 9567 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,645 4,645 8994 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,212 7,212 13964 -5,971
COLUMBUS INT. BOND 8,854 8,759 17144 -8,258
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,755 8,771 0 -9,355
DUCATO MON. DOLLARO 4,699 4,698 9099 -9,443
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,419 7,422 14365 -7,308
DWS DOLLARI 7,492 7,489 14507 -5,582
EFFE OB. DOLLARO 5,703 5,699 11043 -4,376
EUROM. NORTH AM.BOND 8,971 8,958 17370 -4,012
F&F RIS.DOLLARI $ 7,436 7,437 0 -4,952
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,431 7,427 14388 -4,950
FONDERSEL DOLLARO 8,915 8,913 17262 -5,320
GEO USA ST BOND 1 5,785 5,785 11201 6,283
GEO USA ST BOND 2 5,805 5,805 11240 6,847
GEPOBOND DOLLARI 7,291 7,292 14117 -5,287
GESTIELLE BOND-$ 8,395 8,304 16255 -3,238
GESTIELLE CASH DLR 6,205 6,142 12015 -7,082
HSBC CLUB A BOND USD 4,791 4,789 9277 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,565 4,597 8839 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,069 6,009 11751 -4,575
NEXTRA AMERICABOND 8,279 8,196 16030 -5,068
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,186 8,207 0 -6,208
NEXTRA BONDDOLLARO 8,639 8,550 16727 -5,677
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,542 8,562 0 -6,858
NEXTRA CASHDOLLARO 14,057 13,907 27218 -6,660
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,900 13,926 0 -7,821
NORDFONDO AREA DOLL 14,065 14,065 27234 -7,241
PRIME BOND DOLLARI 6,636 6,629 12849 -6,257
PUTNAM USA BOND 6,797 6,793 13161 1,781
PUTNAM USA BOND-$ 6,802 6,803 0 1,768
RAS US BOND FUND 6,274 6,209 12148 -5,710
SANPAOLO BONDS DOL. 7,143 7,072 13831 -5,114
UNICREDIT-OB.AM-A 6,206 6,197 12016 -4,243
UNICREDIT-OB.AM-B 6,206 6,197 12016 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,794 4,820 9282 -5,685
CAPITALG. BOND YEN 5,536 5,569 10719 -6,089
DWS YEN 4,865 4,884 9420 -4,439
EUROM. YEN BOND 9,077 9,126 17576 -8,580
INVESTIRE PACIFIC B. 4,939 4,962 9563 -6,316
SANPAOLO BONDS YEN 6,323 6,358 12243 -6,242

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,328 7,404 14189 -2,540
AUREO ALTO REND. 5,400 5,445 10456 -8,922
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,234 6,261 12071 4,004
CAPITALG. BOND EM 6,217 6,265 12038 -7,374
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,028 8,090 15544 -5,896
DWS OBBL. EMERG. 4,647 4,693 8998 -6,724
EFFE OB. PAESI EMERG 4,703 4,737 9106 -8,198
EPTA HIGH YIELD 5,694 5,667 11025 -5,634
F&F EMERG. MKT. BOND 6,761 6,831 13091 -6,084
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,210 6,251 12024 -6,108
GESTIELLE E.MKTS BND 6,741 6,704 13052 -5,627
ING EMERGING MARKETS 13,440 13,570 26023 -4,531
INVESTIRE EMERG.BOND 13,782 13,783 26686 -4,748
MC GES. FDF H.Y. 4,960 4,968 9604 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 7,610 7,658 14735 -5,477
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,326 6,390 12249 0,620
NORDFONDO EMERG.BOND 5,750 5,802 11134 -7,852
OPTIMA OBB EM MARKET 5,069 5,073 9815 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,366 6,450 12326 -3,384
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,335 6,417 12266 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,600 5,598 10843 -0,814
ARCA BOND 11,136 11,111 21562 -0,313
ARCA MULTFIFONDO A 4,955 4,961 9594 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,417 5,400 10489 -2,343
AUREO BOND 7,142 7,151 13829 -2,922
AUREO FF PRUDENTE 5,081 5,092 9838 -1,186
AZIMUT REND. INT. 8,235 8,212 15945 1,893
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,508 5,511 10665 -0,756
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,178 10,157 19707 0,602
BIPIEMME PIANETA 7,797 7,775 15097 1,748
BN OBBL. INTERN. 8,424 8,416 16311 -1,392
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,966 4,972 9616 0,000
BPB REMBRANDT 7,569 7,552 14656 -0,368
BPVI OBBL. INTERN. 5,203 5,191 10074 0,134
BSI OBBLIG. INTER. 5,015 5,004 9710 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,434 7,441 14394 -1,025
CAPITALG. GLOBAL B 8,304 8,308 16079 -2,603
CENTRALE MONEY 13,069 13,038 25305 -1,854
CONSULTINVEST H YIE. 4,415 4,433 8549 -10,987
DUCATO GLOBAL BOND 4,774 4,782 9244 -3,633
DUCATO OBBL. INTER. 7,752 7,769 15010 -4,308
DWS B RISK 9,605 9,622 18598 -0,435
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,025 11,051 21347 -0,845
EFFE OB. GLOBALE 5,330 5,331 10320 -0,744
EPTA 92 11,013 10,992 21324 -2,184
EUROCONSULT OBB.INT. 6,612 6,618 12803 -1,811
EUROM. INTER. BOND 8,652 8,652 16753 -0,494
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,093 11,093 21479 0,708
F&F REDDITO INTERNAZ 7,357 7,360 14245 0,409
FONDERSEL INTERN. 12,374 12,393 23959 -1,331
GEPOBOND 7,650 7,659 14812 -1,379
GESTIELLE BOND 9,433 9,413 18265 -3,082
GESTIELLE BT OCSE 6,503 6,486 12592 -1,049
GESTIELLE OBB. INTER 5,619 5,607 10880 -1,817
GESTIFONDI OBBL. INT 7,899 7,911 15295 -0,741
IMI BOND 13,946 13,924 27003 -0,676
ING BOND 14,294 14,317 27677 -0,763
INTERMONEY 7,362 7,342 14255 -1,434
INTERN. BOND MANAG. 7,054 7,062 13658 -0,127
INVESTIRE GLOB.BOND 8,491 8,475 16441 -2,379
LAURIN BOND 5,441 5,424 10535 0,535
LEONARDO BOND 5,189 5,193 10047 0,992
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,222 11,231 21729 -0,637
ML MSERIES BND 4,932 4,931 9550 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,720 6,704 13012 -0,738
NEXTRA BONDGLOBALI 6,781 6,765 13130 -1,137
NEXTRA BONDINTER. 7,940 7,921 15374 -1,623
NEXTRA BONDTOPRATING 7,610 7,591 14735 -1,743
NORDFONDO GLOBAL 11,873 11,881 22989 -1,247
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,635 5,638 10911 2,250
PADANO BOND 8,386 8,366 16238 -1,803
PRIME BOND INTERNAZ. 13,016 13,031 25202 -2,465
PUTNAM GLOBAL BOND 7,620 7,636 14754 1,640
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,626 7,647 0 1,645
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,397 5,407 10450 -3,314
RAS BOND FUND 14,444 14,416 27967 -1,708
ROLOBONDS 8,508 8,525 16474 -1,664
ROMAGEST OBBL.INTERN 12,925 12,945 25026 -0,912
ROMAGEST SEL.BOND 5,158 5,166 9987 -0,712

SAI OBBLIG. INTERN. 7,915 7,924 15326 0,101
SANPAOLO BONDS 6,851 6,837 13265 -1,820
SOFID SIM BOND 6,560 6,544 12702 -1,590
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,497 5,505 10644 -1,292
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,796 10,812 20904 -1,026
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,785 10,801 20883 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,925 4,930 9536 0,000
ZENIT BOND 6,387 6,399 12367 -3,621
ZETA INCOME 5,272 5,275 10208 -0,976
ZETABOND 13,831 13,841 26781 -0,994

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,566 14,565 28204 3,297
ANIMA CONVERTIBILE 4,427 4,437 8572 -4,032
ARCA BOND CORPORATE 5,397 5,400 10450 5,184
AUREO GESTIOBB 8,925 8,931 17281 -1,129
AZIMUT FLOATING RATE 6,704 6,705 12981 2,304
AZIMUT TREND TASSI 7,428 7,422 14383 4,472
BIPIELLE H.COR.BOND 4,158 4,160 8051 -7,804
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,454 5,465 10560 0,110
BIPIEMME PREMIUM 5,358 5,355 10375 3,998
BIPIEMME RISPARMIO 7,172 7,186 13887 3,357
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,955 9,961 19276 1,024
BN VALUTA FORTE-CHF 11,783 11,756 0 -2,520
BNL BUSS.FDF G H Y 4,269 4,279 8266 -13,143
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,696 4,723 9093 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,024 5,030 9728 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,523 5,532 10694 2,467
DUCATO REDDITO IMPR. 4,750 4,747 9197 -4,253
DWS FINANZA P.CASH 7,052 7,051 13655 2,291
EFFE OB. CORPORATE 5,244 5,242 10154 2,763
EUROM. RISK BOND 4,413 4,463 8545 -10,956
FS SH.TERM OPTIM. 5,022 5,022 9724 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,446 5,446 10545 3,595
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,413 5,413 10481 3,419
GESTIELLE CORP. BOND 5,211 5,211 10090 3,045
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,711 5,714 11058 -5,587
GESTIELLE H.R. BOND 3,669 3,671 7104 -10,686
MGRECIAOBB 6,369 6,357 12332 2,100
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,383 5,384 10423 3,479
NEXTRA BONDATTIVO 16,092 16,066 31158 1,239
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,895 4,856 9478 -6,279
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,423 5,424 10500 3,868
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,052 4,061 7846 -24,374
NEXTRA CORP. BOND 5,587 5,588 10818 4,118
NORDFONDO C.BOND 5,602 5,610 10847 1,614
NORDFONDO CONV. BOND 4,617 4,630 8940 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,320 4,327 8365 0,000
PRIME CONV.B.EUROPA 4,747 4,753 9191 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,227 5,230 10121 3,443
PUTNAM GLOBAL HY 5,070 5,090 9817 -1,706
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,074 5,097 0 -1,696
RAS CEDOLA 6,208 6,204 12020 3,460
RAS SPREAD FUND 4,427 4,439 8572 -8,759
RISPARMIO IT.REDDITO 12,500 12,486 24203 -1,494
ROMAGEST PROF.CONS. 5,451 5,449 10555 3,062
SANPAOLO BOND HY 4,845 4,882 9381 -5,260
SANPAOLO BONDS FSV 6,115 6,113 11840 7,867
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,121 6,109 11852 -1,130
SANPAOLO OB. ETICO 5,337 5,336 10334 4,967
SANPAOLO VEGA COUPON 6,068 6,068 11749 3,981
SPAZIO CORPORATE B. 5,194 5,197 10057 -3,439
VASCO DE GAMA 10,019 10,049 19399 3,967
ZETA CORPORATE BOND 5,493 5,493 10636 3,778

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,010 3,960 7764 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 4,803 4,806 9300 0,000
SYMPH. MS AMERICA 3,774 3,811 7307 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,041 5,113 9761 0,000
SYMPH. MS EUROPA 4,067 3,982 7875 0,000
SYMPH. MS LARGO 4,589 4,591 8886 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,745 5,855 11124 0,000
SYMPH. MS VIVACE 4,217 4,217 8165 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 6,645 6,629 12867 -30,723
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,442 9,391 18282 -21,947
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,338 3,355 6463 -33,585
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,214 4,179 8159 -16,587
SYMPH. S MONETARIA 6,304 6,303 12206 3,446
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,191 7,190 13924 4,870
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,943 5,957 11507 0,236
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,614 4,604 8934 -13,025
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,945 1,961 3766 -36,830

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,437 5,436 10527 3,640
ARTIG. LIQUIDITA' 5,253 5,253 10171 2,657
AZIMUT GARANZIA 10,916 10,915 21136 2,816
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,024 7,023 13600 3,036
BN LIQUIDITA' 6,145 6,145 11898 2,965
BNL CASH 19,306 19,308 37382 2,457
BNL MONETARIO 8,868 8,869 17171 2,603
CAPITALG. LIQUID. 6,279 6,276 12158 3,103
CASH ROMAGEST 5,440 5,440 10533 2,835
CENTRALE C/C 8,774 8,773 16989 2,740
DUCATO MON. EURO 7,359 7,358 14249 1,882
DWS LIQUIDITA' 6,432 6,431 12454 2,862
DWS CRESCITA RISP. 7,183 7,182 13908 2,746
DWS TESOR. IMPRESE 7,176 7,176 13895 3,251
EFFE LIQ. AREA EURO 5,860 5,859 11347 2,555
EPTAMONEY 12,229 12,228 23679 3,059
EUGANEO 6,461 6,459 12510 2,914
EUROM. TESORERIA 9,824 9,823 19022 2,686
FIDEURAM MONETA 12,893 12,891 24964 2,692
FONDERSEL CASH 7,886 7,884 15269 2,977
GESTIELLE CASH EURO 6,150 6,149 11908 3,015
ING EUROCASH 5,775 5,773 11182 2,849
MIDA MONETAR. 10,713 10,712 20743 2,733
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,034 5,033 9747 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,493 5,492 10636 3,019
NEXTRA TESORERIA 6,632 6,631 12841 2,901
NORDFONDO MONETA 5,374 5,373 10406 2,576
OPTIMA MONEY 5,374 5,373 10406 2,674
PERSEO MONETARIO 6,465 6,463 12518 3,060
PRIME LIQUIDITA' 5,698 5,698 11033 2,722
RISPARMIO IT.MON. 5,395 5,394 10446 2,690
ROLOCASH 7,300 7,300 14135 2,874
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,315 5,315 10291 3,103
SAI LIQUIDITA' 9,635 9,633 18656 3,669
SANPAOLO LIQ.CL B 6,461 6,460 12510 2,996
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,440 6,440 12470 2,727
UNICREDIT-LIQ-A 7,247 7,246 14032 2,896
UNICREDIT-LIQ-B 7,235 7,234 14009 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,726 4,711 9151 0,000
ALARICO RE 4,018 4,049 7780 -19,106
ANIMA FONDATTIVO 10,423 10,507 20182 -16,240
ARIES FUND 4,489 4,482 8692 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,165 4,132 8065 -17,898
AZIMUT TREND 15,476 15,159 29966 -9,380
AZIMUT TREND I 11,541 11,492 22346 -25,752
BIM FLESSIBILE 3,811 3,811 7379 -24,444
BIPIELLE F.FREE 3,763 3,732 7286 -31,656
BIPIELLE F.FREE50/50 4,374 4,350 8469 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 4,748 4,727 9193 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,422 4,396 8562 -18,653
BNL TREND 16,575 16,400 32094 -27,110
CAPITALG. RED.PIU' 6,116 6,117 11842 0,032
CAPITALG. RISK 6,441 6,461 12472 -22,341
CISALPINO ATTIVO 2,942 2,924 5697 -15,677
DUCATO CIVITA 4,352 4,344 8427 -14,060
DUCATO SECURPAC 9,687 9,624 18757 -18,128
DUCATO STRATEGY 3,963 3,969 7673 -16,778
DWS HIGH RISK 6,483 6,432 12553 -21,494
DWS TREND 3,510 3,489 6796 -23,993
EUROM. STRATEGIC 2,965 2,934 5741 -26,808
FORMULA 1 BALANCED 5,793 5,772 11217 -0,974
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,956 5,949 11532 3,600
FORMULA 1 HIGH RISK 5,227 5,183 10121 -9,956
FORMULA 1 LOW RISK 5,912 5,904 11447 3,501
FORMULA 1 RISK 5,332 5,300 10324 -6,864
FS GLOBAL THEME 3,836 3,882 7428 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,858 3,881 7470 0,000
GENERALI INST.BOND 5,102 5,099 9879 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,357 4,357 8436 -12,422
GESTIELLE FLESSIBILE 12,099 12,119 23427 -14,112
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,668 4,648 9039 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,870 4,884 9430 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 4,086 4,062 7912 0,000
GESTNORD TRADING 4,876 4,838 9441 -19,378
HSBC CLUB IT.OPP. 4,683 4,674 9068 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,693 4,650 9087 -7,435
INVESTITORI FLESS. 4,999 4,995 9679 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,387 5,386 10431 5,071
KAIROS PARTNERS FUND 4,024 4,021 7792 -11,502
LEONARDO FLEX 2,164 2,168 4190 -26,668
MC GEST. FDF FLEX B. 4,910 4,890 9507 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,195 5,190 10059 1,603
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,710 4,710 9120 -3,799
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,139 4,146 8014 -10,643
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,506 3,519 6789 -18,992
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,027 7,023 13606 3,050
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,204 5,152 10076 -14,842
NEXTRA TREND 2,873 2,851 5563 -21,567
QUADRIFOGLIO FLESS. 15,689 15,611 30378 -12,288
RAS OPPORTUNITIES 4,322 4,298 8369 -21,432
SAGITTARIUS FUND 4,336 4,345 8396 0,000
SAI INVESTILIBERO 5,951 5,921 11523 -12,433
SANPAOLO HIGH RISK 4,102 4,042 7943 -31,301
SPAZIO AZIONARIO 4,914 4,879 9515 -18,574
SPAZIO CONCENTRATO 2,790 2,796 5402 -20,217
UNICREDIT-OPP-A 3,928 3,925 7606 -25,394
UNICREDIT-OPP-B 3,911 3,908 7573 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,023 4,995 9726 0,000
ZENIT TARGET 5,794 5,766 11219 -26,406

BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,970 99,180
BCA INTESA 96/03 IND 99,840 99,840
BCA LEASING ITAL 04 A17 100,180 100,120
BCA SELLA TV AP04 99,800 99,800
BEI 97/04 IND 100,200 99,910
BEI 99/04 TURBO ONE COUPON 99,350 99,500
BEI 99/14 CMS LINKED 93,000 93,750
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 66,030 68,150
BIRS 97/02 INDEX BI 122,550 122,430
BIRS 97/07 ZC 79,560 81,900
BNL /03 EUROPEAN BANKS 115,900 0,000
BNL /04 NIKKEI FLOORED 96,970 97,070
BNL/03 DOP CEN 3 95,500 94,900
BNL/04 DOP CEN 3 95,280 95,000
BNL/05 FAR EAST 92,270 92,250
BNL/06 BIS OICR 87,840 87,640
BNL/06 DOP CEN 5 93,610 93,370
BNL/06 HIMALAYA 87,000 87,000
BNL/07 VAL PURO 92,340 92,240
CAPITALIA 03 277 IND 99,900 99,940
CAPITALIA 08 261 ZC 74,600 74,390
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,880 99,890
CENTROB /05 TV 99,740 99,450
CENTROB /13 RFC 81,510 81,250
CENTROB /14 RF 77,000 76,390

COMIT /09 99,750 99,500
COMIT 96/06 IND 99,730 99,810
COMIT 97/02 IND 99,900 99,900
COMIT 97/07 SUB TV 98,660 98,620
COMIT 97/27 ZC 19,860 19,880
COMIT 98/08 SUB TV 98,050 98,090
CR BO 97/04 326 TV 100,000 99,900
CR BO OF 97/04 314 TV 99,110 99,110
CR PPLL OP06 4 IND 99,850 100,110
CREDIOP /02 TF 8 99,910 99,910
CREDIOP /09 BA NIK 75,510 76,960
CREDIOP /19 FLOAT1 65,310 65,000
CREDIOP /19 ST DW3 63,160 65,690
CREDITOIT 96/03 IND 100,000 100,150
DALMINE 2 05 6,25% 96,000 95,800
DANIELI 03 EXW 2,50% 98,150 98,210
DEUT BAHN/09 98,000 98,000
EFIBANCA /02 FLOATING RATE 99,900 100,000
ENI 93/03 IND 107,230 107,180
ENTE FS 94/04 8,9% 107,000 107,100
FIAT STEP UP/11 84,200 84,500
FIN PART 98/05 6,45% 99,500 100,000
IMI 97/07 ZC I 80,050 80,000
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 96,250 96,710
INFO-T B BOND/05 89,450 89,450

INTBCI 01/04 DC 94,390 94,000
INTERB /04 373 IND 95,900 95,950
INTERB /04 384 105,200 105,400
MED CENT /03 ENER B 110,050 110,110
MED CENT/05 DJEU 96,000 95,700
MED LOM /05 18 95,610 95,210
MED LOM /05 EQ C12 92,990 92,950
MED LOM 00/05 375A IND TLC 88,830 89,740
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 89,900 89,610
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 92,500 91,850
MEDIO CEN 97/06 5,4% 101,100 102,500
MEDIO/06 TRI OPZ 89,720 89,790
MEDIO/07 V PURO 92,850 92,280
MEDIOB /02 IND TM 166,010 166,430
MEDIOB /04 NIK CALL 90,760 90,750
MEDIOB /04 NIKKEI 101,800 101,900
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,750 96,800
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 96,600 96,250
MEDIOB /08 RUSSIA 71,720 71,620
MEDIOB 94/04 100,440 100,380
MEDIOB 96/06 ZC 83,000 83,510
MEDIOB 96/11 ZC 60,150 60,400
MEDIOB 97/07 IND 100,600 100,620
MEDIOB 98/08 TT 97,150 97,250
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 72,480 71,900

MEDIOCR C/03 IND MIB 112,300 112,550
MEDIOCR C/28 ZC 18,430 18,440
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 84,010 84,000
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 87,650 86,550
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 18,300 18,700
MPASCHI 99/09 2 95,390 94,990
MPASCHI 99/29 4 72,000 73,450
OPERE 94/04 3 IND 100,300 100,180
OPERE 94/04 5 IND 103,760 103,810
OPERE 97/04 2 IND 99,150 99,160
PARMALAT /10 93,200 93,200
PARMALAT F /07 7,25% 97,590 97,300
POP COM IND /06 42 98,950 100,100
POP COM IND /06 RA 95,910 97,000
R COLOMBIA/05 91,050 90,900
SPAOLO /05 CONC 88,300 88,160
SPAOLO /05 I BON 11 90,530 90,500
SPAOLO /13 ST DOWN 84,400 84,200
SPAOLO 97/22 115 ZC 27,640 27,550
SPAOLO TO /13 161 5,58% 99,030 101,250
TECNODIFF /05 80,000 83,000
UNICR IT /04 IND 91,300 91,260
UNICR/10 IND 84,300 84,150
UNICR/10 S-U 101,390 101,110
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,760 99,680

BTP AG 01/11 102,560 102,730

BTP AG 02/17 100,680 101,030

BTP AG 93/03 106,300 106,330

BTP AG 94/04 108,710 108,740

BTP AP 00/03 100,950 100,940

BTP AP 94/04 107,710 107,790

BTP AP 95/05 116,280 116,320

BTP AP 99/04 99,430 99,420

BTP DC 00/05 103,630 103,690

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,090 102,110

BTP FB 01/12 100,500 100,640

BTP FB 02/33 106,050 106,750

BTP FB 96/06 117,340 117,380

BTP FB 97/07 109,950 109,970

BTP FB 98/03 100,850 100,850

BTP FB 99/04 99,520 99,520

BTP GE 00/03 100,510 100,500

BTP GE 93/03 103,150 103,160

BTP GE 94/04 106,750 106,730

BTP GE 95/05 112,510 112,600

BTP GN 00/03 101,330 101,310

BTP GN 93/03 105,970 105,970

BTP LG 00/05 102,160 102,150

BTP LG 01/04 101,500 101,530

BTP LG 02/05 100,200 100,130

BTP LG 96/06 116,210 116,270

BTP LG 97/07 110,380 0,000

BTP LG 98/03 101,000 101,020

BTP LG 99/04 100,700 100,630

BTP MG 02/05 101,440 101,480

BTP MG 98/03 101,020 101,000

BTP MG 98/08 102,540 102,700

BTP MG 98/09 99,150 99,290

BTP MG 99/31 109,440 110,130

BTP MZ 01/04 101,430 101,370

BTP MZ 01/06 102,180 102,180

BTP MZ 01/07 100,770 100,850

BTP MZ 02/05 100,310 100,310

BTP MZ 93/03 104,350 104,360

BTP NV 01/11 77,000 77,000

BTP NV 93/23 146,420 147,270

BTP NV 96/06 113,430 113,500

BTP NV 96/26 125,360 126,270

BTP NV 97/07 107,260 107,340

BTP NV 97/27 115,600 116,290

BTP NV 98/29 98,360 99,040

BTP NV 99/09 97,140 97,250

BTP NV 99/10 104,510 104,670

BTP OT 00/03 102,060 102,080

BTP OT 01/04 100,560 100,540

BTP OT 02/07 102,660 102,750

BTP OT 93/03 106,270 106,260

BTP OT 98/03 100,630 100,600

BTP ST 92/02 100,260 100,280

BTP ST 95/05 118,540 118,620

BTP ST 97/02 100,270 100,280

BTP ST 99/02 0,000 100,020

CCT AG 00/07 100,840 100,850

CCT AP 01/08 100,840 100,850

CCT AP 02/09 100,830 100,850

CCT AP 96/03 100,490 100,520

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,280 100,260

CCT DC 99/06 100,930 100,950

CCT FB 96/03 100,280 100,260

CCT GE 95/03 100,260 100,240

CCT GE 96/06 0,000 104,990

CCT GE 97/04 100,590 100,570

CCT GE 97/07 102,170 102,170

CCT GE2 96/06 102,100 102,480

CCT LG 00/07 101,030 101,030

CCT LG 01/08 101,380 101,390

CCT LG 02/09 100,850 100,860

CCT LG 96/03 100,610 100,610

CCT LG 98/05 101,490 101,010
CCT MG 96/03 100,510 100,510

CCT MG 97/04 100,700 100,710
CCT MG 98/05 100,840 100,840

CCT MZ 97/04 100,610 100,620
CCT MZ 99/06 100,760 100,760

CCT NV 95/02 100,160 100,150
CCT NV 96/03 100,460 100,440

CCT OT 95/02 100,110 100,100

CCT OT 98/05 100,890 100,900
CCT ST 01/08 100,810 100,820

CCT ST 96/03 100,660 100,670
CCT ST 97/04 100,640 100,640

CTZ DC 01/02 98,643 98,644
CTZ DC 02/03 95,190 95,170

CTZ GN 01/03 97,150 97,106

CTZ GN 02/04 93,250 93,230
CTZ MZ 01/03 97,862 97,825

CTZ MZ 02/04 94,225 94,211
CTZ ST 01/03 96,277 96,254
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Tornano i (presunti) botti di mezza estate nel cal-
cio mercato: i due pezzi più pregiati della campa-
gna trasferimenti, Nesta (nella foto) e Cannavaro,
hanno animato anche la giornata di ieri. A parole,
come fin qui.
Per il capitano laziale continua il tira e molla con
l'Inter anche se le parti, dopo l'ultimo incontro,
sembrano più distanti. Massimo Moratti è appar-
so freddo, pur non nascondendo che il difensore
resta uno degli obiettivi degli interisti. Ma il presi-
dente Cragnotti avrebbe ribadito l'intenzione di
congelare il suo giocatore più importante, per
concentrarsi invece sulla vendita di Hernan Cre-
spo, Claudio Lopez e Sorin.
La squadra è in tourneè in Inghilterra e i dirigenti
potrebbero approfittare dell'occasione per torna-

re a parlare con il Manchester United che sarebbe
interessato a tutti e tre i giocatori. I Red Devils, in
verità, vorrebbero soprattutto Crespo, ma il cen-
travanti è corteggiato anche dal Real Madrid che,
al di là delle smentite di facciata, vorrebbe rinforza-
re il proprio reparto offensivo. Il club inglese guar-
da con attenzione anche a Andryi Shevchenko,
che però il Milan non è intenzionato a vendere.
Per Nesta oggi dovrebbe esserci un nuovo contat-
to tra Inter e Lazio per capire se qualcosa è cam-
biato. Il capitano resta il primo obiettivo, ma in
casa interista non viene trascurata la pista Stam: il
difensore olandese costa meno e fornisce le ga-
ranzie chieste da Cuper.
L'altro pezzo pregiato del mercato, Fabio Cannava-
ro, aspetta segnali dal Milan ma anche dalla Juven-

tus che non si sarebbe ancora arresa e confida di
poter portare a Torino il difensore gialloblù. Se
Cannavaro continua ad allenarsi con il Parma e
Sacchi continua a dire che la società non svende-
rà il giocatore, rimane la volontà di entrambe le
parti di mettere fine al rapporto: a testimoniare
tale sensazione ci sarebbe anche una telefonata
dell'ex ct azzurro Sacchi a Billy Costacurta, tenuto
ancora in stand-by.
Il Milan, dopo il colpaccio Rivaldo, non vuole
mostrare di fare follie sul mercato ma non vuole
neppure farsi sfuggire l'occasione per sistemare
la difesa, sistemazione che le garantirebbe molte
più chances di scudetto. E, nell'ipotesi di non
riuscire ad arrivare a Cannavaro, in via Turati sta-
rebbero pensando al viola Adani.

E adesso da dove ripartirà la Fiorentina? La scorsa settimana, quando
si era iniziato ad intravedere lo spettro del fallimento, si era parlato di
un ripescaggio in C2 per meriti sportivi. A tutt’oggi resta la situazione
più probabile (visti anche i “buchi” aperti dalle cancellazioni di alcune
squadre), ma una regola certa non esiste, come ha spiegato il presiden-
te della Lega di serie C Mario Macalli. La norma, in questi casi,
prevede che sia il comitato regionale di appartenenza a decidere da
dove debba ripartire il club.

Nella primavera del 2001 il Ravenna è stata l’ultima società profes-
sionistica ad essere cancellata. Dopo mesi di agonia, il tribunale dichia-
rò il fallimento il 19 aprile, la squadra concluse il campionato di serie
B in penultima posizione (e con molti baby in campo nelle ultime
gare) e pochi mesi dopo si è trovata a ripartire dal torneo di Eccellenza
(che ha vinto, conquistando per la prossima stagione la serie D).
Dopo il fallimento del 1993, aveva ricominciato dai dilettanti la Terna-
na, l’anno seguente, dopo la retrocessione in serie C patita nello
spareggio con l’Acireale, venne cancellato anche il Pisa, nobile decadu-
ta costretta a ricominciare dal basso come il Mantova e la Triestina.

Il primo caso in assoluto di società messa in liquidazione è stato
quello del Quartu Sant’Elena (serie C2) nel 1984, ma i più celebri
riguardano due squadre siciliane: Catania e Palermo. I rosanero furo-
no cancellati dalla geografia del calcio l’8 settembre 1986 e in città si
vissero giorni tormentati, con la sede Rai assediata, atti vandalici e
incidenti tra tifosi esasperati e forze dell’ordine. La società, dopo
essersi fusa con la Palermolympia, ripartì un anno dopo dalla serie C2
ed è ricordando questo precedente che la Fiorentina adesso spera di
ricominciare dall’ultima categoria del professionismo. Catania e Mes-
sina, invece, non furono iscritte al campionato di C1 nell’estate del
1993, ma gli etnei diedero vita ad una querelle infinita, con l’istrionico
presidente Angelo Massimino che fece fuoco e fiamme, rivolgendosi
al Tar della Sicilia per impedire la cancellazione della squadra. Invano,
il Catania fu iscritto al campionato di Eccellenza ed ha riconquistato il
palcoscenico della B solo tredici mesi fa.

m.d.m.

Marco Bucciantini

Un tormentone. Oppure: il giallo del-
l’estate. Se fosse un film, dopo “Ore
disperate” (Michael Cimino, gran
film, già programmato domenica) toc-
cherebbe “All’ultimo respiro” (Go-
dard, capolavoro assoluto, e un re-
make con Richard Gere da lasciar per-
dere). Il cinema con Cecchi Gori c’az-
zecca sempre. Il calcio, non più. Gior-
nata surreale: l’amministratore giudi-
ziario Enrico Fazzini era scettico sul
programma di salvataggio della Fio-
rentina. «Sa, io devo vedere i soldi, e
quelli non li ancora visti». Aveva ragio-
ne.
Ore 8: in modo impudente, l’ex mini-
stro dell’Economia Barucci ammette
la sua partecipazione nella delicata
trattativa con banche e istituti di credi-
to vari, maldisposti verso Cecchi Gori.
«Ho dato un apporto tecnico, utile a
disegnare uno schema per permettere
l’iscrizione al campionato. La questio-
ne non era solo bancaria».
Ore 9: Contro la sua natura, Cecchi
Gori è obbligato a una levataccia. La
giornata è lunga: anche Fazzini prova
a non sbagliare una mossa e la sede
della Fiorentina è già aperta, ognuno
al suo posto. Tutti in attesa di un fax
da Roma, che confermi la reale presen-
za dei soldi. Il fax non arriva. Si capi-
sce che sarà un’iscrizione ad orologe-
ria. Fazzini ha promesso di sbrigare in
otto ore pratiche che richiederebbero
cinque giorni. Ma c’è il rischio di do-
ver fare tutto nel pomeriggio.
Ore 10: L’amministratore giudiziario
si organizza con un piano di emergen-
za al quadrato. In breve: Giovanni Gal-
li parte per Roncegno (in Trentino),
sede del ritiro viola. Deve allertare la
rappresentanza sindacale della squa-
dra: Mijatovic e Di Livio partono subi-
to insieme all’ex portiere verso la sede
milanese della Lega calcio, con le libe-
ratorie dei compagni firmate. Non
consegneranno queste liberatorie pri-
ma di aver visto il bonifico con l’atte-
stato pagamento degli arretrati, circa
10 milioni di euro. Un funzionario
della società è incaricato di contattare
gli ex giocatori che vantano ancora
pendenze per premi pregressi non ri-
scossi. Si tratta di Rui Costa, Toldo,

Bressan e Amor. Loro aspettano un
bonifico meno pingue, sui 5 milioni
di euro. In Lega si reca anche Renzo
Melani, una vita nella Fiorentina: lui
deve sistemare le pendenze fiscali, al-
tro bonifico da 7 milioni. E poi presen-
terlo autenticato.
Ore 11: inizia a Roma una riunione
fra gli avvocati di Cecchi Gori, lo stes-
so produttore e la delegazione di Fran-

co Tatò, lo pseudo salvatore dei viola.
Clamoroso: dopo aver spergiurato la
cessione di tutto per salvare al squa-
dra, emerge che Vittorio non ha pro-
prio firmato un bel niente. Tratta sul
prezzo delle proprietà cedute sotto
ipoteca, e quindi - a suo dire - un po’
troppo scontate. Tatò crede di convin-
cerlo con l’avanzare dell’innesco. Man-
cano sette ore al fallimento. Il piano di

salvataggio, va ricordato, spoglierebbe
Cecchi Gori di tutte le proprietà im-
mobiliari e delle maggiori sale cinema-
tografiche. Tutto a vantaggio della
«Medusa cinematografica» di Silvio
Berlusconi.
Ore 13: la Lega fa sapere che accetterà
fax autenticati in luogo. Fazzini si ria-
nima: c’è tempo fino all’ultimo secon-
do.
Ore 15: Viene sospesa la riunione a
Palazzo Borghese, dove erano riuniti
Cecchi Gori e Tatò. Il senatore non
cede.
Ore 16: L’allenatore viola Eugenio Fa-
scetti è laconico: «Le cose si mettono
male». L’amministratore Fazzini è fu-
nereo: «Non c’è più tempo».
Ore 17: Cecchi Gori boccia il piano di
salvataggio di Tatò. Avrebbe voluto
almeno 60 milioni di euro, per poter -
una volta ceduta la squadra - continua-
re a gestire le altre attività del gruppo.
Il piano di Tatò gli appare per quello
che è: un pasto di iene.
Ore 17,30: la Fiorentina chiede alla
Lega una proroga di 48 ore sui tempi
per l’iscrizione. La Lega sembra irre-
movibile. La proroga è stata richiesta
insieme ad altre otto squadre, tutte di
serie C1 e C2.
Ore 18: si svela il retroscena della rot-
tura. Cecchi Gori avrebbe pronto, o in
via di definizione, un piano di salvatag-
gio alternativo, che passerebbe per la
cessione di 18 sale cinematografiche
alla “Twenty Century Fox”, in cambio
dei sospirati 60 milion idi euro. Tatò è
convinto che si tratta di un ennesimo
bluff, e non dispera.
Ore 19: ora Cecchi Gori pare convinto
a riabbracciare Berlusconi sotto le spo-
glie di Tatò e dietro qualche promessa
di sopravvivenza almeno nel suo caro
mondo del cinema. Solo che i termini
per l’iscrizione sono scaduti, e a Terni
festeggiano il ritorno in serie B (alla
Ternana spetterebbe il posto liberato
dai viola).
Ore 20: la Lega rimpalla la patata alla
Federazione. Ci sono le liberatorie,
ma non i bonifici. La Federazione
prende tempo. Di fatto. è un’iscrizio-
ne con riserva. La Figc deciderà il pri-
mo agosto. La Ternana, per bocca del
presidente, promette un’estate di bat-
taglie in tribunale «contro un evidente
abuso di potere». Finirà mai?

Aldo Quaglierini

È una bandiera della Fiorentina,
il suo cuore, il suo tifo; rappre-
senta meglio di tutti la storia vio-
la e quella del calcio nazionale.
Pensi a Giancarlo Antognoni e ti
vengono in mente imprese e no-
mi di un’altra generazione, Ber-
toni, Graziani, Galbiati, Pecci; ri-
vedi una formazione gloriosa,
sempre nelle prime posizioni in
classifica, un gruppo che lotta e
vince. Scorre nella memoria an-
che la vittoria ai mondiali del-
l’82, l’Italia di Berzot, Pertini, il
ritorno sull’aereo presidenziale

con la coppa del Mondo appog-
giata sul tavolo. Altri eroi, altri
tempi.

Sì, sembrano passati secoli
da allora. Adesso che la Fiorenti-
na si dibatte convulsamente in

una crisi dai risvolti confusi e
contraddittori, sembrano davve-
ro passati secoli. Ora che i docu-
menti non arrivano, che le ban-
che titubano, che i soldi non si
vedono, che chi deve presentarsi

non viene, che il gioco si fa spor-
co, che la posta in ballo è anche
politica, che le scadenze ti strin-
gono la gola, adesso che tutto
questo accade... il nome di Anto-
gnoni evoca un’età dell’oro che
sembra sfuggita per sempre. In
realtà, vicina nel tempo, eppure
lontanissima nei fatti. Evoca il
cuore viola. L’amore per la squa-
dra. I tifosi.

Antognoni, che cosa dicono
i tifosi viola in queste ore?
«Mah, non si vede nulla, non

si sente niente. Ormai ci sono abi-
tuati... ».

Qual è la situazione delle
trattative?

«Speriamo si risolvano positi-
vamente. Però adesso non si capi-
sce nulla. C’è una scadenza, i soldi
sembra ci siano. Poi non ci sono
più. Ma io mi domando, ci sono
o non ci sono?

Se lo chiedono tutti...
«Mah, ieri sembrava ci fosse-

ro, c’era ottimismo. Dipendesse
da me... »

Dipendesse da lei... ?
«Se ce l’avessi, li metterei io i

soldi. Ma come si fa ad andare
avanti in questo modo?»

Secondo lei ci sono mano-
vre strane?
«Non lo so. Però non posso

non notare che ci sono anche al-

tre società in difficoltà economi-
che. A una mancano venti milio-
ni, a un’altra trenta, quaranta.
Poi, per tutte si trova una soluzio-
ne, per la Fiorentina invece... sem-
bra quasi che ci sia una sorta di
accanimento».

Pensa che ce l’abbiano con
la Fiorentina?
«No, non lo so. Ma certo che

ai viola va tutto male. E pensare
che due anni fa si era in Cham-
pions, vedere questo club ridotto
così... »

Secondo lei, quali prospetti-
ve ci sono?
«Bisogna vedere se in queste

ore riescono a trovare i soldi... ».

Li troveranno...
«Sì, può darsi che diano respiro a
Cecchi Gori... ».

Cioè?
«Cioè che in qualche modo ac-

cettino l’iscrizione della Fiorenti-
na per indurlo a cedere la società.
A questo punto, però, si presenta
un altro problema».

Quale?
«Quello del compratore. Biso-

gna vedere quasi sono le condizio-
ni economiche... »

In definitiva?
«Bisogna vedere se c’è qualcu-

no disposto ad acquistare».
Una storia senza fine
«Si tratta solo di aspettare».

Calciomercato: l’Inter ritorna su Nesta, il Milan su Cannavaro09,05 Nuoto, Europei Rai3
13,05 RaiSport Notizie Rai3
16,00 Nuoto, Europei Rai3
16,05 Tuffi grandi altezze RaiSportSat
17,00 Tennis, Master Series SportStream
18,30 Sportsera Rai2
20,00 Nuoto, Europei Rai3
20,30 Boxe, Dorin-Balbi Eurosport
21,00 Calcio, Trofeo Tim Canale5
23,15 Rally di Spagna Eurosport

Lista dei buoni e dei cattivi per
l’iscrizione ai campionati
2002-2003. In serie A, a parte la
telenovela di Firenze, recuperano la
Lazio e la Roma. Aumento di
capitale per 55 milioni di euro in
casa Lazio. La società biancoceleste
ha fatto sapere con un comunicato
di aver «provveduto in data odierna
agli adempimenti richiesti», in
particolare a «ripianare l'eccesso di
indebitamento mediante diverse
operazioni» fra le quali l'aumento di
capitale. La società giallorossa
aggiunge invece che resta in piedi la
questione sollevata dal presidente
Sensi che vuole verificare i
documenti relativi alla cifra
contestata. In B il Genoa si aggrappa
al nuovo sponsor Costa Crociere che
ripiana la situazione debitoria
valutata intorno ai 759.000 euro.
Per il Napoli sembrano garantite le
fidejussioni di 3 milioni di euro e il
Messina ha reso noto di aver versato
i 4.208.000 euro di debito e di essersi
messo in regola. «Tutto a posto, non
ci sono problemi per l'iscrizione al
campionato» annuncia anche
Giorgio Perinetti, ex dg del Palermo,
indebitato per 5 milioni di euro. Il
Verona ha presentato «quasi» tutte
le liberatorie, per quelle mancanti ci
sarebbero le ricevute dei bonifici
effettuati.
In serie C il quadro delle cattive
redatto dalla Covisoc conta Lecco
(C/1) e Santonastaso e Fasano
(C/2), che non hanno nemmeno
tentato il ricorso.
Rimangono sospese e in attesa di
altre valutazioni Reggiana (C/1),
Foggia e Mestre (C/2). Situazione
migliore, ma ancora da definire,
quella delle altre società: Avellino e
Taranto (C/1), Montichiari,
Legnano, Castel di Sangro,
Catanzaro, Gela, Gladiator e
Brindisi (C/2).

Giancarlo
Antognoni

Fallimento, quella volta
che il Palermo si ribellò

Golden gol di Cecchi Gori, viola salvi
La Fiorentina strappa un’iscrizione con riserva: ha tempo fino a giovedì per trovare i soldi

«Può darsi che alla fine diano respiro a Cecchi Gori. Ma bisogna vedere se ci sarà un compratore...»

«Un salvagente per indurlo a vendere»

la scheda Tutte in regola ora
le altre pericolanti
ma tre sospese in C

Giancarlo
Antognoni è

perplesso sul
futuro della

Fiorentina. In alto
Vittorio Cecchi

Gori: il patron dei
viola ha ottenuto

una proroga
provvidenziale
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FERRARI

Il team di Maranello va in vacanza
ma si pensa alla prossima stagione

BASKET

L’Associazione giocatori protesta
per le norme sugli extracomunitari

PALLAVOLO

World League, la nazionale
contro la Spagna a Catania

MOTO

Nuove Kawasaki per strada e pista
Telai più rigidi e motori leggerifla

sh

La Ferrari ha esaminato nel briefing del
lunedì dopogara il comportamento della
squadra e delle due F2002 nel Gp di
Germania concluso con la nona vittoria
stagionale per Schumacher (nella foto)
e il quarto posto di Barrichello. Il grosso
della squadra, approfittando della sosta
più lunga del mondiale (si torna a
correre il 18 agosto a Budapest) si
prende un breve periodo di vacanza,
anche se il lavoro non rallenta: il resto
della gestione sportiva sta già
lavorando sulla macchina del 2003.

«L' isolamento della Giba è stato un grave
errore di Federazione e Lega». Il giudizio,
circa le decisioni sul numero degli atleti
extracomunitari è dell’ Associazione
giocatori italiani di basket presieduta
dall’avvocato Cassì. Per la Giba, lo sbaglio
è stato considerare normale la situazione
dello scorso anno, viceversa patologica
una netta e immediata inversione di
tendenza, invece necessaria e scontata.
Secondo la Giba «il limite ai tesseramenti
valorizza il lavoro di manager e allenatori e
limita il potere dei procuratori».

Venerdi prossimo (alle ore 20.30) al
PalaCatania scenderà in campo
l’Italvolley di Andrea Anastasi per
affronatere la Spagna nella prima delle
due gare interne contro la nazionale
iberica (la seconda gara si giocherà
domenica a Caserta) per la World
League. Gli azzurri tornano dalla
trasferta spagnola con due vittorie che
permettono di spiccare il volo in testa alla
classifica del girone B. L’Italia ha 19 punti
ed è seguita dalla Spagna con 16, la
Cina con 6 e il Venezuela a zero.

Nuovo design, nuovo motore, nuova livrea e
maggiore potenza: sono le caratteristiche
salienti delle nuove Kawasaki 125 e 250 della
serie Kx, nella versioni competizione e tempo
libero, che la casa motociclistica giapponese
ha presentato nell'inusuale cornice della
caserma Santa Barbara di Milano.
Per la Kx 125 del 2003 gli ingegneri
Kawasaki hanno messo a punto un motore
meno pesante, un telaio più rigido e
sospensioni aggiornate, nella 250 telaio
perimetrale ridisegnato che ottimizza le
prestazioni di guidabilità.

POTSDAM Strepitosa doppietta azzurra nella finale dei
400 m. s.l. maschili, agli Europei di nuoto. Ha vinto
Emiliano Brembilla davanti a Massimiliano Rosolino.

Brembilla ha nuotato in 3'46’’60, Rosolino in
3'48’’70. Il bronzo è andato al romeno Dragos Co-
man che ha concluso in 3'48’’78.

Partenza fortissima per Coman ma a metà gara
Brembilla decide di attaccare, assume la testa della
gara e diventa imprendibile. Rosolino poi riuscirà a
strappare l'argento al rumeno.

«Sono felicissimo di aver battuto Massimiliano, il
mio storico nemico» ha detto scherzosamente il vinci-
tore a fine gara. Il napoletano avrà la sua occasione
d'oro oggi sui 200 metri misti, di cui è campione
mondiale e olimpico. È un Brembilla raggiante, che
non riesce a contenere la felicità. Una dimostrazione
di grande condizione fisica: «Mi sentivo benissimo,
anche se il romeno ha tenuto più di quanto pensassi.
Ma avevo la forza di cambiare ritmo e quando l'ho
fatto sono andato via». La vittoria, Emiliano, la dedi-
ca ai suoi 25 fan giunti in autobus da Chignolo che
hanno fatto un tifo infernale per lui. Ora Emiliano è
caricatissimo: «È il miglior modo di cominciare que-
sti campionati europei per me. Ora ci sono ancora i
200 e i 1500. Vedremo... ».

Rosolino, invece, non ha tanta voglia di parlare:
«Sono stanco morto - confessa - sono partito piano,
ma pensavo di poter recuperare. Sono solo abbastan-
za soddisfatto perché comunque porto alla squadra
un secondo posto».

L’Italia ha conquistato anche la medaglia di bron-
zo nella staffetta maschile 4x100 sl, (Vismara, Galen-
da, Scarica e Cercato) dietro alla Germania (oro) e
alla Svezia (argento). La staffetta femminile invece è
stata squalificata per cambio irregolare in una gara
dominata dalla Germania, che ha stabilito il nuovo
record del mondo, davanti alla Svezia e all'Olanda.

europei in Germania

ROMA «In questo momento simili
risultati hanno del miracoloso».
Nell'esaltare i successi degli azzurri
agli Europei di nuoto, e non solo, il
presidente del Coni Gianni Petruc-
ci fa un paragone fra il difficile mo-
mento economico che sta vivendo
l'ente sportivo italiano e i risultati
positivi che comunque gli atleti az-
zurri riescono ugualmente a conse-
guire.

«L'oro di Brembilla, l'argento
di Rosolino ed il bronzo degli staf-
fettisti agli europei di nuoto - ha
dichiarato Petrucci - dopo i succes-
si dei fondisti e delle tuffatrici, per
restare agli sport di piscina, ma sen-
za dimenticare titoli e piazzamenti
in tutte le altre discipline che han-
no visto in campo nelle ultime setti-
mane gli atleti azzurri, dovrebbero
imporre a tutti un senso di grande
apprezzamento e di concreta rico-
noscenza nei confronti dei nostri
campioni e dell'organizzazione che
sa prima costruirli e poi accompa-
gnarli lungo la loro carriera».

«Il Coni e le federazioni - ha
continuato Petrucci - vivono appe-
si a un filo. Nel nostro paese il siste-
ma non era abituato a confrontarsi
con situazioni del genere. Lo sport
ha dato e continua a dare molto
all'Italia: credo che meriti credito e
voglio sperare che alla fine questo
non gli verrà negato anche se la
sensazione è che stia faticando più
dell'immaginabile per vederselo ri-
conoscere».

Edoardo Novella

Se l’era lascito scappare troppo presto,
Jean Marie Leblanc, il vanto di un Tour
libero dal doping: «È stata la prima edi-
zione dal 1998 piuttosto serena da questo
punto di vista», solo sabato. Ma vatti a
fidare della moglie di Raimondas Rum-
sas e dei doganieri di Chamonix. La genti-
le signora Edita è stata fermata domenica
scorsa alla barriera alpina. Il responsabile
della polizia giudiziaria di Lione ha detto
in serata che sull'auto della signora, in
stato di fermo da ieri mattina, «è stata
sequestrata una quantità enorme di pro-
dotti...corticoidi, testosterone, Epo». In
una breve dichiarazione ai giornalisti,
Christian Lothion ha detto che le sostan-
ze trovate sull'Audi di Edita Rumsas so-
no «pasticche o fiale iniettabili». Stamatti-
na, ha aggiunto, la donna verrà trasferita

a Bonneville (Alta Savoia) alla cui procu-
ra è affidata l'inchiesta. La sua eventuale
incriminazione avverrà «per traffico di
prodotti dopanti». In serata le perquisi-
zioni a casa Rumsas e nell’albergo in cui
ha alloggiato il suo team, la Lampre. Che
ieri ha cautelativamente sospeso il suo
atleta lituano. E mentre Leblanc, a fritta-
ta fatta, si rivela «un po’ stupito» del
terzo posto conquistato da Rumsas nella
classifica generale, anche se non esclude
exploit «tardivi», comunque i controlli
effettuati durante la “grande boucle” di-
cono che fino al 22 luglio il corridore era
pulito. I risultati delle analisi successive
saranno resi noti a metà settimana.

Intanto, cosa dirà donna Rumsas?
L’incredibile prontuario di spiegazioni
che forniscono quelli presi con le mani
nella marmellata del doping può sugge-
rirle qualche utile spunto. Premessa: par-
liamo solo dell’anno in corso, e quindi

una buona volta lasciamo stare Pantani e
la storia della siringa ballerina.L’oscar
2002 per la difesa più spassosa va a Frank
Vandenbroucke. Il corridore belga non è
nuovo del resto a situazioni con agenti in
divisa e flaconcini. Resta cementato dal-
l’amicizia il suo rapporto con il “Dott.
Mabuse”, al secolo Bernard Sainz, sedi-
cente omeopata plurinquisito. Comun-
que, l’ineffabile Frank nel marzo scorso
riceve la visita della polizia nella sua casa
di Termonde. Nel ripostiglio in bella mo-
stra un campionario abbondante di eri-
tropoietina, farmaci a base di clenbutero-
lo (anabolizzante)e droghe pesanti. Alt ai
cattivi pensieri, per carità: «Sono per il
mio cane» si scusa il ciclista cinofilo della
Domo. Gli uomini in divisa gli credono
il giusto, forse sbalorditi dalla giustifica-
zione, e lo incriminano per possesso e
traffico di sostanze dopanti. Intanto, pa-
re, il suo cane si dice assolutamente pron-

to per la Vuelta. Altri esempi di giustifica-
zioni singolari conducono all’ultima edi-
zione del Giro d’Italia. Prima il caso di
Stefano Garzelli, Mapei-Quick Step. Sot-
to il rosa della maglia gli vengono riscon-
trate tracce del Probenecid, un diuretico
vietato dalle norme antidoping perchè
ritenuto ad effetto “coprente” di altre so-
stanze. Un preparato che insomma me-
scola le carte e nasconde altri prodotti.
Ma Garzelli cade dalle nuvole e non rie-
sce a spiegarsi l’accaduto. Ecco che allora
scatta un classico in queste vicende, la
variabile “complotto”: qualcosa di stra-
no, raccontano le versioni ufficiali, è suc-
cesso nell’albergo di Colonia (transito ex-
traterritoriale del Giro) tra il 12 e il 13
maggio. Il clan di Garzelli, la Mapei, insi-
nua il dubbio che il fattaccio sia accaduto
per un po’ di latte bevuto a colazione.
Sguardi storti quindi su una cameriera
sabotatrice. Il corridore intanto, per il

diuretico, è stato squalificato per due an-
ni dalla Commissione disciplinare dell'as-
sociazione olimpica svizzera (infatti cor-
re con licenza elvetica), ma con una so-
spensione che lo rimette in sella dal 23
aprile 2003. Un’altra cameriera spunta
poi nell’affaire che coinvolge Antonio
Varriale e Nicola Chesini della Pana-
ria-Fiordo, e Domenico Romano della
Landbouwkredit-Colnago (con presenza
estemporanea anche di Giuliano Figue-
ras). In una villetta di Manerba del Gar-
da in cui spesso i corridori hanno soggior-
nato, è stato trovato un frigorifero pieno
di fiale: nella casa abita una cameriera. E
mentre la donna dichiara di non saperne
nulla, e che tra lei e i corridori c’è solo
amicizia, le telecamere filmano Varriale
che (a calmar l’arsura?) si fa un bel cock-
tail, mischiando boccine e boccette man-
co fosse un barman.

Ancora Giro 2002, e siamo a Gilber-

to Simoni. C’era pure lui in pole per la
migliore, sarà per la prossima. Comun-
que è bella. Fermato perchè non negativo
alla cocaina durante un controllo effet-
tuato il 24 aprile, e poi di nuovo il 21
maggio, il corridore trentino ha fornito
ben due spiegazioni. La prima: sono sta-
to dal dentista che mi ha anestetizzato
con la carbocaina, ecco il certificato. Pri-
ma osservazione: Simoni, accortamente,
si rivolge a un dentista che di medicina
sportiva (per sua stessa ammissione) non
sa nulla. Seconda osservazione: un denti-
sta che certifica di anestetizzare i propri
pazienti con un prodotto alla cocaina
probabilmente e inconsciamente vuole
diventare disoccupato.

Seconda spiegazione: no, il dentista
non c’entra, sarà stata la tisana.

Simoni infatti il 24 aprile pedala sul-
le strade del Giro del Trentino. E il pome-
riggio fa visita alla zia della moglie, Gia-

cinta, la sorella di Moser, che per ospitali-
tà gli offre un bell’infuso. Eppoi Gilberto
c’ha pure la bronchite. Sorso a sorso la
zia gli racconta che quella tisana è miraco-
losa, fatta con delle erbette prese proprio
in Sudamerica, quando ha partecipato al
pellegrinaggio per la consacrazione del
vescovo Adriano Tomasi. Vien da chiede-
re cosa ci poteva stare nel vino del prete.
Comunque, Simoni se ne torna con la
gola calda e con un sacchetto di foglie
preziose. «È una storia incredibile» di-
chiara Simoni proprio nei giorni in cui
lascia il Giro. Però la commissione disci-
plinare della Federciclismo gli crede e
che il 27 luglio lo ha proscioglie da ogni
accusa: il vincitore del Giro d'Italia 2001
è innocente, non ha assunto sostanze do-
panti o stupefacenti. Sposata la tesi della
tisana in buona fede. Gibo riparte, da
Amburgo. Poi la Vuelta, cane di Vanden-
broucke permettendo.

Ivo Romano

Non è stato un spettacolo per pala-
ti fini. Anzi, più che altro si è tratta-
to di un’inutile pantomima, di
quelle che servono solo ad assesta-
re ulteriori duri colpi a uno sport
già da tempo incamminatosi lun-
go il triste viale del tramonto.

Uno di fronte all’altro, sul ring
dello Scope di Norfolk, in Virgi-
nia, un ex campione del mondo
dei massimi, uno che è entrato di
diritto nella storia del pugilato, e
dall’altra parte un gigante che viag-
gia intorno ai due quintali di peso.
Un autentico fenomeno da barac-

cone del ring. Da una parte Larry
Holmes, uno che si assise sul trono
dei pesi massimi nel lontano 1978
e vi rimase comodamente seduto
fino al 1985, un regno secondo per
durata solo a quello del mitico Joe
Louis. Dall’altra Eric Esch, detto
“Butterbean” (Fagiolino), ma co-
nosciuto anche con l’eloquente so-
prannome di “King of the
four-rounders”, perché lui ai ma-
tch troppo lunghi non ci è abitua-
to.

Ha vinto Holmes, che non ha
avuto difficoltà a tener lontano il
gigantesco avversario col suo carat-
teristico jab, pur mille volte più
lento di quando, ai tempi belli, si

abbatteva con impressionante con-
tinuità sul volto dei malcapitati av-
versari. Holmes ha portato il suo
record a 69 successi e 6 sconfitte,
Esch ha incassato la seconda battu-
ta d’arresto (a fronte di 63 vitto-
rie). Ma non è stata una cosa seria.
Il 35enne Butterbean è questo: ha
costruito la sua “fama” sul quel
fisico che lo rende quasi unico al
mondo, ma difficilmente può esse-
re considerato un vero pugile.

Larry Holmes, invece, è stato
un grande. E di certe cose dovreb-
be farne a meno. Perché lui ha or-
mai 52 anni, non ha bisogno di
soldi (ha amministrato e investito
saggiamente tutto ciò che ha gua-

dagnato in carriera), tantomeno
del pugilato, che a una certa età
può far male seriamente. Ma nean-
che lui è riuscito a sottrarsi al
“piacere” del ritorno sul ring, una
pratica divenuta sempre più fre-
quente tra gli ex campioni, un’abi-
tudine che serve solo a screditare
una disciplina che di pubblicità ne-
gativa non ne ha certo bisogno.

Holmes ci aveva già provato
una volta a tornare, nel lontano
1988, a 38 anni suonati: Mike Ty-
son lo punì severamente. Poi, 4
anni dopo, fu fermato prima da
Evander Holyfield e poi da Olive
Mc Call. È tornato ancora dopo
aver compiuto il mezzo secolo di

vita, ora è salito di nuovo sul ring.
Ha detto che sarebbe stata l’ulti-
ma, c’è da augurarsi che la promes-
sa verrà mantenuta. Perché di vec-
chi campioni che rovinano l’imma-
gine che si sono costruiti con una
mirabile carriera non ce n’è biso-
gno. Tanti sono stati in passato
(che tristezza suscitò il leggendario
Ray Sugar Leonard, proprio come
era capitato pochi anni prima con
il grande Mohammed Alì)), la spe-
ranza è che la “moda” si esaurisca
presto.

Speranza vana, a quanto pare.
Altri due ex fuoriclasse hanno già
dato l’annuncio. L’ex campione
del mondo dei superleggeri Saoul

Mamby avrebbe dovuto combatte-
re mercoledì scorso a Giakarta, in
Indonesia, contro Aswin Tjabuy,
campione indonesiano dei pesi
welter. Poi, per motivi imprecisati,
il match è stato rinviato. Non di
molto, però: i due si affronteranno
fra agosto e settembre.

Particolare curioso e preoccu-
pante: Mamby ha la bellezza di 55
anni. Meno “vecchio” ma ugual-
mente troppo in là con l’età è Tho-
mas Hearns. Lui a ottobre compi-
rà 44 anni, ma prima del prossimo
compleanno il suo ritorno sarà co-
sa fatta.

Hearns è stato campione del
mondo in cinque diverse categorie

(welter, superwelter, medi, super-
medi, mediomassimi), ora vorreb-
be aggiungerne un’altra. Alla sua
età sembra improbabile. Come im-
probabile sembrava fino a un po’
di giorni fa il ritorno di Giovanni
Parisi. Lui ha dato tanto al pugila-
to italiano, negli ultimi anni è stata
la punta di diamante della nostra
boxe.

L’ultimo suo match ci aveva
consegnato un pugile svuotato di
energie e privo di motivazioni. Fu
per questo che diede l’addio al
ring. Ora ha annunciato il ritorno.
Un malvezzo difficile da estirpare.
Un’abitudine che fa solo male a
uno sport già in piena crisi.

Petrucci: «Il nuoto?
Dà molto all’Italia
e il Coni boccheggia»

Doping, travolti da insolite coincidenze
La moglie di Rumsas arrestata al Tour e gli altri “positivi”: le strane giustificazioni dei ciclisti

Il 52enne Holmes ha combattuto contro “Butterbean”, fenomeno da baraccone: la moda dei campioni che si rimettono i guantoni e salgono sul quadrato per fare del male a se stessi

A volte ritornano, purtroppo: la tristezza dei rendez-vous sul ring

Doppietta azzurra nei 400 sl
Brembilla è oro, Rosolino 2˚
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IPPICA

Estate senza ferie per il Capitano
Lo sprint finale prima dell’addio

ROMA

Tifosi brontolano a bordo campo
Capello rimprovera per il brusìofla

sh

Oggi a Jagersro, lppodromo di Malmoe,
Varenne correrà la Hugo Abergs
Memorial, seconda tappa della World
Cupe che si correrà sulla breve distanza
(1600 metri). Sarà la prima corsa a cui
Varenne parteciperà in un mese pieno di
appuntamenti: nel mirino del Capitano
infatti la conquista del titolo di Campione
del Mondo di Trotto. Il sette anni italiano
cercherà di ottenere il bis anche del
titolo mondiale, già conquistato nel
2000, prima di dare l’addio definitivo alle
piste di tutto il mondo.

Nel raduno di Kapfemberg, in casa
Roma, allenamento tattico con siparietto
tra Capello e i tifosi presenti sugli spalti
in attesa dell'amichevole di Trofaiach. Il
tecnico ha fatto svolgere una partitella a
tutto campo, mentre dava indicazioni ed
istruzioni sui movimenti da svolgere.
Durante la conclusione di un' azione
d'attacco Sartor ha sbagliato un cross. Il
pubblico sistemato sugli spalti in segno
di disappunto, ha accompagnato il gesto
del neo acquisto con un brusio. Capello,
risentito, si è rivolto verso i 250 tifosi

allargando le braccia e urlando:
«Professori, siete tutti professori eh?».
La grinta del tecnico ha avuto l'effetto
desiderato: da quel momento in poi i
sostenitori giallorossi hanno continuato
a seguire la seduta in rigoroso silenzio.
Se qualcuno accennava ad un
commento, veniva invitato dagli altri a
stare zitto. Assente per infortunio a
questo allenamento Marco Delvecchio
per una fascite plantare (con dolore
forte al tallone) che lo tormenta da prima
dei campionati mondiali. L' attaccante si
sta sottoponendo alle cure e sta
saltando tutta la preparazione che a
questo punto, sempre che scompaia il
dolore, effettuerà con Cafu, che si unirà
ai compagni dopo questo ritiro

austriaco. Mancavano all' appello anche
Guardiola, che ha una lesione di primo
grado al gemello sinistro e Candela, per
un risentimento doloroso alla coscia
destra per un leggero affaticamento. I
tre (oltre a Zebina, affaticato) non
prenderanno parte alla terza amichevole
del ritiro che si giocherà a Trofaiach
contro una selezione locale, ma
resteranno a Kapfenberg per sottoporsi
alle cure. I romanisti intanto stanno
pensando a un gesto di affetto nei
confronti di Aldair: in attesa dell'
assegnazione ufficiale dei numeri di
maglia per la stagione all' interno della
squadra, i giocatori stanno decidendo
se assegnare o meno la numero sei,
fino all' anno scorso di Aldair.

Giorgio Reineri

Cucù, la crisi del calcio non c'è più: ecco
l'ultimo, gioioso canto d'un noto scriba
di pedate e dintorni. Esso (il canto, non
lo scriba) è esploso ieri sulle colonne del
«Corriere della Sera», per tesser le lodi di
due magnifici reggitori della cosa pubbli-
ca e privata: Berlusconi e Galliani, rispet-
tivamente presidenti del Consiglio e del-
la Lega (calcio), ma anche presidente e
vice-presidente del Milan. Il motivo dell'
improvviso dietro-front è stato l'ingag-
gio, da parte della società rossonera, del
divino Rivaldo: 12 milioni di euro lordi
(24 miliardi di lire, 66 milioni al dì) l'an-
no, per tre anni. Un affare mai veduto,
un colpo di genio che soltanto Berlusco-
ni «il cui fiuto è universalmente ricono-
sciuto» poteva compiere. E giù una mez-
za paginata di spiegazioni, che son poi
roba da terza ragioneria, basate sul fatto
che, essendo il giocatore proprietario del
suo cartellino, non c'era indennizzo da
pagare al Barcellona, società di prove-
nienza. Giusto, giustissimo. Ma, suvvia,
cose che capitano spesso e anche con
gente più giovane, e forse più divina, di
Rivaldo. Accadde, difatti, molti anni or
sono con un tal Michel Platini: l'Avvoca-
to se lo portò a casa, e lo consegnò a
Boniperti, senza mollare un franco a chic-
chessia. Non per questo i problemi eco-
nomico-finanziari del calcio italiano cam-
biarono. Perché se è vero che non ci sono
esborso e ammortamento, è altrettanto
vero che non ci sarà un prezzo di vendi-
ta: e, cioè, il patrimonio iscritto a bilan-
cio non cresce nè diminuisce di un euro.
Ad aumentare sono, invece, soltanto i
costi di gestione: questi per certo, e in
quanto ai ricavi (annunziati dallo scriba)
si vedrà.

L'episodio, più da cortile italiano
che da testi d'economia d'impresa (nes-
sun padre di famiglia accetterebbe in uso
qualcosa il cui mantenimento gli costasse
più di quanto può spendere), è invece
utile per togliersi ogni dubbio riguardo
alla serietà d'intenti, quale riformatore e
"calmieratore del mercato", di Adriano
"Teo" Galliani. E, magari, anche di chi gli
fa trombetta: oh che forse, solo due gior-
ni avanti (Corriere della Sera, sabato 27
luglio, pagina 9), non avevamo letto un'
accorata denuncia della «crisi del cal-
cio»? O che forse lo scriba in questione
non aveva addirittura invocato un mu-
tuo - l'ennesimo mutuo, pensa la trovata
- per salvar dalla mala sorte il nostro
football?

In verità, la «crisi del calcio» è cosa
antica: risale, almeno, alla fine degli anni
Cinquanta, del secolo (e millennio) scor-
so. Eppure, in quest'estate dell'Anno Do-
mini 2002, essa viene sempre più spesso
evocata: l'autorevole "Le Figaro econo-
mie" le dedicava, ad esempio, una pagina-
ta di cifre, grafici e analisi della nota agen-
zia di ricerche economico-finanziarie
"Deloitte&Touche". Tutto il calcio euro-

peo, concludeva l'inchiesta, è sull'orlo
del collasso finanziario: i debiti dei club
spagnoli (in assoluto, i piu' alti), italiani,
francesi, tedeschi e inglesi veleggiano at-
torno ai 4000 milioni d'euro (8000 miliar-
di di vecchie lire), mentre sono in calo i
diritti televisivi. E siccome i ricavi dei
club sono costituiti al 50% -60% - a se-
conda dei paesi - dalla vendita di tali
diritti, una pur lieve loro contrazione ri-
schia di provocare un terremoto.

Nessun dubbio che questa sia la real-
tà alla quale son soggette tutte le aziende
che un celebre studioso di ragioneria - lo
Zappa - definiva «organizzazioni econo-
miche in atto». Ma è davvero il calcio
«un'organizzazione economica in atto»?
Qui sta il busillis e qui sta la risposta: il
calcio non è mai stato, e forse non sarà
mai, un'azienda, almeno secondo la
scienza ragioneristica ed economica. Il
calcio, nella sua moderna esplosione e
versione, è difatti un sogno. Naturalmen-
te dietro ogni sogno sta, più o meno ben
nascosto, un interesse. Quando negli an-
ni Sessanta l'allora presidente del Coni,
Giulio Onesti, definiva i presidenti delle
squadre italiane dei «ricchi scemi», dice-
va una sciocchezza. Difatti, i «ricchi sce-
mi» sapevano benissimo che i debiti con-
tratti per la squadra di calcio non sarebbe-
ro mai ricaduti sul loro patrimonio perso-
nale. È proprio dagli anni '50-'60 che il
sistema calcistico italiano cominciò a
mandare segnali di crisi. I costi superava-
no gli incassi; le spese di acquisto dei
giocatori salivano vertiginosamene (gran-
di strilli ci furono quando il Napoli acqui-
stò Jepsson per la cifra iperbolica di 100
milioni di lire) e, con queste, gli stipendi.

Non si potevano, invece, dilatare all'infi-
nito i ricavi, allora rappresentati esclusi-
vamente dalle vendite dei biglietti e degli
abbonamenti.

Si cominciò, così, a parlare di rifor-
me. Prima riforma: trasformare i club in
società per azioni, con personalità giuridi-
ca, in maniera da dividere gli affari perso-
nali del dirigente da quelli della società
calcistica. Ma per via di problemi legati
(anche) all'idea (un po' romantica ma
soprattutto molto ipocrita) dello sport
non come fonte di profitto, si varò una
mostruosità: le spa senza fini di lucro.
Seconda riforma: la fine del regime di
"vincolo a vita". Una trasformazione che
prese anni di lotte, anche col nascente
sindacato dei giocatori, e che alla fine fu
accettata perché così era, ormai, in gran
parte d'Europa. Vantaggio immaginato:
fine del costo di trasferimento dei gioca-
tori. Disastro da evitare: azzeramento del
patrimonio sociale dei club, rappresenta-
to quasi esclusivamente dal valore asse-
gnato alla proprietà del "cartellino".

Ma le cose non migliorarono: le so-
cietà, difatti, eran sempre piene di debiti.
Così fu pensata una terza riforma, questa
volta sul versante incassi. E fu la riforma
dell'Iva sui biglietti, con la scomparsa dei
prezzi "popolari". In breve: da una parte
lo stato riduceva l'imposta massima gra-
vante sui posti più cari (tribune) e dall'al-
tra eliminava la tassazione di favore su di
una quota obbligatoria di posti definiti
"popolari". Risultato: le società gabbaro-
no stato e tifosi, alzando indiscriminata-
mente tutti i prezzi. Ma, com'era logico,
diminuirono gli spettatori e il rosso dei
bilanci diventò ancor più rosso.

Tornarono a riunirsi i meglio crani
d'Italia, per il calcio in crisi. Si scoprì che
gli stadi eran troppo piccoli, e troppo
scomodi. E che non eran coperti. Per au-
mentare gli spettatori bisognava, dun-
que, metter tutti seduti. Così fu lanciata
la grande campagna per la modernizza-
zione degli impianti, che coincise con il
mondiale di Italia '90. Questa quarta ri-
forma - riforma degli stadi, appunto - fu
uno sperpero e uno scandalo di cui è
ancora oggi impossibile determinare il
prezzo pagato da Pantalone. Si partì da
un'ipotesi di tremila miliardi; fu aumenta-
ta in corso d'opera a seimila, ma alla fine
superò largamente i novemila: di quanti
miliardi, nessuno sa. Che ampliare gli sta-
di nell'era della televisione fosse una fol-
lia, lo scrissero in molti (quorum ego).
Difatti, oggi siamo alla quinta riforma. La
riconversione degli stadi in piccoli im-
pianti di non più di trentamila spettatori
(progetto Juventus), di proprietà del
club, con l'offerta d'un insieme di servizi
e divertimenti in modo da non far dipen-
dere gli incassi soltanto dall'acquisto del
biglietto per le partite. Si finisce, insom-
ma, da dove si sarebbe dovuto comincia-
re. Il calcio (e non soltanto quello italia-
no) è uso far le cose a rovescio: aumenta-
re i costi è la sua regola, mentre da quan-
do esiste impresa l'imperativo è ridurli.

Il padre, veneto
è diventato un
leggendario allevatore
di purosangue nella
bellissima tenuta
di Baramul

Da ieri e per una
settimana è possibile
partecipare all’asta
on line. Presto una
iniziativa del genere
in Italia

Rivaldo, ultima stazione del pallone
L’«affare» rossonero esempio del calcio che continua a riformarsi ma va in bancarotta

– Al cinema Roma-Juve del ‘31
Al Festival del Cinema Internazio-
nale di Frontiera a Marzamemi
(Sr) si proietta oggi una pellicola
restaurata e che si riteneva scom-
parsa. “La fameuse equipe”, me-
glio conosciuta come “5-0”, di
Mario Bonnard. Il film prende
spunto da una partita giocata a
Roma nel ‘31, tra la Roma e la
Juve

– Pescara vuole i Giochi 2009
«Pescara può aspirare a ospitare
l'edizione 2009 dei Giochi del Me-
diterraneo». secondo il presiden-
te del Coni Petrucci che lancia la
sfida della città adriatica alle con-
correnti. Mercoledì prossimo il
comitato promotore - guidato
dall'on. Sabatino Aracu, presiden-
te della federazione italiana hoc-
key e pattinaggio - depositerà ad
Atene il dossier che illustrerà le
strutture che Pescara potrà met-
tere sul piatto. La votazione fina-
le sarà assunta a ottobre 2003.

– Branco torna in palestra
Da oggi Silvio Branco potrà la-
sciare gli arresti domiciliari per
allenarsi. Lo ha stabilito oggi il
Gip del Tribunale di Civitavec-
chia, dottor Francesco Filocamo.
Branco avrà comunque l'obbligo
di non muoversi da Civitavecchia
e di sottostare ai controlli ritenuti
necessari dell'autorità giudizia-
ria. Per oggi è attesa la sentenza
del Tribunale del Riesame al qua-
le sono state presentate istanze
di scarcerazione dai collegi difen-
sivi di tutte le persone coinvolte
nel presunto giro usuraio e accu-
sate di associazione a delinquere
a scopo di usura e di estorsione.

– Pakistan, nuotatrici con muta
Le nuotatrici Kiran Khan, di dodi-
ci anni, e Sana Abdul Wahid, di
diciotto, saranno le prime atlete
pachistane a partecipare alle
competizionei di nuoto dei Gio-
chi del Commonwealth. Il Paki-
stan non aveva mai inviato nuota-
trici a gareggiare in un paese non
musulmano. La muta, anzichè il
più ridotto costume da bagno,
avrebbe giocato un ruolo di pri-
maria importanza nella svolta, ha
dichiarato la manager della squa-
dra Veena Masud. La Wahid esor-
disce oggi nei 50 metri stile libe-
ro, mentre la Khan gareggerà do-
mani nei 100 metri dorso.

Operazione shock: in rete è possibile trovare foto e caratteristiche, prima della nascita i purosangue costano molto meno dei puledri. Idea del figlio di un emigrato italiano, Damien Antico

Nuovi Varenne vendesi: sul web un’asta di feti dall’Australia

‘‘ ‘‘

CHATILLON Antonio Conte dà il benvenuto a Rival-
do ma annuncia anche che, per ora, la capitale del
gol è Torino.

«Il Milan - si chiede Conte - ha preso Rivaldo? È
certo un altro campione che arriva nel nostro cam-
pionato, ma da solo non può permettere di vincere
alla squadra. Piuttosto, il Milan che ho visto in
televisione è già forte così, si vede la mano di Ance-
lotti».

«Se il Milan ha preso Rivaldo vuol dire che
aveva le risorse per poterselo permettere». La sfida
Rivaldo-Ronaldo-Vieri è anche un altro motivo di
attrazione del campionato. Conte sottolinea con or-
goglio: «Per adesso la capitale del gol è Torino. E in
più, è ritornato Salas».

Dodicesimo campionato con la maglia juventi-
na per Antonio Conte, che lo porta a rientrare nei
primi venti bianconeri di sempre, a livello di presen-
ze. Un fatto che non si aspettava nemmeno lui,
quando è approdato alla Juventus, come ammette
con orgoglio e soddisfazione.

la giornata
in pillole

Stefano Ferrio

Il costo del feto di un Varenne di
domani? Quasi lo stesso della "bot-
ta" data dallo stallone per conce-
pirlo. Una volta e mezza di più,
tanto per essere precisi, quando
invece un puledro di un anno può
essere valutato anche dieci volte il
"servizio" reso dal suo ignaro pa-
pà. Ecco il vantaggio per l’acqui-
rente di investire sulla gravidanza
di una giumenta, al posto dei dol-
lari da mettere uno sull’altro per il
cavallino allattato e svezzato. Qual-
cosa che al giorno d’oggi, grazie a
internet, non alberga più nel mon-

do delle eventualità. Da ieri 29 lu-
glio, e per una settimana di fila, è
realtà.

L’idea della prima asta telema-

tica di purosangue non ancora na-
ti ha folgorato Damien Antico, au-
straliano con sangue padano nelle
vene. Il padre Tristan Antico (il
nome da solo è un romanzo) si
lasciò il Veneto alle spalle che era
ancora un "bocia", per diventare
uno dei "farmer" più leggendari
del Nuovo Galles del sud, immor-
talato da foto che, alla faccia dei
quasi ottant’anni, tuttora lo ritrag-
gono come imponente patriarca
alla Anthony Quinn.

Cuore focoso, e inguaribile vo-
cazione per l’avventura, Tristan
Antico ha legato il proprio fascino
alla lussureggiante tenuta di Bara-
mul, dove ha investito sogni e de-

naro nell’allevamento dei purosan-
gue. Un piccolo paradiso, percor-
so in lungo e in largo dallo scalpic-
cio di giovani mandrie al galoppo,
il suo podere periodicamente visi-
tato dai magnati di un’ippica au-
straliana ricca di corse e di ippo-
dromi. Un’oasi che però non gli
ha impedito di lanciarsi anche in
altre spericolate imprese, facendo-
ne uno dei potenti più in vista
della regione. Uno che, tanto per
dare credito a qualche no-global
della prima ora in vena di attaccar-
lo, non avrebbe esitato ad allevare
bufali tailandesi per venderne la
carcassa a una ditta tedesca pro-
duttrice di hamburger.

Costretto dall’età avanzata, e
da qualche travesia finanziaria, a
vendere Baramul, si dice per quat-
tro milioni di dollari, al re austra-
liano del franchising, Gerry Har-
vey, Tristan può ora consolarsi ri-
trovando nel figlio Damien i me-
desimi talenti dell’imprenditore
assetato di novità. Consapevole
che la triste congiuntura economi-
ca attuale può deprimere più di
un allevatore di equini, Antico jr.
ha lavorato a lungo al progetto di
quest’asta virtuale, grazie a cui of-
frire ai compratori feti di purosan-
gue compresi fra l’ottavo e il deci-
mo degli undici mesi di gestazio-
ne. Giovandosi del sostegno forni-

to dal motore di ricerca Yahoo,
che si occupa di organizzare le
complesse fasi dell’asta, Damien
Antico può ora offrire quarantaset-

te quadrupedi ancora rannicchiati
nella placenta materna, con tutti i
cromosomi in regola per i gran
premi dal 2005 in poi. Soddisfatto
degli entusiasmi raccolti nel pro-
prio Paese, ha ora intenzione di
esportare l’idea all’estero. «A co-
minciare dall’Italia - confida al te-
lefono - dove nel prossimo autun-
no conto di avere incontri con im-
portanti allevatori per organizzare
un’asta di feti nel vostro Paese».

Chi nel frattempo avesse vo-
glia di assistere, o magari parteci-
pare, all’asta, può cercare informa-
zioni sul sito www.equineunited.
com. Compresi gli scommettitori
a caccia dei nuovi Varenne.

Conte dà il benvenuto
al «fuoriclasse» brasiliano:
«Arriva un campione»

Rivaldo saluta
il brasiliano
è pronto per la
sua avventura al
Milan: si
aggregherà ai
nuovi compagni
a Madrid
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Dalla terra al cielo, quasi a simboleggiare il passaggio
dell’uomo dal passato al futuro in un cammino quasi
infinito. Un percorso in cui la tradizione musicale, ma
soprattutto la poesia della Sardegna si sposano con una
musica che guarda lontano, molto lontano. Questo con-
nubio si chiama De sa terra a su xelu che significa
appunto «Dalla terra al cielo». Il titolo, dell’opera, incisa
sui cd, (2000 a tiratura limitata) da Clara Murtas, En-
nio Morricone e prodotta dall’associazione palermitana
«Cielozero», Teatro del sole. Un’opera che raccoglie tre
brani in cui la poesia e la tradizione canora sarda, si
uniscono in quello che può essere considerato un viaggio
verso l’infinito. Un cammino lungo e affascinante che si
muove proprio navigando sulle musiche di Ennio Morri-
cone. La tradizionale Ave Maria, viene anticipata dai

suoni e di Fuga dal presente scritte da Ennio Morricone e
eseguite dalla «Nuova Roma sinfonietta». Un brano mu-
sicale, che aperto dalle percussioni e accompagnato dalle
distorsioni delle chitarre, riesce, usando un termine caro
a Ennio Morricone, a «contaminare» l’intero album.
L’Ave Maria perché, come scrive Clara Murtas nel volu-
metto di 32 pagine che accompagna il cd, «rappresenta,
al di là di ogni confessione religiosa, l’essenza del femmini-
le con la sua capacità di accoglienza e comprensione del
mondo e della sua sofferenza». Un’immagine, quella del-
la Madonna raccontata da Clara Murtas, che non suona
come un’ipocrisia verso il suo passato da attivista nei
movimenti che si sono battuti per la liberalizzazione
sessuale e della «straordinaria rivoluzione femminista».
Chi pensa di trovare i cori della tradizione folk, sbaglia.

Ad accompagnare la voce di Clara Murtas, che prende
come modello di femminilità proprio l’immagine della
Madonna, ci sono le musiche di Ennio Morricone. L’arti-
sta, il maestro che con i suoi suoni «preferisce contamina-
re», per anni collaboratore del regista Sergio Leone ha
scritto queste musiche solo a una condizione. Quella di
«essere libero di uscire dalla tradizione per trovare un
modo nuovo di orchestrare il poema, edificando intorno
ad esso una suite ispirata dall’improvvisazione, dalla
curiosità e dall’invenzione». Il viaggio di Clara Murtas,
quello che l’artista chiama anche il passaggio dalla «real-
tà all’infinito», quasi nuotando in mare aperto, continua
riesce a legare la poesia, il rispetto per la fede religiosa,
qualsiasi fede religiosa, con le parole scritte «da un sapien-
te in una cella oscura e che oggi illuminano il mondo». I

versi che il poeta Peppino Marotto aveva dedicato in una
quartina ad Antonio Gramsci, cantati nella canzone In
forma di stella. Proprio qui, il ritmo scandito delle percus-
sioni, intervallato dai suoni delle chitarre, a volte distor-
te, accompagnano sino alla fine, la voce di Clara Murtas,
che quasi fosse un vortice, dall’infinito si proietta nuova-
mente nella realtà, ripete «Quadernos iscrittos in d’una
cella oscura, de unu sapiente, illuminan su mundu», o
meglio: I quaderni scritti in una cella oscura da un
sapiente (che è appunto Antonio Gramsci), illuminano il
mondo.
Poi il silenzio. Che coincide con la fine del viaggio che
l’artista paragona a un tuffo nell’acquario, e in cui è
spinta, aiutata, guidata, coccolata e incoraggiata da un
grande Ennio Morricone.

DALL’INVIATO Roberto Brunelli

FIRENZE Cristo era molle e grigiastro, un bruco
dolente che le sue donne, la straziata Vergine in
testa, sembrano portare in volo. Un grappolo di
figure allucinate sospese in aria, questa è la Depo-
sizione del Pontormo. Così la pala Pucci, dove
tutti gli elementi al tempo stesso si rincorrono e
si respingono, come i grandi amori, e dove i
sorrisi, certe volte, si trasformano in ghigni, che
improvvisamente proiettano tutti noi fuori dal
Rinascimento, dentro il mondo inquieto, turba-
to, nevrotico che forse è la modernità. E poi gli
affreschi del Coro di San Lorenzo, andati distrut-
ti nel 1738: c’erano tetre scene con cadaveri am-
mucchiati, raccontava un desolato Vasari, visioni
d’un mondo tutt’altro che conciliato, d’un mon-
do che ha perduto per strada l’ottimismo univer-
salista del Rinascimento.

Povero Jacopo Carrucci detto il Pontormo:
il primo dei maledetti, angosciato, perseguitato
dalle proprie visioni. Non una superstar come
Leonardo o Michelangelo, né una fascinosa ico-
na della pazzia come Van Gogh: da ieri Pontor-
mo ha la faccia da mafioso beneducato di Joe
Mantegna (lo ricordate nei film di Mamet, Allen,
Coppola?), che è sceso da New York per issarsi
sull’agghiacciante bellezza della Certosa del Gal-
luzzo (immediatamente sopra Firenze), per le
riprese, iniziate la settimana scorsa di Pontormo,
megaproduzione italiana con pruriti internazio-
nali. Sette settimane di riprese (tra Firenze - San-
tissima Annunziata, via Lambertesca, Palazzo
Vecchio, Santa Maria Novella e la Certosa - e gli
studi De Paolis a Roma), un budget di quasi
cinque milioni di euro, un buon cast prevalente-
mente di derivazione teatrale (ci sono Galatea
Ranzi, Sandro Lombardi, Toni Bertorelli, Lau-
rent Terzieff e persino Andy Luotto) ed un solido
professionista come Giovanni Fago alla regia, già
maestro di varia fiction nonché, ai bei tempi,
assistente di gente come Monicelli, De Sica, Ros-
sellini, Pontecorvo.

È quasi riconoscibile Mantegna (fa una bat-
tuta: «Per questo ruolo non erano disponibili né
Giuseppe Da Vinci, né Giuseppe Buonarroti, è
per questo che hanno scelto Giuseppe Mante-
gna»), col camicione bianco, i pantaloni di coto-
ne alla zuava e un barbone sale e pepe da pittore
maledetto, lì sotto i portici del chiostro della
Certosa col telefonino attaccato all’orecchio,
mentre i ragazzi e le ragazze della troupe gli ron-
zano intorno in questo torrido pomeriggio di
luglio. Curioso il progetto di fare un film sul
Pontormo, certamente ambizioso, almeno sulla
carta: spiega il regista Giovanni Fago che l’idea è
di irrompere nel bel mezzo della psiche e delle

visioni del Pontormo («sapete, la Deposizione è
un paradigma della perdita delle certezze classi-
che del Rinascimento, è un tuffo nelle inquietudi-
ni sul futuro»). Perché il pittore nato a Pontor-
me, Empoli, nel 1494 e morto nel 1556 a Firenze,
perseguitato dall’ombra di Michelangelo, era
uno «spirito libero»: ovvero un tipo bizzarro, un
«borderline», si direbbe oggi. Racconta il Vasari
che era palesemente nevrotico, viveva sempre so-
lo in una strana casa e se ne stava appollaiato sui
ponteggi anche per settimane intere. I suoi diari,
che Fago & co. dicono di aver usato come fonda-
mento per questo film, pare che siano fatti sostan-
zialmente di notazioni sul cibo e sul lavoro. Si
dice anche fosse omosessuale, ma questo a Fago e
all’entusiastico produttore Angelo Bassi importa
ben poco: tanto da far ruotare tutta la vicenda
intorno all’amore platonico del Nostro nei con-
fronti di una bellissima fiamminga (Galatea Ran-
zi), un’esule muta perché in patria le hanno ta-
gliato la lingua, violentata e accusata di stregone-
ria. Vieppiù, è malvista anche a Firenze, in quan-
to luterana. Com’è come non è, Pontormo-Man-
tegna - colui che in ogni dipinto ritraeva sempre
lo stesso volto femminile - cerca in lei il volto di
Eva, ovvero della donna assoluta, e si batterà
come un leone (ormai sta vivendo i suoi ultimi
mesi di vita) per difenderla, in nome di una
«spiritualità - così ci informa diligentemente il
press-book - che possa superare i comuni pregiu-
dizi umani». Insomma, Pontormo è un rivoluzio-
nario, forse non del tutto consapevole di esserlo,
ma lo è. La sua rivoluzione certo era nelle sue
opere: e qui potrebbe essere la forza del film, se i
nostri saranno capaci di dar corpo alla visionarie-
tà protocinematografica del Pontormo... Ci infor-
mano dalla produzione che una trentina di pitto-
ri sono all’opera per ricrearne le lucenti visioni
sempre proiettate verso il cielo. Una su tutte:
quella angosciantissima, assicura il Vasari, degli
affreschi perduti al Coro di San Lorenzo, che
saranno a nuova vita restituiti sulla base dei dise-
gni dello stesso Pontormo. Affreschi che oltretut-
to nasconderebbero una sorta di «messaggio ci-
frato» di stampo teologico, un codice che forse
profuma di eresia: il che sarebbe ben temerario,
in questo scorcio torvo di Cinquecento in cui
l’Inquisizione stava tornando ad alimentare il
suo alito cupo sulla storia e sull’arte, per confron-
tarsi spesso spietatamente con il fantasma che
allora si aggirava per l’Europa, la Riforma. Intan-
to Pontormo-Mantegna continua ad aggirarsi
per la Certosa: il primo dei moderni, un papà,
nonno e antenato dei Caravaggio, dei Van Gogh
e dei Jackson Pollock, il primo dei turbati. Il
primo degli scomodi, maestro di visioni che stan-
no lì - potenti e inquietanti - a strattonare quel-
l’inganno che chiamiamo realtà.
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DALLA SARDEGNA IL CANTO LIBERO DI CLARA MURTAS SULLE NOTE DI MORRICONE
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La sua Deposizione apre i
battenti alla insicurezza
della modernità, dice il
regista. Pasolini fece
vivere quel quadro nella
sua «Ricotta»

‘‘

DOMANI A CAGLIARI UNICA TAPPA
DEL TOUR DI IGGY POP
Sbarca in Italia per l' unica, attesa
data del tour europeo, Iggy Pop. «L'
iguana», uno dei padrini del punk e
icona della musica «estrema», si
esibirà domani a Cagliari, nel Parco di
Monte Claro nell' ambito del «Big
Beat Festival», organizzato dalla Vox
Day. Iggy Pop proporrà i brani del
suo ultimo album, «Beat 'em up», ma
anche quelle canzoni che, in più di 30
anni di carriera, lo hanno reso celebre
in tutto il mondo. L'esordio solista
dell' ex Stooges è legato a David
Bowie che ha prodotto «The Idiot»
(1977), cucendogli addosso sonorità
elettroniche molto vicine a quelle
degli album «Low» e «Herpes».

‘‘

Alberto Crespi

Due dei più grandi scrittori della letteratu-
ra italiana sono stati critici d’arte. Parlia-
mo di Giorgio Vasari, nel ‘500, e di Rober-
to Longhi, nel ‘900. Di più: Vasari è stato
uno dei più grandi soggettisti cinematogra-
fici di tutti i tempi. Le sue celeberrime
«Vite de' piu' eccellenti pittori, scultori e
architetti», che ci hanno consegnato aned-
doti e notizie su tutti i grandi del Rinasci-
mento, sono sceneggiature belle e pronte.
Da esse - che sono sì famosissime, ma
ahinoi pochissimo lette - i sommi artisti
che fecero bella l’Italia emergono in modo
colorito, umano, sfaccettato, divertente.
Quando si sente dire, da qualche giovane
regista, che per fare film non si sa più dove
sbattere la testa, viene una gran rabbia. Il

presente e il passato (il futuro lasciamolo
pure a Hollywood) sono pieni di storie. I
giornali e il Vasari sarebbero ottime lettu-
re per un cineasta a caccia di idee.

È quindi piacevole apprendere che
Amedeo Fago sta affrontando in quel di
Firenze la vita del Pontormo, ma fa specie
ricordare che il cinema italiano ha frequen-
tato poco la propria storia dell’arte. Artemi-
sia (sulla Gentileschi) è un film della fran-
cese Agnes Merlet, Caravaggio è dell’ingle-
se Derek Jarman, Michelangelo era Charl-
ton Heston nel film Il tormento e l’estasi di
Carol Reed e persino il sommo Leonardo,
quando è sbarcato in tv, aveva il volto fran-
cese (anche se familiare, a noi italiani) di
Philippe Leroy. Parziale risarcimento al ge-
nio di Vinci è stato tributato dalla coppia
Benigni-Troisi: in Non ci resta che piangere
(dove il genio dei geni, forte delle malde-

stre spiegazioni dei due viaggiatori nel tem-
po, non impara a giocare a scopa ma in
compenso inventa il treno) hanno chiama-
to, ad interpretarlo, Paolo Bonacelli. Le
cose non cambiano di molto nemmeno
quando si torna ai tempi dell’opera: Benve-
nuto Cellini è stata scritta da Hector Ber-
lioz, e quando Giacomo Battiato ha porta-
to in tv, e poi al cinema, la vita dell’orafo,
ha chiamato un attore franco-polacco, Wa-
deck Stanczak. Il film si chiamava Una vita
scellerata e non era eccezionale: peccato,
perché in quanto a «vite spericolate» Celli-
ni è solo uno dei tanti che darebbero dei
punti a Vasco Rossi.

Non occorre aver letto Vasari a fondo
per sapere che molti artisti italiani, soprat-
tutto nel Medioevo e nel Rinascimento,
hanno avuto biografie da romanzo.
L’esempio più clamoroso è ovviamente

Michelangelo Merisi, detto il Caravaggio:
la sua vita (raccontata in molti libri, fra
cui il recente Caravaggio di Helen Lan-
gdon, editore Sellerio) è un coacervo di
avventure, di amori ancillari e di misteri
violenti sullo sfondo della Roma e della
Napoli di fine ‘500-inizio ‘600, un kolossal
all’insegna di Arte Amore & Sangue che
farebbe la gioia di un Brian De Palma.
Noi, in Italia, avremmo anche il regista
adatto (sì, proprio lui: Dario Argento.
Non ha forse diretto La sindrome di Sten-
dhal?), ma ovviamente il problema è più
complesso: affrontare Rinascimento o Me-

dioevo o Manierismo significa confrontar-
si con la perigliosa sfida del film in costu-
me, bruttissima bestia per registi e produt-
tori. Il film in costume costa moltissimo e
non ammette mezzi termini: se è ben fatto
può essere un capolavoro (si vedano Il
gattopardo, Senso, Nell’anno del signore),
se è povero, squinzio e «rimediato» affon-
da inesorabilmente nel ridicolo. Così, lo
stesso Caravaggio che è fonte primaria e
indiscutibile di ogni direttore della foto-
grafia che si rispetti (la luce cinematografi-
ca, di taglio, l’ha codificata lui) deve per il
momento accontentarsi di due film in cen-

t’anni. Uno, quello citato di Jarman, è bel-
lo ma estremamente intellettuale, non cer-
to sanguigno come la storia richiederebbe;
l’altro, italiano, è purtroppo dimenticato
(trattasi di Caravaggio il pittore maledetto,
1941, di Goffredo Alessandrini) e, nono-
stante l’apporto in fase di sceneggiatura di
un regista visionario come Riccardo Fre-
da, conteneva una stranezza anti-storica che
inficiava il tutto, la nomina del ribelle Cara-
vaggio a Cavaliere dell’Ordine di Malta.

Così, alla fin fine, i due più grandi
pittori del cinema italiano non sono né
Raffaello né Michelangelo, ma Salvator
Rosa e Totò Scorcelletti. Il primo, protago-
nista dell’omonima Avventura, fu trasfor-
mato da Blasetti (nel 1940) in un Robin
Hood partenopeo con il volto di Gino
Cervi, in un raro esempio di ottimo cappa
e spada all’italiana; il secondo è l’eroe di
Totò, Eva e il pennello proibito (di Steno,
1959) che si reca a Madrid per copiare la
Maya Desnuda. Fermo restando il valore
di questi due gioiellini, molto c’è ancora
da fare: il cinema italiano deve ancora im-
parare l’arte.

Produzione
italiana, ricca
come richiede un
film in costume e
Joe Mantegna nei
panni dell’artista

Davide Madeddu

Pontormo: non è una star ma è
un rivoluzionario dell’arte che

fece a pezzi il Rinascimento
Fago sta girando un film sulla
sua vita tra Firenze e Roma

Per le sceneggiature chiedete a Vasari

A sinistra, l’attore
Joe Mantegna
protagonista del film
sul Pontormo. Al
centro, una scena
del film «La Ricotta»
di Pasolini che
ricalca la struttura
della «Deposizione»
del pittore
cinquecentesco
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Rete4 15,20
IO SO CHE TU SAI CHE IO SO
Regia di Alberto Sordi - con Alberto
Sordi, Monica Vitti. Italia 1982. 114
minuti. Commedia.

La vita di un tranquillo
bancario cinquantenne
viene sconvolta da una se-
rie di equivoci che lo por-
tano a scoprire i drammi
segreti della sua famiglia:
la figlia sedicenne si droga
da anni, la moglie l'ha tra-
dito con un altro uomo e
lui stesso è condannato da
un male incurabile allo
stadio terminale.

La7 21,30
LA LEGGENDA DEL SANTO
BEVITORE
Regia di Ermanno Olmi - con Rutger
Hauer, Anthony Quayle. Italia 1988.
125 minuti. Drammatico.

Parigi anni ‘30. Una sera,
lungo la Senna, un anzia-
no signore offre duecento
franchi al barbone Andre-
as Kartak a condizione,
però, che un giorno offra
la stessa somma alla chie-
sa dove si trova la statua
di Santa Teresa di Li-
sieux. Dal romanzo omo-
nimo di Joseph Roth.

Raiuno 22,40
MIGNON È PARTITA
Regia di Francesca Archibugi - con
Leonardo Ruta, Céline Beauvallet.
Italia/F 1988. 94 minuti. Commedia.

Il timido Giorgio è l'unico
che riesce a legare con Mi-
gnon, la cugina quindicen-
ne giunta da Parigi. Il ra-
gazzino, infatuatosi di lei,
cade in depressione quan-
do scopre che l'amata cu-
gina ha ceduto ad un ami-
co. A rincarare la dose si
accorge che la madre non
disdegna le attenzioni del
cognato.

Rete4 1,25
IL VEDOVO
Regia di Dino Risi - con Alberto Sor-
di, Franca Valeri. Italia 1959. 100
minuti. Commedia.

Il commendator Alberto
Nardi che s'è sposato solo
per interesse crede a un
certo punto che la ricchis-
sima moglie sia morta in
un incidente e pensa già a
come adoperare i suoi mi-
lioni. La donna, invece, è
viva e vegeta. Il commen-
dator, in preda alla dispe-
razione, progetta un siste-
ma per eliminarla...sc
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così così

da evitare

da non perdere

da vedere

Le regioni del medio Adriatico e quelle meridionali sono ancora interessate
da un'area di instabilità legata ad un minimo barico posizionato sui Balcani.

Nord: nuvolosità irregolare con piogge sparse, in attenua-
zione nel pomeriggio-sera; Centro e Sardegna: condizio-
ni di variabilità con addensamenti e locali piogge, Sud e
Sicilia: poco nuvoloso sull' isola; cielo parzialmente nuvo-
loso sulle altre regioni con addensamenti sulle zone inter-
ne e possibili locali piovaschi.

Nord: cielo in prevalenza nuvoloso con precipitazioni
sparse; Centro e Sardegna: condizioni di spiccata variabi-
lità con precipitazioni più frequenti sulle zone interne e su
Toscana, Umbria e Marche; Sud e Sicilia: condizioni di
variabilità con piogge sparse, generale miglioramento nel
pomeriggio.

BOLZANO 20 29 VERONA 22 30 AOSTA 17 29

TRIESTE 24 32 VENEZIA 20 32 MILANO 20 32

TORINO 17 28 MONDOVÌ 20 26 CUNEO 16 27

GENOVA 24 28 IMPERIA 22 28 BOLOGNA 19 28

FIRENZE 20 32 PISA 17 31 ANCONA 19 27

PERUGIA 17 30 PESCARA 18 28 L’AQUILA 16 26

ROMA 19 29 CAMPOBASSO 17 24 BARI 22 26

NAPOLI 19 30 POTENZA 16 30 S. M. DI LEUCA 20 26

R. CALABRIA 19 29 PALERMO 22 27 MESSINA 15 29

CATANIA 18 30 CAGLIARI 20 33 ALGHERO 18 30

HELSINKI 13 23 OSLO 16 20 STOCCOLMA 16 26

COPENAGHEN 15 23 MOSCA 17 28 BERLINO 18 30

VARSAVIA 19 30 LONDRA 18 30 BRUXELLES 17 30

BONN 14 30 FRANCOFORTE 16 30 PARIGI 19 35

VIENNA 16 29 MONACO 15 27 ZURIGO 12 28

GINEVRA 17 30 BELGRADO 18 27 PRAGA 15 28

BARCELLONA 18 27 ISTANBUL 24 32 MADRID 19 37

LISBONA 18 30 ATENE 22 29 AMSTERDAM 17 30

ALGERI 16 32 MALTA 21 29 BUCAREST 17 30
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Mario Lanza, cosa ti dice questo nome? Ora che ci
penso, mi riporta alla memoria, in modo del tutto
pertinente, l’atmosfera, i bagliori, le lacrime, i rimor-
si illustrati, per quanto sia possibile, sulle locandine
cinematografiche degli anni Cinquanta, quando i
volti degli attori, le loro smorfie di dolore, tutta
questa tempesta di sentimenti era ancora affidata ai
pennelli degli illustratori.
Mario Lanza, tenore leggendario, dunque. Nella sua
storia c’è un figlio di italiani emigrati a Philadel-
phia, Usa, da Filignano nel Molise, nato nel 1921,
l’anno della morte di Enrico Caruso, quasi un ideale
passaggio di testimone. C’è Lanza che ebbe soltanto
38 anni per diventare un divo, la voce, l’erede del bel
canto impresso su una pellicola, una traccia sulla

celluloide. Vero o falso che sia, negli Stati Uniti, a
più di quarant’anni dalla morte, si contano 250 fan
club a lui dedicati.
In verità, non c’è bisogno di correre così lontano per
trovare qualcuno disposto a rendere omaggio alla
sua parabola, meglio, alla sua leggenda. Il tenore
Vincenzo La Scola, infatti, nei giorni scorsi, al paler-
mitano Teatro Verdura, ha messo in scena «Dedica-
to a Mario Lanza», un recital o forse qualcosa di
più.
Accompagnato dall’orchestra e dal coro del Teatro
Massimo di Palermo, direttore Marco Boemi, La
Scola ha dato vita a uno spassionato omaggio rico-
struendo sia il percorso biografico del tenore (il cui
vero nome era Alfred Arnold Cocozza) sia le tappe

della carriera canora; un albo ideale nel quale brilla-
no Puccini di Madama Butterfly, Leoncavallo dei
Pagliacci (ulteriore omaggio a Caruso), La danza
delle ore di Ponchielli, ma anche canzoni quali
Beacause You’re Mine, Torna a Surriento, Grana-
da.
«Da ragazzo guardavo i film di Mario Lanza, ed ero
letteralmente catturato dal fascino della sua voce,
dalla espressività del suo volto, dai personaggi che
interpretava. La sua vita sembrava un musical, e
forse per questo ha esercitato su di me una particola-
re curiosità», confessa La Scola sul programma di
sala.
Già, i film. «Il piccolo Freddy» anzi l’«emulo di
Caruso» così come verrà chiamato a partire dai

giorni del successo quando ci sarà da onorare un
contratto di sette film con la MGM, volerà a New
York. I titoli: Il bacio di mezzanotte, del 1950 e poi
Il pescatore della Louisiana con David Niven, da
cui è tratto uno dei maggiori successi discografici di
tutti i tempi, Be My Love. E così via, fino a The
Great Caruso, l’omaggio al maestro, il film dove lo
si scorge dolente come nell’icona classica di Leonca-
vallo.
Generoso senza freni, il tenore muore in Italia, dove
si era trasferito dopo il successo di Arrivederci Ro-
ma, il 7 ottobre del 1959. A Philadelphia quella
data, è ormai indicata come «il giorno di Mario
Lanza». Lo spettacolo di Vincenzo La Scola è servito
a ricordarcelo.

VI AIUTO A RICORDARE CHI ERA MARIO LANZA E PERCHÉ ERA UN DIVO
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Alberto Crespi

Correvano i ruggenti anni 80, e nel cuore della
Milano craxiana (una sala del cinema Odeon) si
trovarono un giorno, durante un Mifed - il merca-
to del cinema -, tre signori che non erano ancora
ciò che sarebbero diventati. Due di loro, padre e
figlio, erano Mario e Vittorio Cecchi Gori: in quel
momento, i principali produttori cinematografici
italiani. Il terzo era un rampante magnate della
tv privata: Silvio Berlusconi. Presentarono una
società, la Penta, che consentiva loro di controlla-
re - in una situazione di vero e proprio trust - il
cinema italiano a livello di produzione, distribu-
zione, esercizio. Ma i due fiorentini ruppero il
patto e si accordarono con la Rai. Sono passati
più di 15 anni e tutti i nodi di quel pomeriggio
stanno venendo al pettine. Mario Cecchi Gori è
morto in tempo per non assistere al disastro del
suo patrimonio. Suo figlio Vittorio sta vivendo un
crollo economico e politico senza precedenti. Se-
Berlusconi era sceso in campo. Vittorio Cecchi
Gori pure - ma con il Ppi, nell’Ulivo. Le recipro-
che situazioni debitorie si sono stratificate e modi-
ficate nei lustri in modo inestricabile. Nel momen-
to in cui avviene il crack di Cecchi Gori, Berlusco-
ni è lì a riscuotere i crediti, come il proverbiale
cinese sulla riva del fiume. Fino a poco prima
delle 19 di ieri (termine dopo il quale la Fiorenti-

na, società di Cecchi Gori, rischiava il fallimento)
pareva che il produttore fosse costretto a vendere
uno dei gioielli di famiglia, il cinema Adriano di
Roma, alla Medusa - ovvero a Mediaset. Un’onta
difficilmente sopportabile. Se dovesse succedere, e
se Mediaset dovesse appropriarsi di tutte le sale
CG, il suo dominio sul mercato sarebbe imbaraz-
zante. E gli italiani dovranno sapere che, entran-
do al cinema, daranno soldi al presidente del
Consiglio: come già fanno quando comprano pro-
dotti pubblicizzati dalle sue tv, comprano libri e
giornali delle sue case editrici, guardano una par-
tita della sua squadra di calcio, e così via. Cine-
ma-televisione-editoria-calcio: se un domani gli
storici vorranno capire quanto questi quattro
mondi si sono intrecciati alla politica nell’Italia
berlusconiana, dovranno scrivere la biografia di
Vittorio Cecchi Gori. È una beffarda coincidenza
che il Milan acquisti Rivaldo nei giorni in cui la
Fiorentina rischia di sparire (Rivaldo, esempio di
micro-conflitto di interessi: il neopresidente della
Lega Galliani predica austerità mentre il vicepre-
sidente del Milan Galliani acquista un giocatore
trentenne pagandolo 4 milioni e mezzo di euro
all’anno). E non è una coincidenza che Berlusco-
ni sia pronto ad acquistare pezzi dell’ex impero
Cecchi Gori nello stesso giorno in cui l’unico film
rimasto nelle mani del produttore, My Name Is
Tanino di Paolo Virzì, viene invitato a Venezia
ma con il rischio che non ci siano i soldi per
stampare nemmeno una copia. Virzì e la Fiorenti-
na iscritti (a Venezia, e alla serie B) con riserva: e
intanto Berlusconi punta a diventare presidente
della Repubblica, Gran Visir, Zar di tutte le Rus-
sie e forse, chissà, a dichiararsi immortale. Gli
avversari del signor B. osservino bene il destino
del signor CG, è così che il primo tratta chi intral-
cia il suo cammino.

Edoardo Novella

A quanto pare avrebbe vinto la chioma mari-
na della Medusa, Cecchi Gori lascerebbe
l’astronave dell’Adriano. La megasala di Piaz-
za Cavour a Roma, riabbellita due anni fa
con 35 miliardi di vecchie lire per cancellare
i segni del tempo e l’eco nostalgico dei Fab
Four, potrebbe già essere di una finanziaria
controllata da Berlusconi. Stando al capitolo
primo del piano salva Fiorentina firmato Ta-
tò-Barucci, Vittorio disperato avrebbe ven-
duto tutto, dalla villa di Sabaudia all'attico
sul lungarno a Firenze, forse anche Palazzo
Borghese. E ovviamente le sale di proiezione.

L’Adriano nell’ultimo anno è stato lette-
ralmente la pompa di benziana con cui si
faceva andare la macchina del gruppo tosca-
no. Ora ci penseranno da Arcore? Così se mi
venisse il grillo di entrare in una sala del
vecchio gruppo del buon Mario, mi potrei
trovare davanti il cartellino di “Cinema Cin-
que, nuova gestione”. Ma per amore, solo
per amore della squadra viola.

Grave la questione delle sale per i film?
Abbastanza, vista la situazione complessiva
del sistema cinema italiano e se sarà confer-
mato l’avvenuto passaggio di proprietà. Ve-
ro che ormai ci siamo abituati al monomar-
ca (RaiMediaset, FedercalcioLegacalcioMi-
lancalcio, ci mancano solo diavolo e acqua-
santa), ma la presa dell’Adriano farebbe un
po’ male.

Alla voce produttori vediamo un grossis-
simo uno (Medusa che di fatto ha inglobato
Cecchi Gori) e una serie altri zerovirgola, gli
indipendenti. Sono quasi tutti finanziati dal-
le società che fanno capo al premier, come
dire sportello unico del portafoglio. Nell’ulti-
mo periodo cercano di inserirsi le etichette
straniere come Warner Bros o Studiocanal,
che hanno lanciato i rispettivi “piani” per
l’Italia”. Ma non sarà facile.

Se guardiamo al nodo distribuzione, che
condiziona profondamente la vita o la morte
di un film, la situazione è quasi la stessa. Un
buon lancio, una buona distribuzione: è at-
torno a queste condizioni che un film si pro-
gramma, si decide. Senza un calcolato ritor-
no al botteghino un film neanche parte. Ma
col distributore unico all’orizzonte (Medusa
ha già rilevato da Cecchi Gori i diritti per il
Pinocchio di Benigni, oltrechè quelli per il
prossimo film di Virzì) si rischia di soffocare
tutte le voci autonome di produzione e circo-
lazione dei film. Con il risultato che vedre-
mo sempre più un prodotto creato per far
cassetta e per essere riutilizzato. Ovviamente
sul circuito televisivo, seconda parallela peda-
na sui cui gioca il gioco del presidente del
Consiglio. Certo, c’è la De Agostini in mag-
gioranza dentro Mikado, c’è ZeroUno con
Rai e Canal+, ma lo strapotere del gruppo
Medusa è oggi fuori discussione. E il salvatag-
gio prestato da Medusa alle maestranze bloc-
cate sui set di Cecchi Gori solo pochi mesi fa
è diventato il grimaldello per inglobare un ex
concorrente.

Ora tocca al circuito delle sale. La partita

non è solo questione di seggiole su cui guar-
dare in fondo al muro. La proiezione è/era
un elemento cardine, anche perchè rimane-
va ultimo baluardo contro un totale mono-
polio. Roba da Antitrust, ma se non ci si
muove per le travi lo si farà per una pagliuz-

za spessa una pellicola?
Intanto i lavoratori di Cecchi Gori sono

preoccupati. Temono lo smembramento dei
comparti produttivi e una possibile ristruttu-
razione del gruppo fondata sulla contapposi-
zione mors tua vita mia tra comparto calcio

e comparto cinema. E che il possibile annul-
lamento del loro polo produttivo stravolge-
rebbe ogni logica di mercato, minando le
possibilità di sperimentazione cinematografi-
ca. Poi c’è sempre il fantasma dei licenzia-
menti o del congelamento, figura che accom-

pagna sempre una ristruttutazione come si
deve. Quelli dello spettacolo tra l’altro non
hanno neanche la cassa integrazione.

Coincidenze. Il mese scorso chiude la
Commissione Cinema, il covo che tutela i
progetti cinematografici degni di interesse
culturale e ne decide il sovvenzionamento.
Per il momento quindi altro rubinetto chiu-
so, in vista di un rinnovo che risponderà ai
nuovi venti che soffiano la penisola. Ma chis-
sà quando.

Comunque adesso il cerchio sembra
stringersi. Un disegno partito da lontano,
con la produzione di film a basso costo e a
minima qualità negli anni ‘80, gli anni del
tycoon della telecommerciale. Un flop sul
grande schermo ma buoni, ottimi più tardi
per quello piccolo e aperti alla “terza vita” nei
Blokbuster. Ora la catena sembra irrobustirsi
anche al primo anello. All’orizzonte si annun-
cia uno stock di pellicole cash per le vacanze
di Natale come regola e non come pietosa
eccezione.

E alla fine quello del salvataggio della
Fiorentina diventa un film davvero troppo
caro.

Cecchi Gori avrebbe
accettato la cessione delle
sue sale, a cominciare
dall’Adriano di Roma
Pare un argomento da
Antitrust...

Una partitura di grande
ricchezza e forza
espressiva come
nella varietà delle arie
della maga
Alcina

Dopo l’«Arsilda»
proposta lo scorso anno
e l’«Orlando» in questa
edizione, nel 2003
andrà in scena
«Atenaide»

– Luzi dedica poesia a Fracci
per balletto «Gerusalemme»
«Per coro» è il titolo della nuova lirica
espressamente scritta da Mario Luzi
per Carla Fracci. I versi poetici, ispirati
alla tragedia dell'11 settembre, accom-
pagneranno lo spettacolo «Gerusa-
lemme», ideato e diretto da Beppe Me-
negatti, interpretato dalle celebre etoi-
le. Debutto giovedì a Caracalla con i
danzatori dell'Opera di Roma, la voce
narrante di Loredana Bertè, le percus-
sioni live di Tullio De Piscopo. «Versi
commoventi che ci riportano all'orrore
e alla violenza di quanto accaduto con
il crollo delle Twin Towers - precisa la
Fracci - Sangue, dolore e morte. An-
che se il grande poeta italiano ci condu-
ce per mano, inconsapevolmente, ad
un' altra dimensione della tragedia. Lu-
zi parla di “alterigia e opulenza” delle
torri sorelle “ridotte a niente, in un atti-
mo, da una fede sanguinosa”. Immagi-
ni strazianti e stranianti -aggiunge an-
cora la Fracci- che si concludono con
un invito e una preghiera. “Risorgete
-si legge ancora nella poesia- non più
torri, ma gigli di preghiera”».

– Greenaway torna a Bologna
e «illumina» il Voltone
Peter Greenaway e Bologna, atto se-
condo. Dopo il grande successo dell'
installazione in piazza Maggiore per Bo-
logna 2000, città europea della cultu-
ra, il regista inglese tenta il bis. Obietti-
vo del nuovo progetto, riportare alla
luce un luogo storico di Bologna, rima-
sto in ombra per anni, servendosi della
tecnologia. Da stasera teatro dell' ini-
ziativa, che rientra nel cartellone estivo
di «Viva Bologna», sarà il Voltone del
Podestà con lo spettacolo «Sei storie
per Bologna», “in scena” per cinque
anni.
. Il Voltone del Podestà per l' occasio-
ne si trasformerà in una sorta di galle-
ria multimediale che si anima solo al
passaggio degli spettatori. Attraverso
12 videoproiettori sulle pareti del Volto-
ne andranno in scena alcuni dei episo-
di della storia di Bologna, dagli inizi al
XX secolo, accompagnati da luci, im-
magini, suoni.

– Esce il prossimo 18 ottobre
il nuovo album di Tom Jones
Uscirà il prossimo 18 ottobre il nuovo
album di Tom Jones, dal titolo ancora
misterioso. Jones è attualmente al la-
voro in uno studio di registrazione di
New York per dare gli ultimi ritocchi
all'album, co-prodotto e composto in-
sieme a Wyclef Jean e a Jerry «Won-
der» Duplessis. Il nuovo disco segna
anche il rinnovo dell'accordo dell'arti-
sta con la V2 Records, artefice della
diffusione all'estero dell'ultimo lavoro
dell'artista «Reload», oltre 2 milioni di
copie vendute in tutto il mondo e disco
di platino anche in Italia. L'album sarà
anticipato dal singolo «Tom Jones In-
ternational», che sarà in radio i primi
giorni di settembre.

– Nuovo album anche per Nash
a dieci anni di distanza dall’ultimo
Nuovo album per Graham Nash, una
delle figure più leggendarie della scena
musicale mondiale. A 30 anni di distan-
za dai suoi esordi ed a 10 dal suo
ultimo album solista («Songs for Be-
ginners»), Nash esce ora con «Songs
for Survivors», un disco ricco di splen-
dide canzoni, tutte scritte da lui, e di
partecipazioni prestigiose tra le quali
spiccano James Taylor, Lyle Lovett e
Linda Rondstadt. Attento a tutti gli
aspetti della comunicazione digitale e
alle innovazioni tecnologiche, Nash è
anche uno dei primi artisti a presenta-
re un disco in DVD-Audio prima anco-
ra dell'uscita del cd stereo normale.

Paolo Petazzi

Opera Barga è uno dei festivals estivi capaci
di proposte di rilievo e inconsuete: alla bellis-
sima Arsilda (1716) di Vivaldi nel 2001 è
seguito ora, dello stesso autore, Orlando,
mentre per il 2003 si annuncia Atenaide: il
direttore è sempre Federico Maria Sardelli
con l'Orchestra Barocca Modo Antiquo, e
va ricordata la collaborazione con il venezia-
no Istituto Vivaldi della Fondazione Cini e
con una radio tedesca (WDR) per le registra-
zioni. Organizzare insieme le rappresenta-
zioni e la registrazione consente agli inter-
preti una fedeltà assoluta nel disco, mentre
dal vivo qualche taglio è inevitabile.

Fra le tre proposte vivaldiane Orlando è
l'unica già nota (ma in una edizione di 25
anni fa sacrificata da eccessivi tagli alle arie).

Vivaldi compose l'opera nel 1727, dopo es-
sersi interessato già due volte al soggetto. Il
libretto di Grazio Braccioli riprende vicende
e personaggi dell'Orlando furioso con la mas-
sima libertà (come poi le opere di Haendel,
Hasse, Haydn, Piccinni e altri): vi sono in-

trecciate le storie, semplificate e modificate,
di Ruggero, stregato dalla maga Alcina, ma
pronto a tornare alla fida Bradamante, e di
Orlando che diviene matto quando scopre
che l'amata Angelica si è unita a Medoro.
Tutto si svolge sull'isola di Alcina, e la distru-
zione degli incantesimi coincide con il rinsa-
vimento di Orlando. Nella sua parte, scritta
per un contralto, prevalgono gli accenti eroi-
ci fino alle grandi scene di follia del secondo
e del terzo atto. Esse offrono al compositore
l'occasione di uscire dagli schemi consueti
dell'opera del primo Settecento e sono fra le
cose più affascinanti della partitura, per la
libertà con cui alternano incisivi recitativi e
pagine che non assumono la forma di una
vera e propria aria, e appaiono per questo
ancor più suggestive, anche per la rapidità
dei trapassi dal lirismo alla furia o ad altri
caratteri. Anche per altri personaggi le inven-

zioni di Vivaldi si rivelano spesso di straordi-
naria ricchezza e forza espressiva: penso in
modo particolare alla varietà delle arie della
maga Alcina.

La ricchezza inventiva dell'opera era ri-
velata con felice adesione, vitalità e consape-

volezza dalla direzione di Federico Maria
Sardelli e dall'orchestra. La compagnia riuni-
va cantanti stilisticamente consapevoli: Ni-
cky Kennedy (Angelica) e Marina De Liso
(Alcina) emergevano in un contesto valido,
con Anne Desler (Orlando), Lucia Scianni-
manico (Bradamante), Luca Dordolo, Thier-
ry Gregoire e Martin Kronthaler.

Il regista Francesco traspone la vicenda
in un salotto ispirandosi al Fellini della «Dol-
ce vita» e cancellando ogni magia. Per esem-
pio Medoro è un playboy debosciato che
non c'è bisogno di salvare da un naufragio,
perché affoga nell'alcool. Ne consegue una
recitazione disinvolta e movimentata, talvol-
ta spiritosa; ma spesso rovinosamente in rot-
ta di collisione con la musica. La chiave si
rivela così riduttiva che il regista stesso nel
terzo atto è costretto a contraddirsi, almeno
in parte, con esiti più pertinenti.

FESTIVAL DI RADICONDOLI
DEDICATO ALLA DANZA ITALIANA
Prosegue fino al 14 agosto il Festival di
Radicondoli diretto da Nico Garrone e
dedicato quest’anno alla danza, in
particolare a quella toscana che sta
vivendo un momento d’oro (e a cui verrà
dedicato sabato 3 agosto un convegno).
Dai fiorentini Kinkaleri a Company Blu di
Certini, dai solisti del Balletto di Toscana
a Giorgio Rossi, la rassegna mescola in
un fecondo meticciato esperienze di
teatro con artisti come Leonardo
Capuano e Leone Barilli. Integrano il
cartellone scampoli di teatro-poesia
(concerto dantesco con Marco Andriolo
e Galatea Ranzi), il teatro civile di Teatro
Azione e il teatro in musica a cura
dell’Arca Azzurra di Ugo Chiti.

‘‘

‘‘‘‘

Un presidente
bigliettaio

fatti
non parole

A Opera Barga presentata con rigore filologico musicale l’opera di Vivaldi, mentre la regia si concede qualche libertà di allestimento

Furioso l’«Orlando»? Macché: si dà alla dolce vita

Fulvio Abbate

botteghini e politica

Verso il cinema unico di Berlusconi
Se Cecchi Gori cederà le sue proprietà, Medusa avrà il monopolio delle sale italiane

Il palazzo
che ospita la multisala Adriano
di Roma.

martedì 30 luglio 2002 in scena 23



FARMACIE
DI TURNO

APERTE 24 ore su
24:
B.V.S.LUCAViaD’Aze-
glio, 15

COMUNALE Via Ferrare-
se, 153

FOSSOLO 2 CENTRO COMM.
LE Via Bombicci, 6
COMUNALE P.zza Maggiore, 6

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 21,30:
AL SACRO CUORE Via Matteotti, 29
DEL BORGO Via E.Lepido, 147
DELLO STERLINO Via Murri, 16
S.LORENZO Via Ugo Bassi, 25
DERTELLI ALLA FUNIVIA Via Porret-
tana, 95
DEL SOLE Via Pirandello, 22

Tutte le altre farmacie del Comune di

Bologna assicurano dal lunedì al ve-
nerdì (escluso i festivi) il normale
orario dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 19,30.

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
- Centralino 051/526911
VIGILI URBANI Informazioni
051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI 051/233535

EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure antinqui-
namento Centro di Informazione Co-
munale Bologna 051/232590
051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza
radio 051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483

SEABO Servizio telefonico clienti
800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e opera-
zioni contrattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI Bologna
167856080
TELEFONO VERDE AIDS REGIONALE
800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI SANITA’
EMILIA ROMAGNA 800033033
TELEFONO AMICO 051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S. INFAN-
ZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY 051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE PER NON SUBI-
RE VIOLENZA 051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIOOMO-

SESSUALI 051/555661
ALCOLISTI ANONIMI 335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE ROSSA,
FEDERFARMA 800218489

COMUNE DI BOLOGNA - Ufficio Rela-
zioni col Pubblico: 051/203040
OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa051/234567; Bologna soc-
corso (coordinamento ambulanze Cri)
118; Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111; Beretta
051/6162211; Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111; Malpighi
051/636211; Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)051/6584282; Re-
parti breve degenza (x Cdn) Clinica psi-
chiatrica II e Comunità protette ex O. P.
"Roncati" 051/6584111; S. Camillo
051/6435711; S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955; Villa
Olimpia Cdn 051/6223711; Centro tra-
sfusionale: prenotaz. ambulatoriali
051/6364881; Centro raccolta sangue

051/6363539.
GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20; festivo
8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Sa-
ragozza, Porto, Navile 848831831
Quartieri: San Vitale, San Donato,
Santo Stefano, Savena 848832832

GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore
su 24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e
la cura dei tumori solidi): G.A.S.D.
(gruppo di assistenza specialistica
domiciliare gratuita) 051/383131
Servizio operativo solidarietà
(S.O.S.) per i malati di tumore e le
loro famiglie 051/524824
Un medico a casa (informazioni per
gli anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e in-
fermi a domicilio e in ospedale 24

ore su 24, 051/761616
Guardia medica veterinaria:
051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO G. Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e reclami
051/290290
AUTOSTRADE Centro Informazioni
viabilità e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it - orari, tariffe (tutti i
giorni 7/21) 848-888088

TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbologna
CST Centro Servizi per i Turisti
051/4210188 - 051/6487411

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111

BENZINA DI NOTTE
Q8, via Ferrarese
162/2; Ip, via Bentini
2;Agip, via M.E. Lepi-
do 37; Esso, via Sta-
lingrado 43 (Fiera);
Esso, via Emilia Le-
vante 137/5A.
Distributore Agip, piazza Azzarita 8,
self service 24 ore su 24.

EDICOLE NOTTURNE

Rizzoli, via dei Mille 12/a, aperta fino
alle 2-3; Edicola Orti, via degli Orti
41, fino alle 3,30; San Carlo, via Riva
Reno 100, aperta fino alle 2; Biasco
Renata, via Emilia 386 Idice, aperta
tutta la notte; Sacchetti, via Murri 71,
aperta fino alle 3; M.W.D., via Irma
Bandiera angolo Saragozza, aperta
finoa lle 2,30; Carella Point, piazza di
Porta San Vitale, aperta 24 ore su
24.

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911

Chiusura estiva

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
Riposo

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Scooby-Doo
700 posti 17,15-19,00-20,45-22,30 (E 7,50)
2 Resident evil
380 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Quasi niente
460 posti 20,30-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 Hollywood, Vermont
450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
2 Il più bel giorno della mia vita
225 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
3 Samsara
115 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
4 Gosford Park
115 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
Chiusura estiva

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Kung Pow!
450 posti 20,30-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta Get over it
200 posti 20,30 (E 7,50)

Lilo & Stitch
22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
Chiusura estiva

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
Chiusura estiva

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Spider-Man

20,00-22,30 (E 7,50)
IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732

Chiusura estiva

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
Chiusura estiva

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
Chiuso per lavori

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Resident evil

20,30-22,30 (E 7,50)

MEDICA P.CIN. EATRO Via Montegrappa, 9 Tel. 051/232901
1150 posti Spider-Man

17,15-20,00-22,30 (E 7,50)
MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511
600 posti Resident evil

16,35-18,35-20,40-22,45 (E 7,25)
223 posti Spider-Man

15,35 (E 5,25) 17,55-20,15-22,35 (E 7,25)
198 posti Zoolander

15,15-17,10-19,00-20,50-22,40 (E 7,25)
198 posti Nameless - Entità nascosta

16,40 (E 5,25) 18,45-20,50-22,55 (E 7,25)
198 posti Scooby-Doo

15,10-17,00 (E 5,25) 18,50-20,40-22,25 (E 7,25)
198 posti Verità apparente

16,25-18,25-20,25-22,25 (E 7,25)
198 posti Lilo & Stitch

15,00-16,45-18,30-20,20 (E 7,25)
Windtalkers
22,15 (E 7,25)

198 posti Clockstoppers
16,10-18,10-20,10-22,10 (E 7,25)

223 posti Shaft
16,15-18,15-20,15-22,20 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
Chiusura estiva

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti Il più bel giorno della mia vita

20,30-22,30 (2 euro) (E 7,00)
150 posti Casomai

20,20-22,30 (E 7,00)
100 posti Ricette d'amore

20,30-22,30 (E 7,00)
90 posti Mio zio

20,10-22,30 vers, orig, restaurata con sott,ital, (E
7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
Chiusura estiva

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Chiuso per lavori
2 Chiuso per lavori

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
Chiusura estiva

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
Chiusura estiva

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
Chiusura estiva

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Chiusura estiva
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Chiusura estiva

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Chiusura estiva

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
Chiusura estiva

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241
Chiusura estiva

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti La vera storia di Jack lo Squartatore

20,20-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Riposo

PROVINCIA DI BOLOGNA
BAZZANO

ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
Chiusura estiva

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva

STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
Chiusura estiva

CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
Chiusura estiva

CASALECCHIO DI RENO

ARENA GRAN RENO C. com. Gran Reno Tel. 051/6178030
600 posti A beautiful mind

21,45 (E 4,00)
CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5
Chiusura estiva

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
Chiusura estiva

CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
Chiusura estiva

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Scooby-Doo

21,30 (E 6,20)
CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
Chiusura estiva

IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Chiusura estiva

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
Chiusura estiva

ROCCA SFORZESCA
Santa Maradona
21,00

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Non pervenuto
LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544569

Chiusura estiva
MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo
MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Chiusura estiva
PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Brucio nel vento

(E 6,20)
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

Chiusura estiva
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Nameless - Entità nascosta
856 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Resident evil
334 posti 20,40-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Verità apparente
238 posti 20,40-22,35 (E 7,00)
Sala 4 Spider-Man
222 posti 20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Lucky Break
142 posti 20,40-22,35 (E 7,00)
S. GIOVANNI IN PERSICETO
PORTA MARCOLFA Via della Repubblica, 3/F Tel. 0516812758

I perfetti innamorati
21,30 (E 4,00)

S. LAZZARO DI SAVENA

CORTE DEL CINEMA Cort. del Palaz. Com. Tel. 0545281860
380 posti Santa Maradona

21,30 (E 4,00)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
Chiusura estiva

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
Chiusura estiva

SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100

Chiusura estiva
SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
Chiusura estiva

VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Prossima apertura
VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Momo alla conquista del tempo
16,00
Il Re Scorpione
21,15

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Spider-Man

20,00-22,30
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo
ARENA LE MURA Via Copparo - Centro comm. Le Mura
504 posti Come cani & gatti

21,00 (E 4,13)
No man's land
22,30 (E 4,13)

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
Chiusura estiva

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
Chiusura estiva

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti L'uomo che non c'era

21,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
Chiusura estiva

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
Chiusura estiva

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884
Chiusura estiva

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
Chiusura estiva

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
Chiusura estiva

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
Chiusura estiva

BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Chiusura estiva
CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
Chiusura estiva

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
Chiusura estiva

CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Chiusura estiva
COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo
ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

Chiuso per lavori
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Chiusura estiva
LIDO DELLE NAZIONI
JOLLY Viale delle Nazioni, 99

Scooby-Doo
LIDO ESTENSI
ARENA GIARDINO

Spider-Man

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
450 posti
Sala B Long time dead
350 posti
MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
Chiusura estiva

REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Chiusura estiva
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SFILATA AFRICANA
Sfilata di costumi africani con
Birama Leye, accompagnata
dalla musica di Alioune Samba
e dalla performance di danza
africana del maestro Coca.
Giardini del Guasto. Largo
Respighi. Ore 19.
BOLOGNA EBRAICA

Katia Pedretti condurrà una visita guidata
su "Le Sinagoghe di via San Vitale e del
ghetto" con il sottofondo musicale di
Barbara Wolf e Enrico Sartori e
fisarmonica e clarinetto. Museo Ebraico,
via Valdonica 1/5. Info: tel. 0512911280.
Ore 21.
SERATA ARABA
L'associazione culturale L'altraporta Eventi
in collaborazione con il Ristorante Aladino
e con La Bottega del commercio equo e
solidale organizza una serata di beneficenza
dedicata al mondo arabo con cena tipica
del Marocco, danza del ventre e musica
araba dal vivo. Chiostro di San Francesco,
San Giovanni in Persicelo (Bo). Info:
3391713453, 34890224471. Ingresso:
cena + spettacolo, 22 euro. Ore 21.
FESTIVAL DEL FOLCLORE
Penultima tappa della tournée in
Emilia-Romagna dei gruppi folcloristici che
arrivano questa sera dalla Russia, dal
Costarica e dall'Ecuador invitati da dal
gruppo dei Ballerini Castellani. Sono la
Balkaria, la Compañia de danza folclórica
tierra y cosecha" e Yarinaecuador oltre a
gruppi italian,i in scena per dimostrare che
lo scambio tra culture è un arricchimento e
che la globalizzazione dei modi di pensare
non è una conquista ma un'enorme
perdita. Piazza XX Settembre, Castel San
Pietro Terme (Bo). Info: 3398278496,
www.gruppofolkloristico.com. Ore 21.
MISTERI
Per la serie di incontri con giornalisti e
scrittori Beppe Sebaste racconta "Dei
misteri, dei mestieri, dei maestri". Dialogo,
confronto e riflessione sono strumenti di
relazione nella vita e nella politica, laddove
i misteri costituiscono la molla verso la
ricerca di nuove risposte. Caffè Letterario,
parco Ducale, Parma. Ore 21.
MUSICA E DEGUSTAZIONI
Anche per quest'anno la Comunità
Montana dell'Appennino Cesenate
organizza concerti di musica classica degli
allievi dei Corsi Internazionali di
Perfezionamento Musicale del Maestro
Ezio Monti, accompagnati da degustazioni
di formaggi e di vini della valle del Savio.
Corte di Palazzo Pesarini, San Piero in
Bagno (Fc). Ingresso gratuito. Ore 21.
LA QUINTA DI BEETHOVEN
Dopo la Nona in Piazza Maggiore a
Bologna L'Emilia Romagna Festival regala
un'altra serata con il grande direttore
d'orchestra e compositore Krzystof
Penderecki e l'Orchestra filarmonica della
Lituania. Sono in concerto con la Sinfonia
n. 5 di Beethoven e con la n. 5 di Schubert
che in comune hanno solo il numero: la
prima rappresenta un momento di forte
drammaticità, diversamente dalla seconda
che è espressione di una pausa dello
spirito. Inoltre, vedremo Penderecki
cimentarsi con la "Sinfonietta per archi",
una sua composizione. Duomo, Forlì. Info:
tel. 0543712764-65; tel. 054225747.
Ingresso gratuito. Ore 21.15.
IVANO MARESCOTTI
Ospite fisso delle rassegne di Bagnacavallo
Marescotti arriva con "Bagnacavàl". Piazza
della Libertà, Bagnacavallo (Ra). Info: tel.
054564330. Ingresso: 6 e 12 euro. Ore
21.15.
PERCUSSIONI DAL SENEGAL
Per "Faenza Estate" in programma l'atteso
concerto dei percussionisti senegalesi
"Baje Fall" con uno spettacolo di canti,
danze e musiche. Piazza Nenni, Faenza.
Info: tel. 054624647. Ore 21.15.
PERCUOTERE LA MENTE
Ultimo appuntamento per questa rassegna
di nuova musica che ha ospitato concerti
di artisti provenienti da varie parti del
mondo e che per oggi ha in programma
Sarah-Jane Morris con la sua voce calda e
forte. Si sente nel suo repertorio l'influenza
di una grande del jazz come Billie Holiday e
quella di musicisti come Leonard Cohen,
Marvin Gaye e John Lennon. Oggi arriva
con il suo gruppo. Corte degli Agostiniani,
via Cairoli 44. Info: tel. 054151351. In caso
di maltempo il concerto si terrà al Teatro
degli Atti. Ore 21.15.
CARLO MAVER QUARTET
Già in piazza Verdi all'inizio della stagione
dove ha fatto ascoltare alcuni brani del
recente cd "Spaesaggi", il Carlo Maver
Quartet torna con un repertorio di musiche
argentine, etniche e mediterranee.
Scuderie Cafè, piazza Verdi. Ingresso
gratuito. Ore 22.
OH CHE BEL CASTELLO!
Uno spettacolo di narrazione conclude
questa rassegna. È "Fulér funesta. Storie di
due narratori che hanno scoperto la luna
nel pozzo" di e con Luigi Dadina e Sergio
Diotti, due attori che hanno lavorato a
lungo sulla tradizione popolare e sulla
lingua dialettale e che incentrano il loro
spettacolo sulla figura del "fulér", del
narratore girovago. All'organetto diatonico
e al bandoneon Pepe Medri. Parco Angelo
Biancini, via Togliatti, Castel Bolognese
(Bo). Ore 21.15.
CONCERTO JAZZ
Live del Matteucci Quintet e esposizione di
pittura e scultura di Eros Mariani. Vicolo
Bolognetti 2. Ingresso gratuito. Ore 22.

A cura di Chiara Affronte

appuntamenti

teatri
Bologna 

ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Riposo

ACCADEMIA FILARMONICA
Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997
Riposo

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Riposo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Riposo

AULA ABSIDALE S. LUCIA
Via De Chiari, 23 - Tel. 0512092021
Riposo

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Chiusura estiva

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Riposo

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Riposo

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Riposo

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Chiuso

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Riposo

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243

Oggi ore 21.00 Un leggero malessere saggi e spettacoli degli Allievi della Scuola di Teatro
di H. Pinter

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Riposo

SALA BOSSI
Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Riposo

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Riposo

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Riposo

Modena 
PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Riposo

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Riposo

Parma 
DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Riposo

Piacenza 
TEATRO MUNICIPALE
Via Verdi 41 - Tel. 0523.492251
Domani ore 21.30 Don Chisciotte Farnese Musica Festival Piacenza 2002 musica di L.
Minkus direttore V. Kutzanko Orchestra del Teatro dell'Opera di Harkov (UCR)

FORLÌ
ARENA ELISEO C.so Della Repubblica, 108

Bloody Sunday
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Resident evil

20,30-22,30
Sala 2 Scooby-Doo

20,30-22,45
Sala 3 Lilo & Stitch

20,30
Get over it
22,30

Sala 4 Il consiglio d'Egitto
21,00

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
Chiusura estiva

PROVINCIA DI FORLÌ
CESENA
ARENA SAN BIAGIO Via Aldini, 24 (estate cortile Rocca
Malatestiana) Tel. 0547/355757

L'apparenza inganna
21,30 (E 6,20)

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
Chiusura estiva

CESENATICO
ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia
dell'anello

21,30
FORLIMPOPOLI
ARENA VERDI

The time machine
21,15

SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel. 0541321701

1 A beautiful mind
2498 posti 17,10-19,45-22,20
2 Vanilla Sky

16,40-19,25-22,10
3 Shaft

15,55-18,00-20,10-22,35
4 Resident evil

16,00-18,05-20,10-22,35
5 Spider-Man

15,45-18,00-20,20-22,40
6 Scooby-Doo

15,45-17,30-19,15-21,00-22,45
7 Zoolander

16,15-18,20-20,25-22,45
8 Il principe del Pacifico

15,55-20,15
L'ora di religione
18,15-22,40

9 Windtalkers
16,40-19,30-22,20

10 Planet of the apes - Il pianeta delle
scimmie

16,30-19,45-22,25
11 Nameless - Entità nascosta

16,05-18,10-20,15-22,45
12 Lilo & Stitch

16,10-18,05-20,20-22,30
MODENA

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Lilo & Stitch

20,30-22,30
Sala Smeraldo Get over it

20,30
Spider-Man
22,30

Sala Turchese Nameless - Entità nascosta
20,15-22,30

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Zoolander
396 posti 20,30-22,30
Sala Verde Terza generazione
110 posti 20,30-22,30
NUOVO SCALA MULTISALA ALL'APERTO Via Gherardi 34 Tel.
059/826418

Il Re Scorpione
21,30 (E 5,16)

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Chiusura estiva
SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Resident evil

20,30-22,30
SUPERCINEMA ESTIVO Via Carlo Sigonio 386 Tel. 059/306354

Enigma
21,45 (E 4,13)

PROVINCIA DI MODENA
CARPI
ARENA S. ROCCO Cortile S. Rocco Tel. 059/649905

Il nostro matrimonio è in crisi
21,30

ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Chiusura estiva
CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113

Chiusura estiva
CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341

Chiusura estiva
EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571

Chiusura estiva
SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Resident evil
180 posti 20,30-22,30
Sala Sole Nameless - Entità nascosta
260 posti 20,30-22,30
Sala Terra Qualcuno come te
190 posti 20,30-22,40
SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Chiusura estiva
Sala Gialla Chiusura estiva
CASTELFRANCO EMILIA
NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Chiusura estiva
Sala B Chiusura estiva
CASTELNUOVO RANGONE
ARISTON Via Roma, 6/B

Chiusura estiva
CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo
CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Riposo
FIORANO
PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032

Riposo
FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Riposo
MARANELLO
FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010

Chiusura estiva
MEDOLLA
FACCHINI ESTIVO Ex pista di pattinaggio

Il favoloso mondo di Amelie
MIRANDOLA
ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702

Chiusura estiva
CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936

Chiuso per lavori
SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497

Non pervenuto
NONANTOLA
ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859

Chiusura estiva
PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Riposo
PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo
RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Spy Game
ROVERETO
LUX

Riposo
SAN FELICE SUL PANARO
CINE ROCCA Cortile Rocca Estense Tel. 059/224744

Riposo
COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175

Chiusura estiva
SASSUOLO
CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084

Chiusura estiva
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Chiusura estiva
SAVIGNANO SUL PANARO
BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Chiusura estiva
Sala Rossa Chiusura estiva
Sala Verde Chiusura estiva
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Scooby-Doo
SOLIERA

ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665
Chiusura estiva

ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Il Signore degli Anelli: La compagnia
dell'anello

20,30
PARMA

ARENA ASTRA
Long time dead
21,30

ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
Chiusura estiva

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
Chiusura estiva

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
Sala 3 Chiusura estiva
D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138

Chiusura estiva
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088

Chiusura estiva
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Chiusura estiva
LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Chiusura estiva
PROVINCIA DI PARMA

BORGO VAL DI TARO
CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia
dell'anello

21,00
FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Spy Game

20,10-22,15
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

Chiusura estiva
CRISTALLO via Goito, 6

Chiusura estiva
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Chiusura estiva
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Chiusura estiva
TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24

Chiusura estiva
SORBOLO
PIAZZETTA CENTRO CIVICO Tel. 0521698320

Il favoloso mondo di Amelie
21,30

TRAVERSETOLO
ARENA CORTE AGRESTI Corte Agresti

Sotto Corte Marziale - Hart's war
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Chiusura estiva
PIACENZA

APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655
Chiusura estiva

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel.
0523334175

Lilo & Stitch
20,40 (E 6,71)
Spider-Man
22,30 (E 6,71)
Resident evil
20,30-22,30 (E 6,71)
Scooby-Doo
20,30 (E 6,71)
Verità apparente
22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel.
052332185
- Sala Millennium Chiusura estiva
- Sala Spazio Chiusura estiva
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Chiusura estiva
PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728

Chiusura estiva
POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540

Chiuso per lavori
Chiuso per lavori
Chiuso per lavori

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA

ARENA Piazzale Verdi Tel. 0523984927
Lilo & Stitch
21,30

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927
Chiusura estiva

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787

Chiusura estiva
ARENA ROCCA BRANCALEONE Via Rocca Brancaleone Tel.
0544/32122

Casomai
21,30

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Lilo & Stitch
1500 posti 20,40-22,40
Sala 2 Zoolander

20,40-22,40
Sala 3 Hollywood, Vermont

20,20-22,30
CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231

Chiusura estiva
CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Chiusura estiva
JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681

Chiusura estiva
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Chiusura estiva
MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Chiusura estiva
MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Chiusura estiva
ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221

Chiusura estiva
PROVINCIA DI RAVENNA

ALFONSINE
ARENA GULLIVER

Lilo & Stitch
21,15

BAGNACAVALLO
ARENA BAGNACAVALLO Via Berti - Parco delle Cappuccine Tel.
0545/281860

A beautiful mind
21,30 (E 4,13)

RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930
Chiusura estiva

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Chiusura estiva
CASTELBOLOGNESE
MODERNO ESTIVO P.le Capuccini 2 Tel. 0546/55075

Riposo
CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Chiusura estiva
CONSELICE
COMUNALE via Selice, 127

L'era glaciale
FAENZA
ARENA BORGHESI Viale Stradone, 2 Tel. 0546/663568

Tredici variazioni sul tema
21,30 (E 4,13)

CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Spider-Man

20,25-22,40
2 Metropolis

20,35
Terza generazione
22,40

3 Resident evil
20,35-22,35

4 Scooby-Doo
20,45-22,35

5 Aiuto! Sono un pesce
20,40
Windtalkers
22,40

6 Lilo & Stitch
20,40-22,30

7 Zoolander
20,20-22,35

8 Nameless - Entità nascosta
20,40-22,45

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
Chiusura estiva

FELLINI Santa Maria Vecchia
Chiusura estiva

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
Chiusura estiva

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
Chiusura estiva

LIDO DI CLASSE
ARENA DEL SOLE Via Marignoli, 26

A beautiful mind
21,30 (E 5,16)

LUGO
ARENA PRET A PORTER Via Baracca, 62 ang. F.lli Cortesi

Il Re Scorpione
21,30

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705
Chiusura estiva

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Chiusura estiva

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
Chiusura estiva

MARINA DI RAVENNA
ARENA PARCO Via Volturno, 14 Tel. 0544/538904

L'uomo in più
PINARELLA
ARENA PINARELLA Via Pinarella, 189

A beautiful mind
RIOLO TERME
COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856

Chiusura estiva
RUSSI
ARENA Via Godo Vecchia

Riposo
REGGIO EMILIA

AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
Chiusura estiva

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
ARENA ESTIVA STALLONI Via Samarotto, 10/e Tel.
0328/8791970

Casomai
21,30

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
Chiusura estiva

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
Chiusura estiva

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838
Chiusura estiva

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Chiusura estiva
OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694

Chiusura estiva
ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113

Chiusura estiva
PROVINCIA DI REGGIO EMILIA

ALBINEA
APOLLO via Roma Tel. 0522/597510

Chiusura estiva

BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Chiusura estiva
CADELBOSCO DI SOPRA
ESTIVO PARCO VALLECHIARA Parco Vallechiara

Il Re Scorpione
21,30

CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo
CASALGRANDE
NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204

Chiusura estiva
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Chiusura estiva
CAVRIAGO
NOVECENTO D'ESTATE Via del Cristo, 5 c/o Scuola Comun. I Tiglia
Tel. 0522/371819
Sala Blu Parla con lei

21,30
NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel.
0522/372015
Sala Rossa Chiusura estiva
Sala Verde Chiusura estiva
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Ravanello pallido
FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b

Chiusura estiva
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

American Pie 2
21,15

GUASTALLA
CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600

Chiusura estiva
MONTECAVOLO
EDEN D'ESTATE Via Fratelli Cervi - scuola elementare

The mothman prophecies
21,30

MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Chiusura estiva
ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

Chiusura estiva
PUIANELLO
EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889

Chiusura estiva
REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA
EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888

Riposo
S. ILARIO D'ENZA
ARENA FORUM Via Roma, 8 Tel. 0522/674748

Riposo
S. POLO D'ENZA
CINEMA IN ROCCA Rocca Civica

Panic Room
21,30 (E 4,13)

SCANDIANO
ARENA BOIARDO Via V. Veneto (Scuola Elementare Rocca) Tel.
0522854355

Armageddon - Giudizio finale
21,30

VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Chiusura estiva
REP. S. MARINO

NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515
Chiusura estiva

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel.
0549/998423

Chiusura estiva
TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Chiusura estiva
RIMINI

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
Chiusura estiva

Mignon Chiusura estiva
ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
BELLARIVA Viale Regina Margherita Tel. 0541/372188

Don't say a word
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949

Chiusura estiva
FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833

Chiusura estiva
MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376

Chiusura estiva
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Chiusura estiva
SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Spider-Man
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Scooby-Doo
185 posti 20,30-22,30
SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630

Chiusura estiva
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Riposo
PROVINCIA DI RIMINI

BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Harry Potter e la pietra filosofale
21,15

CATTOLICA
ARENA NETTUNO V.le Mancini, 18

Moulin Rouge!
21,15

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Lilo & Stitch
600 posti 20,30-22,30
Sala 2 Chiusura estiva
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303

Chiusura estiva
IGEA MARINA
ARENA SPLENDOR Via Ovidio, 60

Long time dead
21,15

MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

L'era glaciale
20,30-22,30

MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Riposo
PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317

Chiusura estiva
RICCIONE
AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Monsoon Wedding
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

A beautiful mind
21,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO
SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Chiusura estiva
Sala Wenders Chiusura estiva
SANTARCANGELO DI ROMAGNA
ARENA SUPERCINEMA Piazza Marconi, 1 Tel. 0541/622454

Training day
21,30
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A volte ritornano. Come gli zombi. E davvero il Mefisto
protagonista dell’omonimo albo di Tex (Bonelli Edito-

re, n. 501, pagine 114, euro 2,20), primo dopo il giro di boa
del traguardo dei 500 numeri, è uno zombi. Non solo perché
torna, dopo un bel po’ di anni dalla morte e dalla sua ultima
apparizione, quando tutti l’avevano creduto morto e sepolto
sotto le rovine di un tetro castello in Florida (sì, proprio così,
nei fumetti succede anche di trovare tetri castelli là dove meno
ce li aspettiamo); ma, soprattutto, perché quest’albo, firmato
da Claudio Nizzi (soggetto e sceneggiatura) e splendidamente
disegnato da Claudio Villa, copertinista esclusivo degli albi di
Tex, dopo la morte del grande Aurelio Galleppini, sembra, per
le sue atmosfere, quasi più un avventura di Dylan Dog (altra
serie bonelliana di successo) che una del mitico ranger, creato

oltre mezzo secolo fa da Gianluigi Bonelli. Del resto, come i
più affezionati cultori dell’indagatore dell’incubo sanno, Dy-
lan Dog, partorito dalla fantasia di Tiziano Sclavi, fu all’inizio
concepito graficamente proprio da Claudio Villa che diventò,
anche in quel caso, il copertinista esclusivo della collana,
prima di cedere le copertine ad Angelo Stano.
Mefisto, per chi non lo sapesse, agli esordi (sul numero 3 di
Tex) è un imbonitore da strapazzo, un mago (il cui vero nome
è Steve Dickart) che si guadagna la vita girando per il West,
turlupinando gli spettatori con trucchi da avanspettacolo. Ma
con il passare degli anni e degli albi a fumetti si fa scaltro, tira
fuori le sue vere doti magiche e diventa il nemico n. 1 di Tex:
che lo dovrà affontare, a distanza di anni, per ben tre volte e
che se la dovrà vedere anche con il perfido figlio di Mefisto,

Yuma, degno di cotanto padre. Ora, il padre, si riaffaccia,
evocato durante una seduta spiritica, con l’aiuto determinan-
te della sorella Lily, sua compagna di avventure e di sventure.
Occhi spiritati, lunghi baffi e pizzetto, viso emaciato, Mefisto
fa onore al suo nome ed è davvero una creatura mefistofelica,
votata al male e, soprattutto, alla vendetta nei confronti di
Tex e dei suoi pards che, da sempre, ne hanno contrastato le
maligne intenzioni. L’albo n. 501 si conclude con la reincarna-
zione di Mefisto, ben-mal-intenzionato a vendicarsi definitiva-
mente su Tex; e rimanda la soluzione al prossimo n. 502, in
uscita il prossimo 9 agosto; Staremo a vedere.
P. S. «Il calzino di bart» se ne va in vacanza e dà appuntamen-
to ai suoi affezionati lettori a martedì 3 settembre. Buone
vacanze, buon sole e, soprattutto, buone «nuvolette» a tutti.

Stefano Pistolini

D
al villaggio rurale al villaggio glo-
bale: si riparla di Playtime di Jac-
ques Tati, film la cui importanza

è scivolata tra le mani dei contempora-
nei ma il cui valore profetico, la sottigliez-
za filosofica e l’innovativo fattore rappre-
sentativo sono lì intatti, a testimoniare
come sia finalmente giunta l’ora di fare i
conti con questo intuizionista della mo-
dernità, anticipatore di tante letture tra-
sversali che avrebbero fatto parte del ba-
gaglio culturale del postmoderno. Playti-
me di Jacques Tati è risorto in questi
mesi grazie al restauro presentato a Can-
nes e in questi giorni visibile anche nelle
nostra sale, splendida occasione per chi
voglia congiungere gusto cinematografi-
co della riscoperta e repechage di una
grande provocazione socioculturale. Un
ritorno che sta sollevando nei confronti
del film emozioni, teorie e un’ondata
d’articoli e libri: imperdibile quello della
figlia Sophie Tatischeff, che ha il titolo
della pellicola ed è pubblicato da Cahiers
du Cinema.
Jacques Tati portò nelle sale di Francia
Playtime - il progetto più ambizioso del-
la sua avara produzione - appena qual-
che mese prima del terremoto-68, coinci-
denza che sarebbe risultata fatale a quella
faticatissima opera e all’intera carriera di
questo talento puro del Novecento fran-
cese. L’avvento del ‘68 spiazzò violente-
mente le ironie leggere di Playtime: «È
un film rivoluzionario nonostante Tati»,
scrisse sarcasticamente Jacques Rivette,
per quanto l’autore provasse a cavalcare
l’onda dichiarando che con Playtime si
sentiva sulle barricate insieme agli stu-
denti. Per lui alla fine fioccarono accuse
di reazione e Playtime venne bollato dal-
la critica movimentista d’inconcludenza
e di barocchisimi frutto di una mentalità
superata, che non sapeva confrontarsi
con eventi sconvolgenti come uno scio-
pero operaio di 12 milioni di lavoratori o
la rabbia degli studenti per le strade di
Parigi.
Oggi, rivedendo il film con sguardo lon-
tano, l’effetto è di ben altro genere. Playti-
me è un vaudeville geometrico, un’opera
visionaria che nasce dalle osservazioni in-
trise dello scetticismo di Tati riguardo al
cambiamento della società francese lun-
go il il quarto di secolo dal secondo dopo-
guerra agli anni ‘70, dalla condizione ru-
rale all’urbanizzazione, da una cultura
prevalentemente agricola al frenetico
orizzonte prototecnologico.
Il film non ha intreccio, ma si limita a
congiungere due lunghissimi canovacci,
contraddistinti da rappresentazioni cora-
li di uno scenario ad hoc. La sequenza
diurna è ambientata in una futuribile -
ma scarsamente efficiente - struttura di
uffici. Tutte le pareti sono trasparenti, il
privato è scomparso in nome della pro-
duttività e l’occhio di Tati filtra di vetro
in vetro dentro un parallelepipedo teatro
dell’assurdo, dove l’uomo compete con
gli strumenti che ha creatro e che piutto-
sto dovrebbero servirlo. La falsa traspa-
renza, sostiene l’autore, solletica solo
l’ipocrisia e il voyeurismo - anticipando
il guardonismo del Grande Fratello e lo
sciocco mondo credulone della tv-realtà.
La seconda sequenza è quella dell’inaugu-
razione (prematura, vista la miriade di
malfunzionamenti) di un ristorante-ni-
ghtclub alla moda, tramite il quale Tati
decide di attenersi alla complementarie-

tà che pare regolare il contemporaneo:
dopo il dovere, il piacere. Ma tormenti e
disfunzioni sembrano farla da padroni
anche qui, dal momento che nel divertir-
si è andata perduta ogni naturalezza,
smarrita nei grotteschi corridoi dell’effi-
mero preconfezionato.
Lo sviluppo narrativo del film agisce per
contrasti: l’uomo e la macchina, la mec-
canicità e l’emotività e soprattutto l’ordi-
ne e il caos, ovvero la semplicità e le
sovrastrutture del progresso apparente.

Ma la cifra di Playtime è prima di tutto
comica, con innumerevoli gags inserite
in chiave matematica nel teorema-base
del film: il mondo moderno è più imper-
fetto di quello che vogliono farci credere
e sta a noi non farci stritolare e distrarre
dalle trappole del consumismo.
Un rischio che Tati ridicolizza ad esem-
pio buttando l’occhio in un grande ma-
gazzino di lusso, dove una colonna greca
nasconde una pattumiera, un dimostra-
tore si dà da fare con la scopa dotata di

fari per illuminare gli angoli bui e l’ulti-
ma novità sono le porte che sbattono in
silenzio.
Per assurdo però, buona parte dei rischi
del film risiedono proprio qui, ben espo-
sti: con la sua malinconia rivolta a una
Francia e a un mondo che se ne vanno e
con la sua ironia sul nuovo che avanza,
Playtime può essere infatti interpretato
come un film passatista. Un punto di
vista ingiusto: Tati non è un detrattore
della modernità o un tradizionalista a
oltranza. La sua indicazione punta solo
al risveglio dello spirito critico in ciascu-
no di noi: eccessi, assurdità e seduzioni -
sostiene - vanno accolte con tutta l’iro-
nia del caso e non con lo stordito nichili-
smo di quello che sarebbe diventato un
Occidente televisivo.
Ma aldilà del messaggio e della sua attua-
lità, Playtime è ancor’oggi un intatto pia-
cere per l’occhio, di una plasticità sontuo-
sa, sorgente di vibranti piani di visione
(valga per tutti il sex appeal dell’ultima
scena, con l’accensione dei lampioni che
danno alla città energia elettrica e brivi-
do vitale). Anche il mirabile cromatismo
del film gioca un suo ruolo nella scientifi-
ca grandeur di Tati: la prima parte, am-
bientata negli uffici, è a tinte fredde, aci-
de, repellenti. La sera l’uomo moderno
libera i sensi o crede di farlo: ecco i colori
caldi dei corpi che ballano, mangiano,
ridono.
Altrettanto «filosofico» l’uso che l¹autore
fa delle prospettive, rifiutando teleobbiet-
tivi o grandangoli e rifuggendo da campi
e controcampi. Il suo progetto è fare del-
la platea un lato partecipante della mes-
sinscena (l’idea di partenza di Playtime
prevedeva addirittura l’irruzione di atto-
ri in carne ed ossa dallo schermo nella
sala nella scena conclusiva del film) e i
quadri viventi a 70 millimetri sono so-
spinti initerrottamente dal desiderio di
rappresentare, totalizzare il disordine in-
sorgente e la sua irritante banalità. Non è
un caso neppure che Playtime costituisca
il distacco dell’autore dal suo alter-ego,
quel Signor Hulot che aveva veicolato la
sua poetica dell’innocenza. Tati dissemi-
na lo schermo e il non-intreccio della
pellicola di falsi Hulot, vestiti come lui e
contraddistinti dalla stessa andatura cion-
dolante, promulgando così l’avvenuto su-
peramento di un modello ormai inattua-
le (in un successivo soggetto rimasto irre-
alizzato, Confusion, Tati prevedeva addi-
rittura la morte accidentale di Hulot nel-
la scena d’apertura).
Come Kubrick, Welles, o Lynch, Tati usa
dunque il cinema per esprimere la pro-
pria visione del mondo, non esitando a
forzarne le regole formali. In Playtime,
culmine della sua opera, anticipa con
chiarezza e preveggenza contraddizioni
ed errori nei quali la nostra società stava
piombando e, ridicolizzandoli, prova a
mettere in guardia lo spettatore dall’insi-
stere sulla stessa strada. Missione fallita e
lungo oblio per un autore a cui solo l’an-
no 2002, a un ventennio dalla sua morte,
sta restituendo ciò che merita, cinemato-
graficamente e culturalmente.
Resta un interrogativo: cosa concreta-
mente può l’umorismo e lo spirito burle-
sque - anche di grande un intellettuale -
contro l’avanzata dell’ultracapitalismo e
del consumismo? Pochissimo, si direb-
be, al punto da rendere lui incompreso e
sgradito. In sostanza la satira, tanto più
se intelligente, sottile ed educata, non ha
comiciato oggi a vivere i suoi ciclici tem-
pi duri.

IL RITORNO DEI TEX VIVENTI
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Velvet Underground
«Stephanie says»

Tra le parole tutti le fanno domande
Perché ha tutto in testa
Ha tutto in testa
Stanno chiedendo
Se è buono o cattivo
È una sensazione di ghiaccio
È così freddo in Alaska
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Uffici come grandi scatole
case trasparenti che
annullano il privato
divertimento effimero:
ovvero l’assurda frenesia
tecnologica

Ridicolizzandoli
ha mostrato le trappole
del consumismo
le contraddizioni e gli
errori nei quali la società
stava piombando

Renato Pallavicini

‘‘‘‘

‘‘‘‘

In «Playtime» ha descritto
il Terzo Millennio con un quarto

di secolo di anticipo: la sua
ironia ci metteva già in guardia

dalla corsa al moderno

Nel ‘68 venne
criticato come
reazionario
Nessuno aveva
capito il suo
valore profetico

Un libro
e un film:
il regista
silenzioso
e le sue intuizioni
postmoderne
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Q uando uscì in Francia nel 1966 fu uno scandalo.
Grazie a Simone de Beauvoir fu pubblicato, grazie a

Raymond Queneau venne censurato da Gallimard. In Italia
Feltrinelli lo offrì al lettore italiano nella versione tagliata.
Adesso finalmente, dopo più di trent’anni a Violette Leduc è
stato restituito il maltolto grazie all’edizione integrale che
Baldini & Castoldi ha fatto uscire in libreria. Ma Thérèse e
Isabelle (p.122, euro12,40), il romanzo incriminato, è adesso
un libro davvero completo. C’erano nella precedente edizione
scollature e una mancanza di fluidità. Alcune incongruenze
dovute alla censura lo rendevano un testo più debole e fragile,
quasi affrettato. Perché non c’è parola di un romanzo che non
sia necessaria nella stesura finale , non c’è scena che non sia
significativa nell’equilibrio della trama, non c’è dialogo che
non serva a far sentire la voce dei personaggi. Romanzo crude-

le, segreto e erotico, Thérèse e Isabelle è la storia dell’incontro
sessuale e sentimentale di due collegiali che nell’intimità di un
luogo feroce e protetto infrangono le regole, seguendo l’attra-
zione furiosa e incontrollabile dei corpi e i percorsi sottili e
diabolici della mente. Il desiderio, la negazione del desiderio,
la conduzione del desiderio passa attraverso lingue e carezze,
in un’iniziazione quasi sacra al piacere. Spudorate e astute per
difendere i loro incontri nascosti, le due ragazze in camicia da
notte bianca e virginale, liberano potere, sottomissione, abban-
dono, e un piacere che ha l’intensità intatta dei primi orgasmi.
Il mondo che le dividerà è già contro da subito, dal momento
in cui le due ragazze disubbidiscono alle leggi e si pongono in
uno spazio appartato, abitato da loro due soltanto, ai margini
del mondo ostile. Un mondo fatto di adulti che decidono e di
adolescenti che finiscono per ubbidire, sconfitte dalla propria

età. I dialoghi sono serrati, essenziali, poche battute soltanto
che accompagnano l’intimità, nelle quali ciò che si dice è
definitivo e senza scampo. La scrittura accelera nella moderni-
tà senza fronzoli con cui ricrea la severità del collegio per poi
riservare nella descrizione delle scene di sesso rubato, voluto e
inebriante, una fioritura leggermente barocca che può sussiste-
re e resistere soltanto in una lingua femminile. Romanzo
autobiografico come del resto tutta la produzione di Leduc,
che amava la cruda verità di Genet, Thérese e Isabelle trasuda
la tenerezza e il sadismo, il coraggio e la ruvidità che apparte-
nevano all’autrice. Non c’è risparmio di sé, non c’è compro-
messo ma un pagare sempre in prima persona per una scrittri-
ce che ha scritto come ha vissuto e di cosa ha vissuto. Ecco
perché la riproposizione di Thérèse e Isabelle integrale ha il
sapore di un risarcimento. E ci riporta agli anni cinquanta e

sessanta in Francia, all’atmosfera intellettuale e esistenzialista
che percorre i meandri di una scabrosità che arriva all’annulla-
mento dei tabù e a una nuova libertà che avrebbe poi influen-
zato i cambiamenti sessuali, politici e sociali dei decenni suc-
cessivi. Non perde smalto il romanzo, ha una sua unicità
lontana dalla sfrontatezza di scrittrici contemporanee che non
hanno ovviamente più remore nel raccontare l’amore tra don-
ne. Ancora presente è il senso del peccato ma è già tracciata la
via per liberarsene, nella narrazione della storia delle due
ragazze c’è già, solo per il fatto che venga raccontata nei più
realistici dettagli, un venire alla luce, l’emergere da un’oscurità
colpevole, grazie alla determinazione di chi ha provato in
prima persona ciò che la scrittura ferma poi inequivocabil-
mente oltre l’esperienza personale e inscrive nella letteratura
come un classico.

Scrivere e
far di
conto,
lettere e

numeri: ovvero le basi della
alfabetizzazione. Simboli a cui
abbinare suoni, concetti, e
idee, piccoli segni che hanno
dato vita a grandi costruzioni
culturali. In questa serie
parliamo di numeri e dei modi
per farli funzionare. Come nel
caso del «Liber Abaci» di cui ci
ha parlato il 2 luglio Michele
Emmer. O del temutissimo
«zero»(Pietro Greco, 10 luglio)
o ancora dell’infinito (Emmer,
26 luglio). Lo storico delle
religioni Ugo Leonzio ci
racconta oggi di un numero
così misterioso da essere stato
chiamato
il numero
di Dio.

«THÉRESE E ISABELLE» IN VERSIONE INTEGRALE, UN RISARCIMENTO PER LEDUC
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Ugo Leonzio

N
essuno di noi potrebbe immagi-
nare di uscire di casa, passeggia-
re per la strada e incontrare un

numero, non una scritta o un segnale ma
un numero in carne e ossa con cui scam-
biare due parole sul tempo e sul traffico e
poi proseguire, magari dopo aver preso
un caffé. Eppure noi siamo immersi nei
numeri, siamo dei numeri organizzati in
sequenze di cellule, forniti di sensi che
comunicano attraverso complesse strut-
ture matematiche e che percepiscono og-
getti che a loro volta si trasformano in
numeri. Il vero enigma è questo, che nes-
sun matematico riuscirà mai a definire
così realmente un numero perché il nu-
mero non è veramente reale, descrive so-
stanzialmente i confini del Nulla come
qualcuno che volesse dialogare con i
morti, intendendo per morto qualcuno
che non c’è, che non potrà più esserci e
che tuttavia suscita in noi un’incredibile
traccia di energia vitale.
I numeri non sono reali, non hanno mas-
sa né peso eppure condividono con noi
molte situazioni vitali. Sono veloci, na-
scono e muoiono, si accoppiano, si molti-
plicano, uccidono, entrano nelle più in-
tense frasi musicali e ci commuovono
senza mai apparire perché in realtà la
qualità più singolare di un numero è
quella di esserci e nello stesso tempo di
non esserci. I numeri sono la musica e
tuttavia non sentiamo suonare i numeri
ma solo la divina invasione del flusso
sonoro che in realtà è un silenzioso flus-
so di numeri.
Per giungere a noi e rivelarsi, i numeri
devono attraversare una dimensione più
sottile dei nostri sensi, una regione pura
dove un tempo abitavano le idee platoni-
che dove adesso c’è solo un indescrivibi-
le deserto. Ma ogni deserto, si sa, è pieno
di energia ed è anche il luogo da dove gli
dei, per un’antica abitudine, preferisco-
no parlare agli uomini lasciando che essi,
da quell’immutabile orizzonte, fantaschi-
stino sul loro aspetto o sulla loro natura.
Per la sua silenziosa presenza e per la
capacità di invadere ogni forma reale o
immaginare, un numero sarebbe la for-
ma migliore per rappresentare il linguag-
gio divino. E questo linguaggio, alla fine,
dall’abisso che le sequenze infinite di nu-
meri infiniti rappresentano dovrebbe ri-
dursi a una sola cifra nel nome, nell’es-
senza e nella parola di Dio.
La caccia a questo numero dura da mi-
gliaia di anni, dai Veda degli antichi
Rishi indiani fino alla Cabala passando
per Pitagora. Se svariati erano i numeri
prescelti, la funzione restava immutabi-
le, parlare con Dio, ascoltare la sua paro-
la e uscire dal cupo abisso degli infiniti
dentro cui ci si smarrisce come in un
grande, insignificante Nulla. A non tutti
era dato capire l’essenza segreta di questi
numeri e così i numeri divennero buoni
e cattivi, fortunati, maligni, simpatici,
personali ecc. Attraverso sogni e giochi si
poteva cogliere di tanto in tanto qualche
barlume proveniente dal remoto deserto
del linguaggio divino. Finché il numero
segreto, «il più enigmatico degli enigmi»
come lo ha definito Richard P. Feynman,

apparve agli occhi dei fisici una cinquan-
tina di anni fa: era -0,08543455. Un nu-
mero che alcuni preferiscono ricordare
come l’inverso del suo quadrato, cioè
137 più qualche decimale. Cos’è questo
137, dall’aspetto così banale, un numero
che non dice niente, che non suggerisce
la vertiginosa e inspiegabile origine che
l’ha spinto fino a noi dopo un viaggio
sicuramente fuori dal tempo?
Questo interrogativo, che i fisici descrivo-
no «di grande profondità e bellezza» sen-
za sapere cosa attribuire sia la bellezza
che la profondità, è un enigma che appar-
tiene ai numeri e al linguaggio con cui
nutrono l’intuizione che si occupa di lo-
ro. Tecnicamente è il valore osservato
della costante di accoppiamento «e»,
cioè dall’ampiezza per emissione o assor-
bimento di un fotone reale da parte di
un elettrone reale. Il valore di questo nu-
mero determinato sperimentalmente è
appunto 137,03597. I migliori fisici teori-
ci lo tengono incorniciato e appeso al

muro e ci meditano sopra ogni giorno
perché è un messaggio da un’altra dimen-
sione di cui possiamo immaginare tutto
ma non sappiamo nulla.
È impossibile capire da dove venga que-
sto valore della costante di accoppiamen-
to. È un numero magico che nessuno ha
chiesto ma che ci viene offerto ugualmen-
te e nel mistero più assoluto, come il
battito della pioggia su una tettoia o l’om-
bra delle nubi sopra montagna al tramon-
to.
Come ha scritto Feynman, sembrerebbe
che a scrivere questo numero sia stata la
mano di Dio e che noi non sappiamo
come abbia mosso la sua matita. È relati-
vamente semplice ottenere una misura
assai accurata di questo valore ma nessu-
no sa far uscire il misterioso valore della
costante di accoppiamento, il divino
137,03597, da un calcolatore senza aver-
celo messo dentro di nascosto.
È probabile che, prima o poi, qualcuno
scopra il senso segreto di questo numero

sottraendolo alla calma protezione del
Nulla e rendendolo per sempre insignifi-
cante. Ma sicuramente un altro numero
farà la sua comparsa e ne prenderà il
posto perché tutti i numeri, in funzione
della loro capacità fantasmatica di essere
e non essere, appartengono non a un
segreto superiore, a un ordine nascosto
ma a quello della nostra mente che ha
l’enigma e il vuoto come direzione ed
emozione. Se alla fine una Teoria del
Tutto dovesse esaurire ogni ulteriore for-
ma di conoscenza, questo Tutto che do-
vrebbe assomigliare terribilmente a Dio
finirebbe per rivelarsi come un Nulla an-
cora più profondo perché il vero sapere,
forse il solo sapere, è quello che ancora
non conosciamo.
È una vecchia storia, ben nota ai mistici
medievali, Meister Eckhart in testa. Il
Tutto nel Nulla e soprattutto, il Nulla del
Tutto. I numeri, più che una convenzio-
ne o un’idea platonica, sono forse la mi-
sura più accurata della nostra ignoranza.

– IL BELLI
numero 1, aprile 2002, euro
10,00
Saggi, studi approfonditi, poesie,
articoli di giornale: tutto questo si
trova nel quadrimestrale di poesia
e di studi sui dialetti, una rivista
diretta da Muzio Mazzocchi Ale-
manni, Giacinto Spagnoletti ed Enri-
co Landolfi (responsabile), pubbli-
cata dalle Edizioni dell’Oleandro.
Quest’ultimo numero riprende dai
quotidiani due articoli: «Joseph Tu-
siani, il poeta che sogna in quattro
lingue» di Furio Colombo (da l’Uni-
tà, 15/4/’01) e «Insultare si può,
ma solo in dialetto, Sentenza della
Cassazione: l’spressione in gergo
non può essere definità diffamato-
ria» (da l’Unità, 28/12/’01).

– NUOVI ARGOMENTI
numero 18, aprile-giugno 2002,
euro 10,00
Il trimestrale fondato nel 1953 da
Alberto Carocci e Alberto Moravia
(attualmente diretto da Arnaldo Co-
lasanti, Furio Colombo, Raffaele la
Capria, Dacia Maraini ed Enzo Sici-
liano) dedica il suo ultimo numero
principalmente ad un argomento: il
lavoro. E lo fa in modo singolare,
visto che racconta il mondo degli
«intellettuali» attraverso le doman-
de che vengono rivolte a scrittori,
insegnanti, giornalisti per verificare
se c’è diffenza tra il mestiere di ieri
e quello di oggi. Ecco allora che
prendono la parola, tra gli altri, Fer-
nando Acitelli, Maria Pia Ammirati,
Rocco Carbone, Diego De Silva,
Marcello Fois, Lisa Ginzburg, Seba-
stiano Mondadori, Alessandra Or-
si, Lorenzo Pavolini, Elena Stanca-
nelli.

– LETTERA INTERNAZIONALE
numero 72, 2˚ trimestre 2002, eu-
ro 9,30
«La modernità occidentale e i suoi
nemici» (Buruma, Margalit, Ro-
card), «L’altra America» (Carlos
Fuentes), «C’era un volta l’Argenti-
na» (Alberto Manguel), «La mia
Africa» (Desmond Tutu), «Religio-
ni di ieri e di oggi» (Perniola, Benve-
nuto, Zizek, Ferrarotti), «Scrittori al-
lo specchio» (Goytisolo, Manea,
Naipaul) sono solo alcuni degli arti-
coli pubblicati sull’ultimo numero
del trimestrale europeo diretto da
Federico Coen. La rivista contiene
anche un ampio dossier di Ivan Ca-
vicchi, Alberto Malliani, Vincenzo
Montrone, Gianni Vattimo, Franco
Voltaggio su «La cognizione del do-
lore».

– QUADERNI
numero 2, secondo semestre
2002, euro 11,00
Nell’ultimo numero della rivista let-
teraria segnaliamo un manoscritto
inedito di Alberto Moravia tratto da
«Il disprezzo».

la serie

«BIGIARETTI»: ABATE, PAZZI
E TUENA SONO I TRE FINALISTI
Carmine Abate con «Tra due mani»
(Mondadori), Roberto Pazzi con
«Conclave» (Frassinelli) e Filippo
Tuena con «La grande ombra» (Fazi)
sono i tre finalisti della terza edizione
del Premio biennale di narrativa
«Matelica - Libero Bigiaretti»
promoso dal comune di Matelica
(Mc). Le tre opere finaliste sono state
selezionate in un rosa di 48 romanzi
da una commissione presieduta da
Alfredo Luzi, ordinario di Letteratura
italiana Moderna e contemporanea
all’Università di Macerata. La
premiazione si terrà sabato 12
ottobre nella Sala degli Arazzi del
Museo Piersanti di Matelica.

le riviste

Valeria Viganò

DIAMO I NUMERI/4. È il 137,03597, che spunta di continuo e senza preavviso dalle formule dei fisici

L’enigma disegnato da Dio
Una cifra misteriosa la cui funzione immutabile è uscire dall’infinito degli abissi

Marco Maugeri

I
n questa infinita riconta dei buoni e
dei cattivi, di chi fu o non fu fascista,
e le ragioni per cui scelse, o non

scelse, di esserlo, potrà essere opportuno
ricordare la storia di un poeta che non
gli capitò di starsene col regime. E che
forse non si accorse neanche più di tanto
di militare fra i poeti. Giovanni Antonio
Di Giacomo, detto Vann’Antò, quando
non aveva dovuto lavorare la terra nella
sua Ragusa, aveva quasi sempre fatto il
poeta. Non aveva fatto altro. Aveva scrit-
to poesie in dialetto, ma anche in italia-
no. I titoli delle sue raccolte, contraria-
mente alla sua natura così schiva, così
riservata, richiamavano invece mondi gi-
ganteschi, popolati dai pesi massimi del-
l’immaginario comune. Da Il fante alto
da terra, fino alla terribile Madonna nera,
i versi di Vann’Antò sembravano scritti
qualche volta da un bambino. E la cosa
che forse lui stesso più apprezzava dei
suoi figli - la cosa che glieli faceva così
cari - era proprio questa, e cioè che era-
no ancora solo dei bambini. A modo

suo, naturalmente, Vann’Antò era una
persona molto religiosa, ma alla maniera
dei contadini. La divinità, insomma,
c’era, ed era dovunque. Ma non c’era
modo di parlarne. Qualche volta l’avver-
tiva vicinissima, altre volte pensava che
se ne stesse nascosta proprio sotto i suoi
piedi. E allora si gettava per terra, e co-
minciava ad aprire piccoli varchi nel ten-
tativo disperato di ricavarne qualcosa. Si
aspettava sinceramente che da laggiù sa-
lisse qualcosa come una voce, una paroli-
na buona: qualcosa che gli togliesse via
tutte le sue paure una volta per sempre.
Scrisse anche bellissime poesie dove can-
tava, ma sempre come un bambino, i
suoi contadini alle prese con cose più
grandi di loro. Che so una bufera, un
cattivo raccolto. O magari le furiose lotte
che questi intraprendevano con il mare.

«Riposando la campagna / finita la treb-
biatura, / anche i contadini vanno / a
rallegrarsi del mare: / voglion la lor gioia
pura. / Ma non sanno nuotare. / Prova-
no, muovon le braccia come con la falce
alla mano / tra il grano: ma è inutile, /
non si lascia afferrare ( o si confondono)
l’onda, / sfugge... (pazienti ridono)».
Aveva dedicato tutta la sua vita a quella
terra, e a quella povera gente, quando
improvvisamente, nell’estate del 1937 de-
cise di provare con la capitale. Andò a
Roma per un concorso, non gli era mol-
to chiaro neanche a lui, ma probabilmen-
te voleva diventare un insegnante. Ma
quando decise di ritornare a casa, intuì
che qualcosa dentro di lui si era definiti-
vamente rotto. Scelse allora di fermarsi
nella piccola città di Caltanissetta. E scel-
se quella perché gli sembrava il posto

migliore dove annoiarsi. Non si sa se si
improvvisò nelle sue magiche ausculta-
zioni. L’universo sopra di lui gli incuteva
lo stesso terrore che incuteva a Pascal,
ma forse in quei giorni il fatto lo lasciava
indifferente. Allora andò alle poste, e
mandò un telegramma a un suo amico.
Pochissime frasi, qualcosa tipo, «mi an-
noio da morire, per colpa di questi an-
ni». Qualcosa del genere.
Ritornò nella pensione, e qui successe
l’imprevisto. Aveva da poche ore deposi-
tato il telegramma, quando un funziona-
rio tutto riluccicante dentro la sua bella
divisa nera entrò urlando. «Come le vie-
ne in mente di scrivere cose del genere?
Che significa che si annoia?». Forse per
lo stupore, o forse per il totale disinteres-
se, Vann’Antò tirò un lunghissimo sbadi-
glio. E forse aveva ancora la bocca spalan-

cata quando quello continuò. «Lei non si
deve permettere di sbadigliare. E poi che
cosa sono questi anni? Gli anni sono
quelli che sono, sono sempre stati gli
stessi. O forse lei vuole insinuare che gli
anni sono questi perché chi ci coman-
da... insomma lei sa a che cosa mi riferi-
sco». Vann’Antò lo sapeva benissimo,
ma l’unica cosa che gli riusciva di fare in
quei momenti era sbadigliare. Uno sbadi-
glio dopo l’altro fino a scaraventare il
funzionario magari fuori dalla sua stan-
za. Ma quello non si dava per vinto. «Al-
lora sa che facciamo, lei viene qui su
questo tavolino e comincia a scrivere.
Allora, lei ci mette, caro mio, mi sono
sbagliato, qui non ci si annoia affatto e
soprattutto non per colpa dell’uomo che
tu sai». Non sono storie. Disse davvero
qualcosa del genere. E non si accorse che

mentre gli urlava tutto questo, Vann’An-
tò aveva già infilato una mano dentro la
tasca della giacca, ne aveva tirato fuori
una pistola, e dopo essersela puntata fra
la testa e il collo, l’aveva fatta esplodere.
Ma il tono del funzionario era ancora
così forte che il colpo lo sentì a malape-
na. E quando si vide Vann’Antò davanti
ebbe ancora il tempo di chiedergli «senta
lei, ma che cosa crede di aver fatto?».
«Niente - rispose Vann’Antò - credo solo
di essermi suicidato».
Impossibile entrare dentro gli ultimi mo-
menti della vita di un uomo. In alcuni in
modo particolare. Ma non è difficile im-
maginare quello che per l’ultima volta
girò nella testa di Vann’Antò. Non è diffi-
cile pensare come forse in quegli ultimi
istanti si dovettero ritrovare davanti i
suoi amati contadini, le loro cautissime
corse verso il mare. I loro passi minuti,
diffidenti, e poi quell’indefinito senti-
mento che da quello - dal mare - non ci
si poteva aspettare niente di buono. «Poi
a un tratto si fanno gravi; e a lavarsi
tornano umilmente, ridicoli... perché si
vergognano di trovarsi felici senza lavora-
re».

Vita e morte di un siciliano che abbandonò la sua terra per andare a vivere in città. E si trovò a fare i conti col regime fascista...

Vann’Antò: mani di contadino, cuore di poeta
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«Compagna, contiamo
su di te per studiare
cinque minestre
economiche e salutari
per i miliziani
feriti»

Il curatore avrebbe
trovato in una libreria
anarchica di Zurigo
un brogliaccio
e delle ricette in copia
carbone

‘‘ ‘‘

Silvia Ballestra

I
n Omaggio alla Catalogna, il
suo testo sulla guerra civile spa-
gnola, Orwell racconta che

quand’era in postazione nel gelo di
Monte Oscuro, fra fango e rovi, fu-
cili arrugginiti e inservibili, truppe
rimediate composte da ragazzetti
undicenni, e le trincee si trovavano
a portata di voce, nelle lunghe pau-
se gli spagnoli cercavano di agire a
colpi di propaganda. Alla sua de-
stra, dice, un vero «artista» voleva
far disertare i nemici in un modo
tutto suo: «anziché gridare slogan
rivoluzionari diceva semplicemen-
te ai fascisti quanto meglio mangias-
simo di loro. La sua descrizione del-
le razioni governative peccava forse
un po’ troppo di fantasia: “Pane e
burro!” si sentiva echeggiar la sua
voce per la valle solitaria. “Ci sedia-
mo a mangiare i nostri panini im-
burrati, qua da noi! Delle magnifi-
che fette di pane e burro!” Non
dubito che al par di noi non vedes-
se burro da settimane e mesi».
Pensando a questo passaggio non si
può non sorridere, dopo aver letto
dei manicaretti de La cuoca di Bue-
naventura Durruti (Deriveapprodi,
pagine 204, 16 euro): d’accordo, in
città si mangiava meglio che al fron-
te, e pescatori e contadini erano ge-
nerosi con materie prime di ottima
qualità, fino a quando, nel ‘37, si
arriva pure ad arrangiarsi con scato-
lette e succedanei, ma una qualche
malizia propagandistica e gourman-
de deve esserci, dietro il progetto
d’un libro come questo che vede la
luce solo oggi, e in Italia (non è
un’opera tradotta).
L’editore, interrogato, giura: «Il li-
bro ci è arrivato per posta. Fai pure
tutte le illazioni che ti pare. Le illa-
zioni sono le benvenute e tutte legit-
time». Non ho da farne, perché
non conosco la storiografia sull’ar-
gomento, semplicemente incuriosi-
sce molto questo lavoro. Ed è una
sorpresa (dalla prefazione di Luigi
Veronelli: «ant’anni e più di provo-
cazioni. Questa - della cuoca di

Durruti - non me l’ero proprio
aspettata. Anarchia e cucina e vini
come il sangue»). Intanto piace il
modo in cui il testo è stato messo
assieme, poi perché funziona ma-
gnificamente il suo tono misterioso

capace di narrare sogni e eventi lon-
tani come fossero ancora vivi e pal-
pitanti.
Gli autori, anonimi,
sono due: Nadjeta
detta Nadine, vale a
dire la giovane cuoca
che parla della sua vi-
ta, e l’estensore-cura-
tore, un uomo che ap-
pare in fondo al volu-
me in una foto scatta-
ta in un carcere di
Burgos nel ‘62. Il cu-
ratore è colui che
avrebbe ritrovato un
brogliaccio di appun-
ti e una serie di ricet-

te in copia carbone fra le carte di
una storica libreria anarchica di Zu-
rigo, la Pinkus, oggi chiusa, e le

avrebbe riordinate se-
condo un ordine cro-
nologico (ma anche
culinario poiché si pas-
sa da una sezione di
entrate, ai piatti di
mezzo, fino ai dessert)
verificando i fatti su
una nutrita serie di te-
sti che compaiono in
bibliografia, attualiz-
zando le ricette, scri-
vendo note preziose e
appassionate, tradu-
cendo, si immagina, e

infine proprio componendo que-
sto testo. Dunque, la voce di una
giovinetta agguerrita e fortissima,
che nel ’32 doveva avere una venti-
na d’anni e viveva in una comune
di Barcellona cucinando e lottan-
do, e il controcanto di un uomo
nato qualche decennio più tardi.
Prima, durante e dopo, sembra
scorrere l’intera storia dell’anar-
chia, precipitato di energie giovani,
libertarie, speranzose, affamate di
uguaglianza e giustizia, alle prese
con la guerra civile spagnola, tragi-
co preludio al dramma più duro
del Novecento.
Da una lettera posta all’inizio sap-
piamo che Nadine e la sua amica

Maria, a metà febbraio del ’39,
quando le Brigate Internazionali se
ne vanno, passato il confine con la
Francia, sono in salvo dopo la fuga
e la separazione dai compagni: la
foto d’una ragazzina coi capelli pari

appoggiata a dei sacchi di viveri è
l’altra faccia della foto in copertina
(dove invece è intenta a innescare
un ordigno). Subito, la prima nota
ci avvisa che questa lettera è stata
scritta pochi giorni prima che la
Francia e l’Inghilterra riconoscano
il governo del fascista Francisco
Franco. Poi si parte con questo dia-
rio, documento storico e libro di
cucina, che illustra la crescita di Na-
dine, giovane intellettuale che ha
interrotto gli studi in medicina, pro-
viene da una famiglia agiata forse
di ebrei russi un tempo residente a
Bilbao, e completa la sua educazio-
ne in prima linea con l’orrore. Men-
tre apprende le tecniche di tiro, ci
parla dei cipollotti con salsa alle
mandorle, dopo essersi occupata
della logistica passa a illustrare la
preparazione del pulpo a feira,
quando viene a sapere di Guernica
(«nessuno se la sentiva di cucinare,
ma in guerra anche questo è neces-
sario») serve una marinata di acciu-
ghe all’aceto di sherry, e via così,
illustrando il quotidiano di una mi-
litante rivoluzionaria. Fra preliba-
tezze raffinatissime, spuntano an-
che piatti da battaglia: «compagna,
contiamo su di te per studiare cin-
que minestre di facile preparazio-
ne, economiche e salutari per i no-
stri miliziani feriti e il personale sa-
nitario», pronte cinque robuste ri-
cette.
È emozionante seguire i pensieri e
la vita quotidiana di Nadine fra ron-
de, comizi, perquisizioni, interroga-
tori, assalti, tristezze e timori, spie,
scontri coi terribili fascisti italiani,
armi, teatro e cinema (sebbene l’ac-
cenno a un improbabile «neoreali-
smo» prima del tempo faccia fare
un salto sulla sedia), letteratura,
grandi incontri (Durruti, Neruda,
Simone Weil), lezioni sull’alimenta-
zione, assemblee di donne, cure em-
piriche e disperate, chimica contro
le ustioni o per fabbricare il lievito,
morte. Allora, sarà vera, la coraggio-
sa, giovane Nadine? Boh, però pia-
ce e dunque ci si crede fino alla
fine. Con la voglia di lottare e far da
mangiare per tutti.

La cuoca
di Buenaventura
Durruti.
La cucina spagnola
al tempo della «guerra
civile».
Ricette e ricordi
di Anonimo

DeriveApprodi
pagine 203
euro 16,00

Lottare e cucinare. In libreria un misterioso libro (arrivato per posta) racconta la storia di una cuoca in una comune di Barcellona

Anarchia, cucina e vino come sangue
Durante la guerra di Spagna per fortuna c’è Nadine che fa da mangiare per tutti

Barcellona, donne miliziane distribuiscono fucili ai soldati durante la Guerra di Spagna
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«C
asanova è un uomo che, nel corso del-
la sua vita avventurosa e delle sue innu-
merevoli vicende, ha conosciuto tutte

le emozioni e ha provato tutti gli stati d’animo che
esistono, ma non è mai stato nemmeno sfiorato
dalla nausea di cui parlerà Nietzsche, di sentirsi
“umano, troppo umano”. Lui con “l’umano troppo
umano” ci è andato a nozze. È l’anti Nietzsche e
l’anti Zarathustra. È l’uomo più brutto o, a seconda
dei momenti e dei punti di vista, più bello del mon-
do. È l’italiano». Mi pare geniale il ritratto che Vas-
salli in Dux fa di Casanova. Dux è un piccolo libro
(di cinquantotto pagine) che racconta l’ultimo scor-
cio della vita di Casanova quando già sessantenne, e
consapevole dell’arrivo della vecchiaia, si stabilisce,
come bibliotecario (in realtà come ospite paria), in
Boemia, nel castello del conte Joseph-Charles Em-
manuel di Waldstein. È un Casanova inedito (e
sorprendente) per chi ne conserva l’immagine del-
l’avventuriero brillante, spadaccino vincente, intrat-
tenitore superbo, seduttore irresistibile, elegante nel
vestire, disinvolto nel parlare, colto nell’argomenta-
re. Qui è un uomo di età avanzata... «vestito in
modo trasandato la parrucca messa un po’ di traver-
so, la camicia è aperta sul collo, i calzoni sono
sbottonati sotto le ginocchia, le calze pendono qua e
là... parlando, è costretto a soffiare per via dei denti
mancanti». È lì nel castello per riordinare la bibliote-
ca e catalogarne i preziosi testi (compito che trascu-
ra meritandosi i rimproveri della contessa madre);
in realtà la sua sola occupazione è scampare la vita e
litigare con gli amministratori, camerieri e maggior-
domi del castello ai quali continua a opporre una
autorità e un prestigio che non più gli riconoscono
e anzi (approffittando anche dell’assenza del conte,
in missione a Parigi) s’industriano a sbeffeggiare e
denigrare. Lui vecchio in rapida regressione infanti-
le ogni volta che li sente parlare e ridere nella loro
lingua (il tedesco che lui non conosce) sospetta che
ridano di lui. Così collabora, il meschino, alla sua
umiliazione e diventato oggetto di generale ludibrio
un giorno scopre attaccato alla porta del cesso un
suo ritratto (strappato da un libro invenduto e pub-
blicato a sue spese) fissato con la cacca. L’affronto è
grave e lui al colmo dell’indignazione cerca il colpe-
vole (che non si nasconde) e non trova di meglio

che denunciarlo al giudi-
ce della città (che non ha
competenza sugli abitanti
del castello, che possono
essere giudicati - ed even-
tualmente puniti - solo
dal conte padrone). Avvi-
lito di non poter ottenere
per questa via giustizia si
accanisce a scrivere una
serie di lettere indignate
contro il colpevole che
(ovviamente) non spedi-
sce. Sono lettere fitte di
insulti e di meschine con-
testazioni tuttavia scritte
con la retorica e anche
l’arguzia dell’uomo colto
(straordinari gli intermez-
zi in un divertentissimo
latino) e la presunzione
(decisamente puerile) di
chi si stupisce e indigna
che uomini tanto medio-
cri (le bestie di Boemia,
come lui li ribattezza) tro-
vino il coraggio e osino
levarsi contro l’intelligen-
za e la cultura. Infine co-
me sempre succede quan-
do la situazione non è se-
ria (e la farsa vince sulla

tragedia) - e succede in Italia - lo scontro non si
attenua e cala di tono ma si spegne come se non ci
fosse mai stato.

Ma il bello di Dux non è nell’offrire un ritratto
inatteso (rovesciato) di Casanova e il merito di Vas-
salli non è di avere dissacrato, con bravura divertita,
l’immagine di un mito. La verità di Dux sta altrove
(giacché poi proprio di verità si tratta). Vassalli,
peregrinando intorno alla figura del vecchio avven-
turiero, disarmato dall’età e alla fine del suo esibizio-
nismo vincente, scopre il profilo e la peculiarità dei
tratti dell’italiano di sempre e questa scoperta, tanto
più convincente trattandosi di un uomo che aveva
trascorso la sua vita quasi tutta all’estero, impone
alla considerazione del lettore. Gradasso e pieno di
sé, vanitoso e meschino, attaccabrighe e un po’ vile,
fanfarone e servile, conservatore, nemico delle novi-
tà, esibizionista e non rivoluzionario, va all’attacco
fuggendo (accordandosi col nemico). «Più che un
figlio del secolo dei Lumi (Casanova) da buon italia-
no è un figlio del cattolicesimo medievale e della
Controriforma. Gli ideali di libertà, di uguaglianza e
di fratellanza tra tutti gli uomini per lui sono un
sogno astratto e lontano, così come lo sono per la
Chiesa cattolica della sua epoca e di ogni epoca». Il
lettore si diverte all’impietoso ritratto ma anche
accetta (non ne può fare a meno) di riconoscersi in
quei tratti e si vede costretto a concludere che que-
sto del vecchio Casanova è anche un po’ il suo
ritratto. Conclusione certo amara che tuttavia gli
consente di capire, almeno in parte, il perché della
situazione di umiliazione, di degrado politico socia-
le che in questo momento il suo paese sta patendo e
che noi italiani abbiamo non solo tollerato ma atti-
vamente propiziato.

Eppure Casanova era indubbiamente un uomo
d’ingegno («Se fosse scritta in lingua italiana, l’Hi-
stoire de ma vie sarebbe il romanzo più importante
del nostro Settecento...») e noi italiani non siamo
l’ultimo paese del mondo. Ma umani e troppo uma-
ni non resistiamo alle soddisfazioni vicine e mostria-
mo una indegna propensione a cercare sicurezza e
protezione dovunque si trovino, anche tra i malan-
drini.

M
orandi aveva origini repubblicane. Tutta-
via non si era rivolto verso il socialismo
eretico di Giustizia e Libertà ma aveva

svolto la sua azione politica antifascista nel Centro
Interno Socialista. Successivamente, in quello che
si chiamava allora Psiup, rappresentò la sinistra del
partito. Se quindi Morandi arrivò addirittura a
definire il leninismo come uno dei punti di riferi-
mento ideali del PSI, gli dette anche quell'autono-
mia di fatto che derivava da una solida struttura
organizzativa. Quando muore, nel 1955, ha però
appena svolto al Congresso di Torino un'apertura
ai cattolici che preparava quello che fu successiva-
mente l'apertura del dialogo con le componenti di
sinistra della DC. Da un lato infatti la sua opera di
riorganizzazione del Psi testimonia della sua consa-

pevolezza che la tradizione socialista italiana aveva
radici così forti che non potevano essere eliminate,
pur nella politica unitaria, con un PCI allora legato
a Mosca. Dall'altro egli legava questa sua azione
instancabile alla coscienza della necessità dell'unità
delle sinistre, in una situazione così dura e difficile
a livello internazionale, ma anche a livello interno
per il tipo di ricostruzione economica e sociale
dell'Italia che si andava svolgendo ad opera delle
classi dominanti. Oggi che l’area elettorale sociali-
sta è così frammentata il tema della questione socia-
lista è tutt’ora di fronte a noi. Il tema di attualità è
come dare a quest’area un punto di riferimento
solido che la convinca a dare un impegno più forte
ed uno slancio più entusiasta nel sostegno al centro
sinistra.  Valdo Spini

Non fu un massimalista
ma un politico concreto
capace di privilegiare
come statista le urgenze
più gravi del paese
nel dopoguerra

Dux
di Sebastiano Vassalli

Einaudi
pagine 58
euro 6

Un «leninista» che voleva
l’autonomia dell’area socialista

visto da Valdo Spini

I
l revisionismo strumentale; e cioè di-
retto a scopi politici dell’attualità,
non solo è un metodo di scarso valo-

re scientifico, ma produce la distruzione
o l’annebbiamento della memoria storica
ed in ultima analisi la mistificazione della
storia di un popolo e dei suoi caratteri
nazionali. Così è avvenuto nella grande
crisi del sistema politico della cosiddetta
prima Repubblica in Italia. Ho avuto oc-
casione tempo fa di rispondere alle do-
mande di un adolescente, allieva della
scuola media, e con mio stupore ho con-
statato che essa ignorava chi fosse Matte-
otti. Ma si può comprendere la storia del-
la fine dello stato liberale e le cause del-
l’antifascismo senza conoscere le figure
più significative? E si può avere e si può
comprendere la storia del socialismo sen-
za avere un’idea delle correnti che lo ispi-

rarono? Così è avvenuto che del sociali-
smo, che pure tanta parte ha avuto nel
progresso civile della società italiana nel
secolo scorso, allorché con l’avvento di
Craxi più per colpa dei suoi epigoni, che
sua, che uomini come Rodolfo Morandi

e tanti altri siano stati cancellati dalla me-
moria; essi non sono esistiti! Oggi ricorre
un altro anniversario della morte prema-
tura, indubbiamente provocata dalle sof-
ferenze della attività clandestina e dalla
vita del carcere. Sentiamo il dovere di
ricordarlo, come studioso profondo della
grande industria e dell’economia, sensibi-
le alla questione meridionale, militante
antifascista, organizzatore di un centro
socialista, ben presto bersaglio della poli-
zia fascista e condannato dal tribunale
speciale. Uomo di pensiero e di studi egli
sentiva la necessità dell’azione e ben pre-
sto delle originarie idee libertarie, giunse
al socialismo concepito come un partito
nuovo aldilà delle formazioni tradiziona-
li. Alla testa del Cln nazionale cominciò a
rendersi conto dei problemi della costru-
zione di un nuovo regime e dell’entità

delle questioni economiche, che si sareb-
bero fronteggiare con la liberazione. Rigo-
re morale, fede negli ideali di giustizia,
ma ad un tempo realismo e senso pratico,
del che diede prova allorché divenuto mi-
nistro dell’Industria non abbandonò
l’idea dei consigli di gestione, ma si rese
conto che vi era l’urgenza di provvedere il
paese dell’essenziale, come riconobbe Pa-
ratore, che ne apprezzò la stoffa dello sta-
tista. Oggi la situazione è molto diversa
sarebbe una forzatura considerare attuali
le idee di Morandi. Ma il suo esempio
rimane valido e con ragione potrebbe es-
sere indicato come un modello rispetto ai
problemi nuovi della nostra epoca, dove
valori ideali e realismo sono una sintesi,
che si impone in modo imperioso, contro
qualsiasi tentazione di massimalismo e di
abbandono.

‘‘

Pasquale Cascella

«L
a democrazia sarà di quanti com-
battono, per opposte finalità, le teo-
riche delle caste d’”unti del Signo-

re”, dei conservatori e dei reazionari». Non è
una riflessione di oggi, legata al dibattito politi-
co sulla pretesa di Silvio Berlusconi di imporre
il suo volere. È datata 1923. Ed è firmata da
Rodolfo Morandi, di cui oggi ricorre il centesi-
mo anniversario dalla nascita. Vita breve, quella
del «socialista rivoluzionario e classista», spezza-
ta tragicamente nel 1955, probabilmente a cau-
sa dei postumi di un maldestro intervento chi-
rurgico all’intestino subìto nel carcere di Castel-
franco Emilia dove era stato segregato dal fasci-
smo. Ma vita intensa. Dalla giovanile formazio-
ne mazziniana alla partecipazione attiva alla lot-
ta antifascista nelle file di Giustizia e libertà, poi
approdata al «Centro socialista interno» su posi-
zioni «frontiste» che gli valsero la condanna del
Tribunale speciale fascista a dieci anni di galera.
Ne uscì alla vigilia della lotta insurrezionale al
Nord, che guidò a capo del Comitato di libera-
zione dell’Alta Italia. E a questa spinta democra-
tica uniformò il suo agire politico, da ministro
nel governo di unità nazionale prima e da diri-
gente del Partito socialista poi. Fino alla morte,
della cui imminenza era talmente cosciente da
vergare il proprio testamento politico con accen-
ti ispirati dall’ansia di un impegno unitario già
allora contrastato: «Al di sopra del partito ho
sempre posto la causa dei lavoratori, la causa
del popolo, nella convinzione che il partito non
avesse diritto di chiedermi di più».
È stato uomo del suo tempo, Morandi. Ma i
principii maturati nel crogiuolo di quegli anni
duri, con quella che Giorgio Amendola definì
«una scelta di vita», acquisiscono un valore uni-
versale, incancellabile nel tempo, la cui memo-
ria vale come antidoto alle ricadute della storia.
Aveva solo 22 anni, il mazziniano di buona
famiglia milanese che aveva già dichiarato il suo
«ideale democratico ch’è la nostra stessa morali-
tà» da «attuare nella vita d’ogni giorno, nelle
forme sempre nuove che il momento storico ci
presenta», quando fu sconvolto dall’assassinio
di Giacomo Matteotti. E, in quel momento,
l’impulso fu alla ribellione, all’insofferenza per
l’impotenza dell’Aventino, vissuta come attesa
che piovesse dall’alto «quella grazia per la quale
non manovrano solo i costituzionalisti, ma aspi-
rano, ahimè, anche i rivoluzionari».
Questa interpretazione etica ha segnato l’origi-
nalità della militanza socialista di Morandi. Da
cui ha preso avvio il filone socialista classista e al
tempo stesso libertario, che - ha scritto lo stori-
co Aldo Agosti, autore di una copiosa biografia
- si poneva «come alternativa sia al comunismo
terzinternazionalista, sia al riformismo socialde-
mocratico, sia all’egemonia nella sinistra italia-
na della tradizione comunista gramsciano-to-
gliattiana». Ma le vicende della vita non hanno
consentito che tanto equilibrio - mai equilibri-
smo - riuscisse a trovare una conseguente

espressione politica, al di là di qualche interesse
contingente, ora a motivare le spinte scissioni-
ste, come quella del Psiup, ora certe riconversio-
ni a sinistra, come quelle che hanno segnato il
travagliato percorso governativo del Psi.
L’aspirazione unitaria di Morandi si è misurata
laicamente (non fosse che per la formazione
culturale giovanile e per l’estraneità alle lacera-
zioni anche personali seguite alla scissione di
Livorno del ‘21) con i continui contrasti all’in-
terno della sinistra, senza dare mai per acquisita
né la separazione in famiglia né la ricomposizio-
ne verticistica. La spinta unitaria era finalizzata
alle revisioni necessarie a superare le ragioni
profonde dei dissensi, quindi alla prospettiva di
un partito nuovo, di massa, che associasse il
mondo del lavoro al potere per dare alla libertà,
da riconquistare e riconquistata, sostanza reale.
L’espressione più alta di questa ambizione si
misurava con l’esperienza rivoluzionaria di Le-
nin, senza però assumere la rivoluzione russa, e
il socialismo che andava a realizzarsi sotto la
guida politica di Stalin, come modello. Per Mo-
randi, della rottura storica intervenuta in Rus-
sia, i socialisti avrebbero dovuto «professarne
gli insegnamenti, che assai più valevano delle
formule logore della dottrina». A cominciare
dalla «somma complessità che presenta il pas-
saggio ad un’economia collettiva e della gradua-
lità che è necessario osservare nell’effettuarlo».
Che si traduceva, nella concreta realtà italiana,
nella indicazione di «un’organizzazione sotto
forme autonome dell’economia collettiva» e del-
la «più ampia e spregiudicata libertà politica».
Un approccio diventato concreto con la libera-
zione dal fascismo: alla testa del Cnlai, Morandi

lancia i consigli di gestione a cui affida il compi-
to di porre le basi della «nuova democrazia».
Era, appunto, il modo di riconoscere il ruolo
dei lavoratori nel processo produttivo ed esten-
dere la democrazia a queste strutture del potere.
Per le quali Morandi si batté anche dal ministe-

ro dell’Industria, nel governo di Alcide De Ga-
speri che accompagnò la Costituente, contro le
tante resistenze che quella politica di piano in-
contrava nel ricostituendo blocco tra agrari e
capitalisti. Con un limite, dettato evidentemen-
te dalla preoccupazione che si trasformasse in
«blocco reazionario», sostenuto dagli alleati oc-
cidentali sotto la cui influenza l’Italia stava per
finire in ragione del patto di Yalta. In effetti, la
rottura della collaborazione con la sinistra ope-
rata da De Gasperi costrinse la sinistra a cercare
altre vie per affermare il proprio progetto strate-
gico, in un clima internazionale che si avviava
alla guerra fredda. Niente affatto convinto della
ritrovata vocazione democratica della nuova
classe dirigente, Morandi fu tra i socialisti che
più sostennero la scelta frontista di Pietro Nen-
ni nel ‘48, non perché sicuro che il «fronte»
avrebbe vinto, ma come necessario argine alle
minacce di involuzione. È in questa fase che
Morandi fa riferimento al leninismo («Ideologi-
camente, senza riserva alcuna, noi assumiamo il
lenilismo come interpretazione e sviluppo del
marxismo e ribadiamo il superamento della so-
cialdemocrazia nella sua duplice espressione di
riformismo e massimalismo») per superare le
tradizionali correnti, in cui continuava ad esse-
re divisa la sinistra e arrivare a congiungere la
lotta di classe e l’unità di classe in quello che
definisce il «partito della classe». Francesco De
Martino, il socialista che con più convinzione
ne ha raccolto la vocazione unitaria, in occasio-
ne del XXV anniversario della morte di Moran-
di, spiega quella critica alla socialdemocrazia
con il fatto che questa avesse abiurato il marxi-
smo. Fatto è che Morandi fa un esplicito riferi-
mento al socialismo europeo quando, al con-
gresso del Psi di Torino nel 1955, si comincia a
discutere di una possibile apertura a sinistra
della Dc, concepito però come recupero dell’in-
contro di governo tra le grandi forze antifasci-
ste. Si rivolge, infatti, a quanti nel suo partito
teorizzano la libertà d’azione, sottolineando che
se così «si dovesse intendere la capacità di confi-
gurarsi come forza idonea a interpretare senti-
menti ed esigenze radicate nelle tradizioni del
socialismo europeo, allora si può sicuramente
asserire, come l’esperienza ha dimostrato, che
non è l’unità d’azione sul terreno della lotta di
classe che a quella può fare ostacolo».
Purtroppo, la morte non ha consentito a Moran-
di di misurarsi, nel vivo dei nuovi processi politi-
ci, con la risposta che egli stesso aveva dato a
Nenni sul possibile superamento dell’unità
d’azione a sinistra: «Non certamente nel senso -
avvertiva - che possa mai risolversi l’intima e
indissolubile comunanza di aspirazione e di ide-
ali che è tra i socialisti e i comunisti. Ma nel
senso che la manovra congiunta dei due partiti
potrebbe anche divenire superflua in una situa-
zione che non fosse irrigidita ed esasperata a tal
punto da pregiudiziali ideologiche, non essendo
il patto per sé stesso (ed è ciò che importa
comprendere) a determinare la condotta di clas-
se, la naturale condotta unitaria del partito». Ci
sono voluti cinquanta e più anni perché tornas-
se ad affermarsi l’idea di raccogliere l’eredità di
tutto il socialismo italiano in un «nuovo parti-
to». Che, a giudizio di De Martino, Morandi
non immaginava certo come la «risultante dalla
somma o giustapposizione del partito socialista
al partito comunista». Come, allora? È lo stesso
Morandi a tracciarne l’identità, in un discorso
ai giovani socialisti del 1950, come in una sorta
di mandato per l’affermazione degli ideali socia-
listi: «Solo un partito che abbia eliminato il
seme della divisione al suo interno, un partito
capace di stroncare qualsiasi tentativo di ripro-
durre nel suo seno situazioni degenerative, un
partito che abbia sbaragliato i personalismi, le
clientele e le cricche e sradicato il mal costume
del gioco su due scacchiere dei dirigenti, solo un
partito che abbia recuperato capacità di attrazio-
ne, un partito che non si consumi in sé stesso
ma sia in grado di protendersi verso l’esterno,
un partito che si accresca di forze e si rinvigori-
sca vieppiù nelle sue strutture, un partito che
elevi incessantemente il grado della sua combat-
tività, può a un tale obbiettivo dirigersi».
Non è un messaggio che parla ancora oggi?
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DIVULGARE L’APOCALISSE

Il deserto in Calabria
e la diga di Gioia Tauro
Enzo Pianelli, Pedace (CS)

Caro Direttore,
La siccità nel Sud d'Italia non è solo la conseguenza delle
bizzarrie climatiche e dell'effetto serra. Questi fattori hanno
sì la loro non marginale influenza, ma il preoccupante feno-
meno è soprattutto figlio di un'atavica indifferenza che non
si riesce a debellare, nonostante la gravità della situazione e
l'incalzante minaccia della desertificazione, soprattutto delle
zone costiere d'interesse agricolo. È il prodotto di una lun-
ghissima stagione d'indifferenza che ha caratterizzato diver-
se classi di governo che si sono avvicendate negli ultimi
trenta anni alla guida dei governi regionali. Ed il governo
centrale? Ha pure le sue responsabilità. Perché in tutti questi
anni di colpevole sonnolenza delle istituzioni locali, non ha
inteso attivare i poteri sostitutivi, perpetuando la solita ed
antitetica logica assistenziale anche per la materia specifica.
Come? Erogando, a pioggia, risorse finanziarie per il ricono-
scimento dello stato di «calamità naturale» deliberato dalle
singole Regioni. Superata l'emergenza, le già precarie situa-

zioni regionali si sono ulteriormente dilatate, proprio perché
sul piano della realizzazione delle infrastrutture irrigue e di
capacità d'invaso, poco o niente veniva prodotto. Un esem-
pio? In Italia, ma soprattutto nel Mezzogiorno, ed in Cala-
bria in particolare, sono state progettate centinaia di dighe.
Alcune sono state portate a compimento ma la maggior
parte di queste vitali opere non sono state completate e,
quando sono state ultimate, mancano i collaudi. Dighe pro-
gettate con un costo di pochi miliardi, sono diventate, ben
presto, una sorta di pozzo senza fondo, come quella della
Piana di Gioia Tauro, che da oltre vent’anni non si riesce a
portare a compimento, che ha già divorato centinaia di
miliardi. Ma non è la sola in regione. Sul piano della nuova
agricoltura, invece, poco è stato ancora fatto.
Stutture innovative, come quelle per ottenere la pioggia arti-
ficiale, stentano a realizzarsi; così come non decollano i
progetti mirati di ricerca sull'aridocoltura e le colture agrico-
le aeroponiche (il Sud è più esposto all'erosione ed alla
desertificazione) e l'utilizzo delle acque di vegetazione. L'ap-
plicazione della Legge Galli, inoltre, che aveva previsto già
dal 1995 il razionale utilizzo e la disciplina delle risorse
idriche, è rimasta pressoché inapplicata. In Calabria, tra le
tante disattenzioni, c'è una novità: l'Agenzia per i Servizi in
Agricoltura, ha avviato, d'intesa con il MiPAF, uno stu-
dio-monitoraggio dei suoli d'interesse agricolo, utile per la
redazione della prima carta regionale aggiornata del territo-

rio produttivo. Uno studio che andrà a far parte integrante
della Carta dei Suoli d'Italia. Ma più complessivamente, nel
nostro Paese, manca la cultura per la gestione del prezioso
liquido che, storicamente, ha sempre sperperato ed inquina-
to.
Adesso, i nodi stanno venendo tristemente al pettine. È
necessario correre ai ripari. Come? Con leggi adeguate, una
capillare e rigida educazione sull'uso dell'acqua, ma soprat-
tutto con la consapevolezza che il vitale liquido è un bene
comune ed una risorsa naturale esauribile.

A proposito
di conflitto d’interessi...
Lucio Mari, Rende (CS)

Avete presente il Tg1 del 27 luglio, ore 20? Questi i servizi
nell'ordine:
1) il disastro aereo di Leopoli; 2)Weekend ed incidenti; 3)
Maltempo sul Mezzogiorno d'Italia; 4)Canada: Papa ed i
giovani; 5)Bambina rapita in USA; 6) Attentato discoteca in
Austria; 7) Droga: arresto ex calciatore Carnevale; 8)Una-
bomber; 9)Sbarco clandestini a Lampedusa; 10) Incendio
San Giovanni a Teduccio; 11)Inchiesta Savona su gamberet-
ti, astici ed aragoste; 12)dati su stagione turistica appena
iniziata e luoghi delle vacanze degli italiani; consigli per chi

resta in città; 13)Gaffe Principe Filippo su traffico a Londra;
14) Formula Uno; 15) Concorso canoro Castrocaro Terme.
Buona Sera!
Come Buona Sera? E del muro contro muro sulla proposta
di legge Cirami, quella che salva dai processi Previti, Berlu-
sconi e la mafia? Della legge sul finanziamento pubblico ai
partiti e le polemiche sorte? Di Berlusconi che non intende
lasciare l'interim degli Esteri? Del ventilato immediato attac-
co all'Iraq con i nostri Tornado che, si dice, si stiano eserci-
tando in Canada? Di Baldassarre infuriato con Rai3 per la
trasmissione del film della Comencini su Carlo Giuliani? Del
coinvolgimento di un collaboratore di Miccichè nella inchie-
sta sulla droga (in verità nel servizio di cronaca un velato
accenno c'è ma solo per dire che il ministro ha smentito)? E
ancora, che ne è del giudice Garzon che chiede di poter
processare Berlusconi? Della schedatura dei lavoratori iscrit-
ti al sindacato? Della diga in Sicilia con acqua pubblica
rubata?
È questa l'informazione pluralista?

L a teologia è il best seller della
narrativa fantastica. Oggi però

questo compito è affidato alla divul-
gazione scientifica, branca di succes-
so delle ideologie massmediatiche. Il
senso dell'umana esistenza - regno o
repubblica dei fini e dei valori: «chi
siamo di dove veniamo, dove andia-
mo» - è affidato ai racconti,cioè agli
apologhi del giornalismo scientifico.
Il quale, quanto ad Apocalissi, non
lesina di certo: una meteorite urterà
il pianeta nel 2019 e finiremo come i
dinosauri! La parola Apocalisse signi-
fica «sottrarre al mistero» ed è parte
canonica della Rivelazione cristiana;
il meno letto dei libri evangelici, per
il suo intrigo complicato e le immagi-
ni allegoriche di mostruose città-pro-

stitute e grossi angeli cadenti, ghiotti
di volumi al miele. Truculenze a par-
te, l'Apocalissi comporta l'idea di
una fine desiderata e necessaria per-
ché rinasca uno nuovo mondo idea-
le a cui tutti dovremmo aspirare. In-
vece ne abbiamo paura. La cultura
contemporanea teme la fine, anzi, la
esclude: nemmeno la morte indivi-
duale viene presa nella dovuta consi-
derazione. Anche perché ci conside-
riamo già immortali: la medicina
contemporanea, dicono i divulgato-
ri dell' ingegneria genetica, è là per
dimostrarlo. Tentiamo una micro-ti-
pologia delle culture, secondo il loro
atteggiamento verso l'inizio e la fine.
Alcune, come quella ebraica, hanno
la pretesa esorbitante del Big bang,

della creazione ex-nihilo. Quella gre-
ca classica metteva l'accento sulla
fondazione delle città in un mondo
già esistente e non ancora civilizza-
to: apriva la storia e non si preoccu-
pava della sua conclusione. Le cultu-
re contrapposte, come quella indù,
non si pongono il problema di cosa,
quando e come si comincia. Altre cul-
ture, come quella germanica, marca-
no la fine, vivono in funzione del
Big crunch, del crepuscolo degli dei.
Ne esistono poi di più savie, che rac-
contano insieme i miti profetici dell'
origine e quelli Apocalittici della fi-
ne. Eventualmente a rotazione, com'
era il caso degli antichi egizi: inizio,
fine ed ancora inizio.
Torniamo al caso odierno e non ordi-
nario. La nostra cultura non si preoc-
cupa più dei suoi precedenti - è la
perdita del senso della storia - e nep-
pure dell'esito o dei fini. Rimuove ori-

gine e Apocalisse. Per Kafka, nel gior-
no del Giudizio, l'atteso Messia arri-
verà in ritardo, forse il giorno dopo.
Anche gli intellettuali non si divido-
no più in Apocalittici e integrati: so-
no integrati e basta. E l'arte, che il
critico Apocalittico dava per morta
(niente poesia dopo Auschwitz!),
non la smette più di morire. Ma la
divulgazione ci minaccia, col suo
apologo Meteorite-Dinosauri. Anche
la loro specie mastodontica aveva do-
minato, come la nostra, il pianeta,
ma è bastato l'impatto con una gros-
sa, asimbolica roccia! Niente paura: il
divulgatore è un ottimista positivo,
per lui la scienza vigila e differiremo
anche questa minaccia. La fine non
avrà mai fine, l'ultimo svelamento
dell'Apocalisse è perennemente rin-
viato. Ma è ancora la stessa? Cambia-
mole nome e chiamiamola Ipercalis-
se!

Il governo Berlusconi ha come priorità le grandi
opere come il ponte di Messina. Noi vogliamo opere

utili, per fermare il dissesto idrogeologico

Acqua (e ferrovie) o il cemento?
FULVIA BANDOLI SERGIO GENTILI*

cara unità...

U
n governo che sulla siccità ra-
giona e interviene solo in ter-
mini di «emergenza», come se

ci trovassimo di fronte a fenomeni stra-
ordinari e imprevisti, desta allarme e
induce serie preoccupazioni sulla sua
competenza e la sua capacità di garanti-
re servizi e sicurezza ai cittadini e al
Paese. Infatti, mentre tutti sapevano
che in Sicilia non pioveva da 27 mesi, il
governo evidentemente non lo sapeva,
nonostante esista un commissario stra-
ordinario nominato dal governo e che
dovrebbe occuparsi della difesa delle
risorse idriche dell'isola.
Ai ministri sarebbe bastato guardare la
televisione, in particolare le previsioni
del tempo, per rendersi conto che la
nostra penisola era interessata da due
fenomeni climatici opposti: siccità nel-
le zone meridionali e nelle isole, forti
precipitazioni e fenomeni alluvionali
nelle zone del Nord.
Questi due fenomeni meteorologici, de-
terminati dai mutamenti climatici cau-
sati dall'innalzamento della temperatu-
ra sul pianeta, nel nostro Paese si verifi-
cano da qualche tempo con estrema
puntualità. E ciò è tanto più grave se si
considera il fatto che questi fenomeni
infieriscono su di un territorio già gra-
vemente ferito dal dissesto idrologeolo-
gico (che investe circa due terzi del Pae-
se) causato dall'incuria, dalla cementifi-
cazione eccessiva, dall'abusivismo e dal-
le logiche speculative che sono state al-
la base della gestione del territorio per
tutta la seconda metà degli anni '50 e
che sono durissime da battere. Non era
per caso che i governi dell'Ulivo aveva-
no messo al primo posto del loro pro-
gramma di opere pubbliche proprio il
riassetto e la messa in sicurezza del ter-
ritorio nazionale! Ma questo governo
procede con altre logiche, parla di gran-
di opere, non di opere utili e priorita-

rie, e sicuramente non ritiene priorita-
rie né le reti idriche, né le ferrovie, né il
potenziamento dei servizi di mobilità
urbana.
La vera «emergenza» dunque è l'arretra-
tezza culturale e programmatica della
destra che ignora completamente il dis-
sesto idrogeologico e l'avanzare anche
in Italia della desertificazione. Anzi, le
destre italiane, con in testa il vice presi-
dente della Confindustria, Tognana ,
ritengono che gli impegni per abbassa-
re le emissioni di gas serra presi a Kyo-
to siano solamente un costo economi-
co che occorrerebbe eliminare e non si
impegnano a preparare la partecipazio-
ne dell'Italia alla Conferenza dell'Onu
che si svolgerà tra qualche settimana a
Johannesburg.
Non è quindi un caso se nel lungo elen-
co delle opere pubbliche presenti nella
legge Lunardi le infrastrutture idriche e
la difesa del suolo sono all'ultimo po-
sto!

C
ome non è stato un caso il pro-
cedere confuso e l'assurda ina-
deguatezza delle scelte di Berlu-

sconi e Fini per contrastare la crisi idri-
ca: i fondi stanziati dal governo sono
insufficienti, spalmati su quindici anni,
destinati solo al risarcimento dei danni
provocati dalla siccità agli agricoltori.
Per fare un po' di scena hanno anche
chiesto al Genio militare di completare
quindici chilometri di tubature di un
acquedotto e hanno fantasticato su im-
pianti o navi per la dissalazione dell'ac-
qua marina e su miracolose tecniche

per far scendere la pioggia a comando.
La verità è che il governo non ha affat-
to aggredito le vere cause della siccità,
quelle che sono sotto gli occhi di tutti:
l'assenza di una programmazione del
ciclo delle acque; lo stato di degrado
della rete idrica che perde dal 35 al
50% dell'acqua trasportata e fatturata;
l'assenza di un adeguato servizio di ge-
stione dei servizi idrici.
L'assenza della programmazione del ci-
clo delle acque significa che sistematica-
mente non vengono applicate le leggi
esistenti (L. 183, L.36, L. 152) che rego-
lano la programmazione, le priorità ne-
gli usi, la tutela, la distribuzione dell'ac-
qua e la gestione integrata. La definizio-
ne del bilancio idrico per bacino, elabo-
rato e approvato dalle autorità del baci-
no (di quanta acqua si dispone, come
la si distribuisce e a chi, il rispetto del
principio che definisce l'acqua un bene
pubblico, la individuazione di precise
priorità negli usi: prima le popolazioni,
poi l'agricoltura, ed in fine l'industria),
è uno strumento indispensabile per ve-
rificare in modo concreto e scientifico
la necessità di nuovi invasi, la tutela

delle falde idriche e dei corsi d'acqua, il
riuso della risorsa idrica per le attività
agricole ed industriali, l'estensione e la
qualità delle adduzioni e della distribu-
zione, l'efficienza degli acquedotti e del-
la rete idrica. Il piano di programmazio-
ne di bacino è anche un essenziale pun-
to di riferimento per permettere agli
enti locali, riuniti in ambiti territoriali
ottimali (ATO), di esercitare la propria
funzione di programmazione (e non di
gestione diretta), per garantire l'acqua
in tutte le case e in tutti i giorni dell'an-
no.
La volontà politica di non applicare le
leggi dello Stato manifesta una resisten-
za, irresponsabile e conservatrice, che
mantiene le cose come sono o addirittu-
ra le peggiora aprendo la strada ad una
pesante ipoteca privata e abusiva sulle
risorse idriche, aumentando la fram-
mentazione anacronistica con i circa
6.000 soggetti di gestione (consorzi di
bonifica e enti vari che decidono gli usi
e le opere per proprio conto senza una
valutazione di bacino), dando luogo a
gestioni in economia da parte dei co-
muni che impediscono una adeguata

programmazione di scala più ampia e
non consentono di trovare le risorse
finanziarie necessarie per la manuten-
zione e l'estensione della distribuzione
idrica. Il risultato è che per una parte
importante del nostro sistema idrico,
quello più in crisi, regna una generaliz-
zata assenza di responsabilità collettiva
nella gestione .
Il fenomeno che più di ogni altro segna-
la questa situazione è l'alta dispersione
idrica delle reti. Ridurre al 10% la di-
spersione (rispetto all'attuale 35%) fa-
rebbe aumentare di colpo la disponibi-
lità di acqua in Sicilia di oltre il 30%, in
Sardegna del 48%, nel Mezzogiorno
del 35% e in Italia complessivamente
del 32%.
Nei provvedimenti del governo si pro-
cede nella direzione della conservazio-
ne dell'esistente e della conseguente de-
regolazione. Addirittura sono arrivati a
riproporre l'esperienza fallimentare dei
«commissari» che in questi anni, inve-
ce di promuovere il ruolo delle istitu-
zioni di programmazione e la partecipa-
zione degli enti locali, hanno prodotto
l'esatto contrario e i risultati sono sotto

gli occhi di tutti.
Anche l'opposizione, le forze di centro-
sinistra, debbono però essere più incisi-
ve e precise nell'indicare i provvedi-
menti e le politiche che vanno assunte,
non è convincente dire al governo che
non mantiene gli impegni presi, è argo-
mento debole e a volte non vero!
Questo governo fa molte e gravi cose e
procede con i principi del liberismo e
della deregulation su tutti i terreni stra-
tegici: formazione, informazione, sani-
tà, assetto del territorio, opere pubbli-
che, appalti, gestione del patrimonio
dello stato, energia, trasporti, Stato so-
ciale, diritti del lavoro, politiche per le
imprese...cosa altro dovrebbe fare per-
ché l'opposizione si accorga che c'è un
disegno preciso nelle politiche del cen-
trodestra e non solo improvvisazione?
E che a questa idea dello sviluppo biso-
gna contrapporne un'altra basata sulla
qualità sociale e ambientale?

M
a per fare questo anche le
nostre opinioni devono mu-
tare e sul fronte delle infra-

strutture, ad esempio, non ci si può
limitare ad urlare che non hanno i sol-
di per finanziarle tutte. Perché, se mai
riuscissero a finanziarle tutte, ci conse-
gnerebbero un Paese a pezzi, quello
che Berlusconi appena eletto aveva pro-
messo (o minacciato?) «tra cinque an-
ni vi consegnerò un paese irriconoscibi-
le».
Per noi vengono prima certe opere e
non altre, scegliere le priorità è cosa
sostanziale nel governo di un Paese...o

ci affidiamo al vescovo di Messina per
dire che ferrovie e reti idriche vengono
molto prima del monumento che vor-
rebbero costruire sullo stretto di Messi-
na!
E allora, per tornare all'acqua, propo-
niamo di dare priorità alla manutenzio-
ne, al rifacimento e all'estensione della
rete idrica nel Mezzogiorno, reperendo
le risorse finanziarie necessarie cam-
biando le priorità della legge Lunardi,
cominciando dall'usare le risorse desti-
nate al ponte sullo stretto di Messina;
di attuare il piano nazionale contro la
siccità predisposto dai governi D'Ale-
ma e Amato con l'accordo di dieci Re-
gioni e diciannove Autorità di bacino e
che prevedeva precisi impegni e proget-
ti, che Berlusconi ha messo nel casset-
to; di completare le opere e gli invasi
avviati e interrotti per l'esaurimento
dei finanziamenti; di accelerare la predi-
sposizione dei bilanci idrici e la costitu-
zione degli ATO in tutte le regioni del
Sud dove ancora non esistono; di favo-
rire la costituzione di aziende per la
gestione dei servizi idrici, attraverso
l'incontro tra le aziende municipalizza-
te e private ad alta specializzazione e
affidabilità del Centro-nord con l'im-
prenditoria sana del Sud; di prevedere
incentivi agli agricoltori per l'installa-
zione di sistemi irrigui ad alto rispar-
mio idrico; di mobilitare le risorse fi-
nanziarie del sistema creditizio e dei
privati per agevolare le imprese, gli
ATO e le Regioni nelle opere di manu-
tenzione, rifacimento, estensione della
rete idrica e nel recupero delle acque
reflue.
Questo sono idee serie per un piano di
superamento della crisi idrica italiana e
meridionale, tutto il resto mette toppe
su di una falla ma non la chiude.

* Sinistra Ecologista

Parole, parole, parole di Paolo Fabbri

La fine dell’età dell’oro per Berlusconi
AGAZIO LOIERO

Segue dalla prima

Q
ualche giorno fa Bossi ha
sferrato un attacco forsen-
nato al capo dello Stato,

colpevole di non avere ancora fir-
mato la legge Bossi-Fini sull’immi-
grazione. Una legge, in certi sui
commi così gratuitamente crudele
da indurre una parte della Chiesa,
segnatamente quella meridionale,
a forme di testimonianza incon-
suete.
Faccio qui una breve digressione:
meriterebbe un’analisi più appro-
fondita su questo delicato tema
l’atteggiamento della Chiesa meri-
dionale e in particolare quella del-

l’arcivescovo di Catanzaro, monsi-
gnor Cantisani. Meriterebbe
un’analisi più approfondita il bara-
tro che si sta in questi anni allar-
gando tra nord e sud non solo sul
piano economico e sociale ma an-
che su quello della sensibilità co-
mune. Ci sarà pure una ragione se
questa, rispetto all’immigrazione,
si fa più acuta nel sud e più distrat-
ta nel nord. Si vede che in un depo-
sito di memorie sconosciute le car-
rette del mare, che mensilmente
approdano sulle coste ioniche,
consegnando a quel territorio
un’umanità dolente, illuminano
piste che l’illusorio benessere degli
ultimi anni aveva fatto smarrire.

Torniamo comunque a Bossi.
Sembra all’apparenza incompren-
sibile l’attacco a Ciampi. Il presi-
dente della Repubblica ha sempre
interpretato in maniera coerente,
in quest’anno e passa di governo
Berlusconi, la propria funzione
istituzionale. Ha sempre evitato lo
scontro con il governo anche
quando esistevano le condizioni
teoriche per farlo. Si è sempre av-
valso della «moral suasion» affida-
ta puntualmente a quello straordi-
nario dignitario di corte che ri-
sponde al nome di Gianni Letta.
Le cose sono così andate sempre
bene per il premier.
A partire dalla scorsa settimana,

però, una serie di avvenimenti,
giorno dopo giorno, ha dato la
sensazione di un brusco mutamen-
to d’umore da parte del presiden-
te della Repubblica nei confronti
del governo nel suo insieme. Ha
cominciato Bossi con un infelice
dichiarazione sul presidenziali-
smo letta da molti commentatori
in maniera del tutto particolare:
come se si fosse definitivamente
consolidata la più innaturale delle
alleanze tra il capo della Lega e
Fini. Il primo sembrava chiedere
sul presidenzialismo, un tema che
in ogni caso non può apparire
estraneo al ruolo istituzionale del
presidente della Repubblica, ed il

secondo accettava il rischio della
devolution, destinata a procurar-
gli lacerazioni profonde tra gli elet-
tori meridionali del suo stesso par-
tito. Il premier il giorno dopo era
stato costretto in tutta fretta ad
impadronirsi del tema del presi-
denzialismo, facendo registrare
un evidente caduta di stile nei con-
fronti del capo dello Stato. Per
una concomitanza, certo fortuita,
questi, il giorno dopo inviava il
suo primo messaggio alle Camere.
Un gesto che assumeva nella con-
catenazione degli eventi un forte
significato simbolico.
In un momento così delicato nei
rapporti tra le due istituzioni re-

pubblicane e mentre i sondaggi re-
gistrano un rapporto tra premier
e paese, come dicevo prima, al suo
minimo storico, ha luogo questo
duro attacco di Bossi a Ciampi,
quale significato dargli? Senso poli-
tico non ne ha. A meno che che
non si voglia pensare, più sempli-
cemente, che lo scontro all’inter-
no della coalizione di maggioran-
za abbia raggiunto il suo culmine
proprio sui temi cari al capo della
Lega che reagisce in maniera dura.
Perché, concludendo, due sono
sempre stati i suoi argomenti irri-
nunciabili. Uno è rappresentato
da una legge severissima sui flussi
migratori, l’altro è rappresentato

dalla cosiddetta devolution. Il pri-
mo si è risolto in suo favore, an-
che se Ciampi, quella legge, non
l’ha ancora firmata. La seconda de-
ve ancora venire in aula. Essa dise-
gna la sconvolgente ipotesi di tre
parlamenti. Qualcosa che tocca di-
rettamente non solo le prerogati-
ve ma anche il sentimento profon-
do del capo dello Stato, deposita-
rio convinto dell’unità della nazio-
ne. È chiaro che su di una posizio-
ne del genere destinata a smembra-
re il paese, né il premier né il resto
della coalizione potrebbero segui-
re il capo della Lega fino in fondo.
Di qui un conflitto interno dagli
sbocchi imprevedibili.
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Cinquanta balene spiaggiate vicino Dennis, in Massachusetts, imbracate per essere riportate in acque profonde

La tiratura de l’Unità del 29 luglio è stata di 139.035 copie

Le parole perdute
e l’identità familiare
Paolo Gonnelli, Roma.

Caro Direttore,
l’articolo pieno di pensiero che il prof. Vattimo pubblica
questa mattina in prima pagina sul tuo giornale (L’Unità,
lunedì 29 luglio) mi suggerisce una riflessione che forse può
essere utile anche ad altri amici e compagni che pur avendo
storie culturali diverse, condividono con me la convinzione
che i Democratici di Sinistra non possono da soli vincere
questa difficile battaglia senza rinunciare alla risoluzione di
alcuni problemi teorico-politici di fondo.
Credo cioè che un certo massimalismo, familiare ad alcuni
di noi, il voler conservare una identità legata al materiali-
smo storico marxista e alle sue conseguenze teorico-prati-
che sia un errore in quanto qualunque partito, come tale,
deve immettersi vitalmente nel fluire della storia e nel pen-
siero delle masse alle quali chiede ilc onsenso. È ormai
chiaro che la crisi politica di questi anni è la primavera
grande crisi del capitalismo; da noi questa crisi è percepita sì
come fenomeno mondiale, che investe tutti, ma forse non
viene percepita con sufficiente immediatezza la peculiarità
della nostra crisi italiana: quanto cioè la nostra comunità
nazionale è, in questa grande tempesta, più fragile di altre: e

forse non si avverte abbastanza che ciò dipende dal fatto che
essa è una società rimasta priva di quelle difese morali
fondamentali che sono l’impegno collettivo, il sentimento
di appartenenza ad una società (e poi ad uno Stato) con una
comune storia e leggi morali accettate e condivise. La pro-
pensione tanto diffusa fra di noi allo scetticismo - neppure il
nostro sistema scolastico da cinquant’anni si cura di educa-
re alle virtù e ai doveri della cittadinanza - crea un tremendo
cortocircuito tra il malessere confuso e diffuso, e la mancan-
za di difese morali che creino una diga contro la corruzione,
lo scetticismo, e finalmente il regime che passo dopo passo
si sta impadronendo della nostra vita associata. Io penso che
una manifestazione di duttilità e di vitalità della Sinistra
potrebbe essere anche il richiamo ad alcune «parole-sintesi»
del nostro programma politico, ad alcune parole-chiave per
l’allargamento del consenso anche tra i moderati onesti,
anche fra moltissimi cattolici, e pertanto tra un numero
imponente di cittadini che vedono con diffidenza certe com-
petizioni personalistiche e individualisti che certamente dan-
nose all’unità, necessaria premessa di una riscossa politica e
morale.
Non credi, caro Direttore, che come la Rivoluzione France-
se si mosse vittoriosa al grido di "Liberté, égalité, fraternité"
questa nostra riscossa unitaria potrebbe avvantaggiarsi di
tre parole-concetti, fondamentali per tutti, ma anche accet-
tabili per gli elettori di sinistra come per i moderati onesti e
fattivi: libertà, giustizia, responsabilità?

Lilliput non è «cattolica» né moderata
Ma vede il rischio di un movimento-partito

con una deriva leaderistica

Le polemiche nate dalle parole di Casarini
dimostrano che avevamo ragione a non

partecipare alle celebrazioni del 20 luglio

Segue dalla prima

M
eno utile a Berlusconi innanzitutto e questa
era la parte più temerariamente proprietaria
della non casuale iniziativa del premier: ma

meno utile anche per il sistema istituzionale italiano
bisognoso ormai, secondo la vulgata, di un forte bilan-
ciamento al federalismo devolutivo. Non credo a diffe-
renza di un illustre politologo che Berlusconi sia incer-
to tra presidenzialismo statunitense e presidenziali-
smo francese; quando si chiede un presidente eletto
direttamente dal popolo purchè con poteri di governo
non si pensa al capo dello Stato Usa che è per definizio-
ne capo del governo ma si tende piuttosto ad esclude-
re un presidente a elezione popolare come quello au-
striaco, ma privo di poteri di governo. Tanto più che
alla figura del presidente di garanzia rafforzata di stam-
po viennese si era pensato in Bicamerale subito dopo
il raid leghista del giugno 1997. Berlusconi evidente-
mente non vuole la rigida separazione dei poteri
nord-americana: vuole poter mettere con le spalle al
muro, tramite la questione di fiducia posta dal gover-
no presieduto da un suo luogotenente, una maggio-
ranza addomesticata anche dal voto palese. Quindi è
pericoloso nascondere la testa nella sabbia e rifiutare
di comprendere la portata della proposta di Berlusco-
ni del resto non nuova nei suoi programmi elettorali e
nei suoi discorsi di investitura.
Ritengo che l’opposizione, senza troppi giri di parole,
debba dire con chiarezza perché rifiuta il sistema fran-
cese della Quinta Repubblica ormai sperimentato per
oltre quarant’anni: esso oscilla tra fasi di onnipotenza
del presidente che anche dopo la riduzione del suo
mandato a cinque anni non diventa però responsabile
di fronte all’assemblea nazionale (come il premier
inglese lo è di fronte ai Comuni) e la paralisi della
diarchia da coabitazione così ben descritta da Olivier
Schrameck, alter ego di Jospin e mancato ambasciato-
re di Francia a Roma per rinforzare la figura del pre-
mier italiano è sufficiente conferirgli il potere di pro-
porre oltreché la nomina anche la revoca dei ministri
nonché lo scioglimento delle Camere come, in partico-
lari circostanze, può farlo il cancelliere tedesco o il
presidente del governo spagnolo. A queste ragioni di

motivato rifiuto si aggiunge una decisa smentita alla
presunta necessità di un vertice esecutivo fortissimo
per l’avvento del federalismo: invero alla riforma del
titolo quinto della nostra Costituzione si addice il
cancellierato di tipo tedesco-spagnolo: non è certo
idoneo e tantomeno necessario a questo fine il presi-
denzialismo francese tipico di uno Stato centralista.
Il sistema maggioritario bipolare non richiede affatto
come necessaria conseguenza la svolta presidenziali-
sta: e in particolare quella francese rimane assoluta-
mente isolata nel panorama costituzionale europeo.
Tuttavia malgrado tutte queste controindicazioni che
andranno tenacemente spiegate all’opinione pubblica
senza paura di apparire come quelli che dicono spesso
no (anche perché in parallelo spiegheremo i nostri sì),
malgrado questi insegnamenti ricavabili dall’esperien-
za di altri paesi, Berlusconi non abbandonerà la sua
forte aspirazione a diventare come Chirac. Le allusio-
ni al proporzionale servono per spaventare gli alleati,
minacciati di ridimensionamento ma non vanno pre-
se troppo sul serio: lo tentano assai l’unione tra le due
figure di capo dello Stato e di super capo del governo;
la liberazione dal voto segreto dei parlamentari per
l’elezione al sacro colle; la presa di distanza dal gover-
no amministrativo day by day, con la presenza da solo
o con assistenti al soglio negli incontri internazionali e
nei summit europei. E a Chirac annata 2002 che gli
propongono come modello alcuni autorevoli consi-
glieri un 2006 con un enplain fatto di un elezione
diretta alla presidenza e insieme di una elezione con
maggioranza parlamentare incorporata. Certo non è
detto che Berlusconi abbia la stessa abilità e fortuna di
Chirac, ma anche molte altre frecce al suo arco che il
presidente francese non possiede. E comunque sarà
fortemente tentato di imitarlo.
Se i leaders dell’opposizione non saranno capaci di
diffondere nell’opinione del paese un deciso atteggia-
mento di ripulsa di fronte alla mostruosa concentra-
zione di poteri che così si realizzerebbe, ebbene, se
fosse così, tanto peggio per loro e tanto peggio per
noi.

*Presidente Emerito
della Corte Costituzionale

S
ono giorni e giorni che il
ritornello proposto dai me-
dia propone immagini e

semplificazioni sul movimento
che sono francamente inaccetta-
bili e false. Mi riferisco alle lita-
nie sulla violenza e nonviolen-
za, alle schematizzazione anta-
gonisti-moderati, laici-cattoli-
ci, duri-buoni, e via di seguito.
Partiamo intanto col dire che
«il Movimento» non esiste, es-
so è un’invenzione mediatica di
comodo necessaria ad ingabbia-
re in categorie obsolete ed omo-
loganti realtà plurali e differen-
ti che fanno riferimento ad una
critica al sistema di governo del
mondo, ma con analisi, prati-
che e, talvolta, obiettivi diversi.
«Il Movimento» è un’invenzio-
ne anche di quelli che se ne sen-
tono parte e ritengono di poter-
lo ridurre a soggetto politico
unico, utile a legittimare la ne-
cessità di forme organizzative
più o meno forti e leadership
vecchio stile.
Partiamo da qui per ragionare
di alcune questioni che ritengo
fondamentali.
È stato detto e scritto, anche su

questo giornale in un bell’arti-
colo di Piero Sansonetti, che la
Rete Lilliput non partecipando
al corteo del 20 luglio indeboli-
va il movimento e che il fatto di
non esserci tutti costituiva un
problema grande.
È vero esattamente il contrario:
la Rete Lilliput (genovese) ha
spiegato chiaramente le ragioni
per cui non ha ritenuto utile
proporre alla città il corteo e le
celebrazioni: essi non erano
funzionali agli obiettivi, ritenen-
do gli obiettivi prioritari e so-
vraordinati rispetto ai mezzi.
Per noi gli obiettivi erano e so-
no comunicare alla gente lonta-
na da noi i motivi della nostra
contestazione e le possibili alter-
native; gli obiettivi erano e so-
no parlare a coloro che non ap-
partengono al cosiddetto movi-
mento per creare consenso in-
torno alla necessità di cambiare
rotta, radicalmente, subito; gli
obiettivi erano e sono portare
alla ribalta i contenuti, senza i
quali i mezzi e le forme dell’agi-
re diventano scatole vuote.
Le polemiche, direi al solito im-
produttive, scatenate dalle affer-

mazioni fatte da Casarini pro-
prio a Genova all’indomani dei
100.000, dimostrano che aveva-
mo ragione e che occorre velo-
cemente rompere il meccani-
smo vuoto e consumato che
propone una retorica del con-
flitto e della piazza che sottrae
capacità autenticamente rivolu-
zionaria alle migliaia di reti di
resistenza che lavorano nel quo-
tidiano, depotenziando la parte-
cipazione vera e permanente
della gente ai processi di cam-
biamento.
Il cambiamento radicale infatti
non è scontato e dipende alme-
no da tre cose:
1) l’allargamento del consenso
e della partecipazione; occorre
abbattere definitivamente
l’idea di una avanguardia illu-
minata che guida le masse o le
moltitudini verso le magnifiche
sorti e progressive e praticare
invece forme di resistenza e
azione capillari e diffuse in gra-
do di opporsi alla colonizzazio-
ne pervasiva degli stili di vita;
occorre creare spazi sociali ove
ricostruire pensiero e vita auto-
noma, libertà individuale e col-

lettiva; è qui che contano i nu-
meri, non nelle prove di piazza;
è sulla trasformazione del quoti-
diano e delle relazioni che ci
giochiamo la possibilità di sov-
vertire le logiche globalizzanti
del pensiero unico.
2) la capacità di costruire pro-
poste articolate in grado di de-
strutturate ovunque dal basso il
sistema di potere dominante
che mercifica tutto, i rapporti
tra le persone e la natura; le
proposte e le alternative già ci
sono ma mancano di una siste-
mazione complessiva e sono
troppo spesso oscurate dal cor-
teggiamento mediatico verso
chi la spara più grossa.
(A Genova abbiamo tentato di
ragionare proprio dei contenu-
ti e della nostra capacità di inci-
dere sulla realtà, fuori dalla re-
torica appagante di riti reiterati
e consueti; pochi giornalisti
hanno indagato questo aspetto,
molti invece ci chiedevano con-
to di spaccature strumentali;
sappiamo che ciò fa parte del
sistema di totale asservimento
dei media al sistema dominan-
te).

3) l’introduzione di metodi e
pratiche nonviolente per la ge-
stione del conflitto sempre più
aspro e la creazione di nuovi
equilibri relazionali e di siste-
ma basati sul rispetto tra perso-
ne, differenze, comunità e cul-
ture; così intesa la nonviolenza
non si pone come contrapposta
o elusiva del conflitto (e chi di-
ce questo non sa di che cosa
parla o ha un atteggiamento
strumentale); la nonviolenza è
gestione attiva del conflitto, è
disobbedienza, è pratica alta e
rivoluzionaria che presuppone
un’idea di mondo opposta a
quella fondato sul potere, le ge-
rarchie, le guerre.
A coloro che liquidano le scelte
lillipuziane con superficialità e
opportunismo dico ancora que-
sto:
la Rete Lilliput non è cattolica,
essa contiene una pluralità di
soggetti e organizzazioni molto
diverse fra loro che vanno dai
cattolici di base ai compagni di
sinistra anche radicale, dagli
iscritti ai sindacati confederali a
quelli di base, dagli ambientali-
sti alle femministe, dai rispar-

miatori etici ai consumatori cri-
tici, fino a pezzi di centri socia-
li.
La Rete Lilliput non è modera-
ta; semmai esprime contenuti
fortemente radicali ed impopo-
lari uniti alla pratica della non-
violenza ed esprime anche un
critica radicale ai poteri costitui-
ti e reazionari, anche quando
interessano il movimento.
Allora perché si utilizzano que-
ste categorie per interpretarci?
A chi fa comodo?
Lancio una provocazione: il ve-
ro problema del movimento, il
vero rischio di divaricazione si
ravvisa tra chi vuole un movi-
mento veramente laico, in sen-
so ampio e una la deriva leaderi-
sta che prefigura un movimen-
to monolitico guidato da
neo-avanguardie che ossequia-
no le differenze a parole ma ne
negano l’opportunità nei fatti.
Il vero rischio di divisione è fra
chi promuove un movimento
orizzontale, inclusivo e traspa-
rente tutto teso ad aumentare il
consenso e la partecipazione
della gente e chi tende a ripro-
porre un movimento-partito,

con una testa centralizzata e del-
le periferie acefale. Il vero ri-
schio di divisione è tra chi vuo-
le un movimento libero, auto-
nomo e maturo e chi invece cre-
de sia giusto marcare ideologi-
camente un’identità forte che
produce una visione aprioristi-
ca della realtà e non consente
contaminazioni vere ed inedite
in grado di offrire soluzioni
nuove e spiazzanti.
Laicizzare il movimento, ossige-
narlo facendolo uscire dalle
stanze consumate di una élite
di militanti (a cui va sicuramen-
te riconosciuto il merito di una
abnegazione totale), restituirgli
la forza della trasversalità e del-
l’unità d’azione su obiettivi e
piattaforme concrete aperte a
tutti e tutte, mantenere la neces-
saria autonomia tra soggetti e
dai partiti e dalle istituzioni per
essere liberi di sprigionare tutte
le potenzialità e condizionare le
forme e i luoghi della politica, è
un dovere di tutti e tutte, se
veramente vogliamo dare una
chance ad un mondo radical-
mente diverso.

* Rete Lilliput Genova

Perché la destra rifiuta il modello francese?
LEOPOLDO ELIA*

Con la nonviolenza per puntare sui contenuti
DEBORAH LUCCHETTI *
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